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AL SERENISSIMO 


DON COSIMO 
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V OLE accorto Scultore, che nella pro- 
pria ftatua conofca alcun mancaméto; 
quella in alto luogo collocare j accio- 
chc per quello vega il difètto di lei na- 
Icofto in parte: Ed io che di quelle mie 
fatiche fàtoe intorno alla Sfera, non tengo altra noti- 
zia lèciira,che della loro ^mpcrfc^z^onc,^on ho lapu- 
to come meglio ricoprirla, nel mandarle in luce, che 
al tarlo in luogo cofi fublime, cornee lòtto il lòurano 
nome di V. A. S. E tanto più, che a quello modo vo- 
go infieme a lòdisfare in parte al debito, deiriionore, 
da me pre|iatifsimo,dalla Serenifsima Madama Gra \ 
DuchelEi lua madre fattombneirhauere ella ( tra coli 
gran numero di Icienziati, che nelfampio Teatro del 
fuo Dominio lì ritrouano) eletto me per introdutto- 
re di V. A. alle Matematiche dilcipline. Seruirò an- 
cora all A. V .in qualche partejpoi che Ella potrà(pcr 

a i cocca 



entro à quefta opera rìmiranefo ) veJerc.come in vno 
ipecchio quanta, e quale fia la grandezza, e la premi- 
nenza della Scienza della Matematica, come quella, 
che ardifee preicriuere i termini , e ritrouar le cagioni 
de’diucrfi moti del Ciclo: onde Ella verrà à ftimarla 
molto più; ea dcfiderare di farla Tua propria, come 
cofa degna della fua grandezza . E tanto più , quan- 
to Ella ritrouerà , che anche Imperatori , e Regi glo- 
riofifsimi ; come Gelare, Adriano, Tolomeo, e Àlfon- 
{o di Cartiglia, non fono diuenuti più celebri al mon- 
doj per mezzo delle azzioni loro marauigliofej che 
per la notizia, che di tale Sciéza hebbero, più che or- 
dinaria; e conolcerà che ciò fù co molta degna ragio- 
ne. Perche clTendo i Principi Imagine di Dio propria 
in terra, è ben douere, che anch elsi verlb lui , e verlb 
la fua rtanza più principale, habbiano lèmpre infor- 
mata la mente, & indirizzati gli lludij loro ; per trar- 
né frutto, che quaggiù fia làlutiferoper l’humano Ge- 
nere; e per loro Iftdsì degno di gloria immortale in 
■quello mondo ; c nciraltro poi di fempiterna felicità 
Cagione. Riceualo dunque V.A. S.e come tale lo 
gradifca;che Scala clfer le polTa, a quanto pur bora 
s’è detto; poi che con tale animo deuotifsimo da me 
dedicato le viene . E nollro Signore le conceda il 
colmo d’ogni profperità • 

Pi Siena li 25 di Maggio 1504.. 

Di Voftra Altezza Sercnifsima 
Scruo humifsimo,e deuotils. 

Don Francefeo Pifferi . 
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A’ BENIGNI 

LETTORI. 


^ f^’E 'Ì^Ù 0 io lettoin Siena già dieci ^mu conti» 
nouila Matematica , e per lunga efperieirga conofi iit» 
to y che molti belli ingegni t haurehbono fatto maram- 
gHofo frogrefio nelle co fe particolarmente della Sfera j 
fe a (fuella hauefiero potuto attendere, rifpetto alla lin- 
gua Lat.'nay da loro poco > o nulla intef t . Ho però me- 
co medefimo penfato di douer porger loro quell'aiuto , 
che per me fi può il maggìercy fcriuendo in quella noUra comune fauella il 
prefente trattato > o tomento di e/fa : Toiche latinamente n'hanno con alto 
Siile y e copiof amente fcritto il M. !{. Tadre Clamo . il Giuntino , lo Stofe- 
lino y & altri fi ngolarihuomim: Et injcriuendo ho voluto prendermi per 
guida ( come ho fatto ancora in midte altre coft di quella facul(à di Mate- 
matica) il fudett» Clauio : non foto da lui y il compartimento de Te/hpi-, 
gliando , ma le annotaj^oni da lui polle in gran parte traslatando dipefo : 
reputandomi a fmgolar fauore fe alcummleggf ndole d'tràtquelia cofa è del. 
tale : Terche il feguir le pedate degChuomini di valore ( emaffimefcriuen-. 
do in altra lingua ) ho giudicato /emprelodeuoltfììmo auuedhnento . Si co-, 
me per lo contrario di biafimo infinito (limo Colui ; ilquale tramutando il 
d'entrocon quel di fuora ;òcauanio le penne delizie y per metterle alla 
Coda ; ò dada Coda per abbellirne t^le ; penfa hauer fatte fne > quelle ve- 
Sìimentay e quelle piume , che fono d'altrui ; male à (ma dofio accomodate ; 
onde ricono/L atte poi di lui meritamente fi dice queUoyche dijfe Oragio del- 
, UJuafpennacchiata Cornacchia . Io adunque in quello trattato ho fatto 
profejfione di dire quanto dibuono , e dibeilo ho faputo trouarenel Clauio > 
nel Giuntinoyin Orongioyin Trocloynel Maurilicioynel BaroccioynelMagi- 
tio y col quale ho refoluto molte cefe :e finalmente in quanti altri ho potu- 
to vedere y e vi ho aggiunto quel poco y che Pintelletto mio ha faputo di- 
fccrner di più . Vero nejfuno mi dicuych’io habbia tolto di quà, è di là: per- 
che io proprio dico > d’onde ho tolto vna cofa ; e fe bene non lo diceffi luogo 
per luogo; lo dico ade/fo per tempre : E fapemlo quanto difficilmente fi po fi- 
fa d'ire al mondoy quejfla cofa è nuoua ; non lo dirò di cofa ch’io tratti > fe be- 
ne à me parefie hauer la ritrouata : potendo ejfercy che altri la fippiano , ò 
l'habbianofaput a , e non io pi ima di loro . Seal cimo di pòi biafimtrà que- 
fia mia fatica come difiutde al mondo y con dire, che vi è in Linguavolgare 
. i*Sftradiiionfig,yA.lefiandroXKc 0 .onUiùelegantiffimament(y ecopio- 
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f amenti fcritta,e che qtiefia baHaua, per coloro , che la latina Tauella non 
intendono , Jt^fpondono à cofloro'.^ che chi fi contenterà di quella, non fi cu~ 
vera di quefla : ma [pero bene che non mancheranno fuogliati,che le vorran^ 
no amendue . E nel vero, fe per ritrouarfi molta copia d'vna mercatanTjat 
fi tralafciajfe da tutti gl huomini il feguir di prouederne dell’ altra , della 
medefima qualità . fen':^ dubio, che fra poco tempo verrebbe meno del tut~ 
to: lo non l'ho fatta à concorren-^ feco . Imperò che la fua è compofiv:(io- 
ne, e la mia Tradui^one con vn poco di Comento , fatta cofi per efiercitfio 
mio, e commodo di molti belli, e curiofi Intelletti : 7{e ancora mancheran- 
no ( per auuentura ) di quelli , i quali mi biafimeranno , con dire, che io ho 
molto, e molte uolte errato nella Italica fauella , non hauendo viuamente 
imita to i migliori fcrittori di quella , & ho fatto degl' errori , e vfato parole 
improprie, non mi offendo attaccato à niun modo particolare . Ma à coflo- 
ro io rifponderò, che in quanto a gl' errori , ve ne pojfono effere accaduti per 
diuerfi rifpetti . Ma in quanto al feguir piu un modo che vn altro ,dico be- 
ne hauer ciò fatto artatamente . Imperò che io Jon d'opinione , che le cofe 
delle lingue, fieno come il rcflo di quelle del mondo , cioè che in effe fi ritroui 
( da chi ben leflimd) l’ottimo,il mediocre,el' infimo . ciò uoglio inferire. Che 
in ciaf cheduH linguaggio fi poffa offeruare il uile , il plebeo, lineilo . ilme- 
diocre,tl comune . il nobile ,& l’Htroico modo di fpiegare ifuoi concetti : e 
che offii concetto , & ogni perfona dee vfare le fue proprie , ne credere , che 
ogni cofa fia diceuole , perche cofi s’vfi , ò s’ abufi , equi, e quà : ò altroue : 
Jo dico, che à mio propano ho prefo uno Siile comune e di meg^:'o,qualepar 
cheficonuengaal trattamento de Ile fcien'ge : nelle quali più al concetto fi 
dee hauer riguardo , che alle parole . Oltra che molte uolte addiuìene , che 
una qualche parola di effa fcienga , è cofi propria di quel fatto, di che fi ra- 
giona, che non faria un’altra difuono migliore . la qual non efplicaria a un 
gran pet^ quel che fi cerca : £ però molti hanno fcritto meno intelligibil- 
mente della Pilofofia,mentre hanno uolutofeguhe in latino le oratorie Era fi 
& elocw^Qoni . 'Éfon reputo dunque uigio , ma benfatto il fapere della fua 
natia fauella fcerre il buono dal cattino , e quello tifare , e però mi fon guar- 
dato quanto ho faputo il più , di non ufar parola , la qual non fi a , ò co- 
munemente intcfa, òufatada’ più, come quelli che ho uoìuto fcriuere à tut- 
ti comunemente , e da tutti effer intefo , Si che io prego i corte fi Lettori à 
fcufarmi ,fe qualche cofa leggeranno per qui entro} che forfè non fife àgu- 
Slo loro , pregandoli à rimirare angi all'animo buono , che all’ effetto me- 
diocre. So bene , thè non ut farà cofa, che detta non fia con l'autorità de’ 
migliori fcrittori di queSìa profeffione di .ASìronomia , Bjceuinla dunque i 
yirtuofi, benignamete poiché àtoroho fcritto , & loro bramo di piacere » 
ai quali ancora prego ogni bene. 
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DELLA SFERA DI GIO. 

SACROBOSCO. 

TT^A'VOTTO, E C 0^{ E^ T AT 0_ 
da T). Francefco Pifferi Sanfouino, AtonacOye 
t^athematico in Siena, 

. • > j 

-MISVRATO INTRONATO. 



locondtflima fopra tutte le fcienze di fpecu- 
lazionei& vtiliflìmà ho io (limatò fempre la 
contemplazione delle Mathematiche: fi per 
la certezza , che nel dimoftrare ella vfadi 
quanto promette : come per la fua gran va- ' 
rietà : imperoche fe bene andremo confide-^ 
rando,poclK cofe fi ritroueranno fra i mortali , nellequali el- 
la non vi fi intrometta, ò tanto, ò quanto : attefo che fra tut- 
te le cofe compofte di materia, e di forma niuna ven’habbia ; 
che dalla quantità non fia veflrita . Pcrioche trattando la Ma- 
thematica della quantità affolutamente , e congionta con la 
foftanza per tutto doue fi trouerà effa, iui neceflariamentefi 
ritroueràjche qualche parte della Mathematica vi haurà luo- 
go ronde concludiamo che il ragionar di lei , è cofa oltre à 
modo gioconda,& vtile : Hauendo dùnque ella per fuo pro- 
prio oggetto la quantità . fecondo che fi cófidercrà cfia quan 
tirà^ò Ipecialmente in fe , ouero in vn modo dall’altro diftin- 
to : in tante parti ancora verrà diuifa elTa Mathematica . 

Sono dunque due le parti principali di effa quantità ciò è, 
Continoua,e Difcreta . Ma ciafchcduna delle predette, e con 
fiderata in due modi,ò in fe ftcffa,fenza riguardo d'altro, ouc- 
* ro rifpetto ad vn’altra cofa à quella congionta I E cofi fecon- 

1 1 * «lo 



Digitiicvi by Google 



do quella diuifionc faranno quattro le parti principali della 
Mathematica: Chiamaremo quella cfTcr quantità continoua, 
la q^uale ha vn folo tcrmine,che congiunge le Tue parti, ctan- 
to lari il termine d’onde fi parte, quanto quello doiie finifee, 
come lì vede chiaro nella linca,chc è terminata folamente dal 
punto in ogni fua fezzionc,e la lupcrlicie dalia linea,& il cor- 
po è fìnito,e terminato folo dalla fuperlìcie. Ma per lo Con- 
trario Dilcrcta quantità nominaremo quella, che non fard ter 
minata da vn folo termine , ma ciafeheduna parte haurà di- 
uerfo termine da fe come fono i numeri . La quantità conti- 
noua adunque, come tale conlìdcrata,s’appartienc alla Geo- 
metria, Geogetica , ò mifuratoria, che noi più propriamente 
lo potremmo dire , la quale abbraccia , e contempla tutto il 
milerabile,fotto qual fi voglia protefto , che tale conofeiuto 
fia: Ma fe poi confidercremo quella quantità applicata alla 
cofa mifur Jta,cioè ad vn foggetto particolare,producc mol- 
. te parti, e molte feienze ad ella lubalteme, ò da lei prouenien 
ti , ò almeno attenenti , come applicata la Mifiira , à tutto il 
Globo terrelle , con l’aqua inficme genererà la ('ofmografia . 

Se poi fi diltenderà alla contemplazione de’ corpi, tanto per- 
ictti quanto imperfetti fi farà la Stereometria; Onde ha volu- 
luto alcuno , ( e di altiifimo intendimento ) che da quella dc- 
penda,e fia ad ella fubalterna TAllronomia , come quella che 
contempla vn corpo, più d’ogni altro naturale perfetto, cioè 
la Sfera vniuerfalc del mondo.E perche la Stereometria nó le 
mifure folamente de corpi confiderà : ma con elle la diuerfi- 
.tà delle forme , non polliamo veramente dire , che l’Allro- 
nomia fia alla Stereometria fubalterna : poi che la Stereome- 
tria dalla Geometria, piglia i luoi principi) del mifurare, dal- 
la quale piglierà ancora i medefimi l’Aftronomia , contem- 
plando non lolo il corpo sfèrico dell’Vniuerfo, ma in vm me- 
, defimo tempo, confiderà i moti,che in quello fi veggiono, on 
de non folo mifura la quantità di efib corpo,ma ancora di ef- 
fo,il moto diuerfojComc fi dimoflrerà à fuo luogo . 

Quefta parte adunque che Aftronomia fi chiama ( per tra- 
lafciar molte altre, che dalla Gcomctiia dcpcndono, come la . 
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profpettiua la Gcodofìa j&c.)diciamo,che c fra l’alrrc di mag 
gior confidcrazioncjrifpetto alla nobiltà nel foggecto . L’ec- 
cellenza dellaquale confida ata dal fi^ofoio nella fua Metha- 
fìfica, dille che mercè di quella parte fi può la Mathem. chia- 
mare feienza ,'c fcienzanobiiilTima : la quantità difereta ap- 
preflò l e fi confiderà in le fola mente all’Arithmetica appartic 
ne , laquale fegue la naturale proprietà,le palfioni , e le quor- 
lità de’ numerijnon hauendo ad altro riguardo, c perche è pri 
ma l’vnità , che il punto diciamo perciò cllèr prima la Aritb- 
metica ,che la Geometria . Onde le fi confiderà poi il numero 
con qualche cola congiunto, come con la voce , ne nafee vna 
altra feienza ad elTa fubaltcma detta Mufica : e rifteflo nume- 
ro applicato alle cofe noucrabili, genera la fupputatriceU 
quale con cinque operazioni numera, Raccoglie, Moltiplica, 
Partifce,c Sottrahe. Ma perche non è di noltra intenzione di 
moftraralprefentetuttaìa diuifion della Mathematica mi- 
nutamente (hauendo ciò fatto altroue: ) però (tralaLiate l’al 
tre parti) palTcrcmo aH’Aftronomia; & intorno à quella fare- 
mo alcune conlìderazioni a noftro propofito, c noteremo pri 
ma che ella ha tre parti principali , fecondo che in tre modi li 
• può confiderare cllb Cielo . La prima adunque di elle è quel- 
la che contempla il Cielo in quanto fi mifura la fua grandez- 
,za,c fi muouevTiiforme intorno al centro con il moto del pri- 
mo mofcilc,& i termini di elfo moto-, con molte altre cofe,chc 
fi diranno à iuo luogo, e quella parte fi chiama Sfera : La fe- 
conda tratta del Cielo in quanto ha diuerfi moti particolari , 
cioè di ciafeheduno Orbe in fé confiderato,e quella fi chiama 
Thcorica de’ Pianeti : Ma la terza ( da quella in vn certo mo- 
do dependente ) vedendo, che di elle Stelle alcune vnilòrmì , 
altre errando, più , e meno veloci fi muouono , e nel mouerfi 
fanno fra di loro diuerfe conili cuzioni di afpetti,c vanno mu- 
tando il fito, per lo moto del Primo Mobile,e per il loro pro- 
prio . Onde quella , che era dianzi in Leuante , poco dopo fi 
vede nel mezzo del Cielo : e quella ch’era congiunta con vn’ 
altra -, dopo non molto allontanandoli a vna altra fi accolla : 
£ da tutte quefie cofe,parchc fi cagioni vna diuerfità di cd'cc- 


ti mirabile, in quefte cofc fublimarij,lequali riccuono i cclefti 
influir! naturalmente: e però fecondo quefte diucriìtà giudica 
le cofe,che hanno da venire; e fi chiama Aftrologia: e con più 
• vero nome fi douria chiamare , effetti della Aftronomia , e di 
quefta fi ragionerà altra volta , polche hauendo molte parti ; 
alcune di dfe fono, e permefle, & vtililfimcjalla conferuazio- 
ne,& al bene eflcre degl'huomini, e tali fono quelle, che con- 
tcnmlano , le cofe alla Agricoltura;alla Medicina ;alla Com- 
plelfione, & alla Nauigatoria appartenenti . Ma quella parte 
che rimira la libera volontà dell'huomo; o che immediatamé 
te depende dall’altrui volererquefta non hauendo cagione for 
maIe,come fàlfa, meritamente è dalla Chiefa dannata . Però 
tornando ali’ Aftronomia diciamo , che ancor quefta ha due 
particelle,con vna delle quali rimira la qualità, la diuerfità,& 
i termini de’ moti, e delle apparenze,ne’ celefti corpi, e fi chia 
ma propriamente Theorica de’ Pianeti. ^ con l’altra confide- 
rà certi Cerchi,& il termine di certi moti , & quafi comparti- 
feono il Cielo , & aftegnano i luoghi al viaggio de’ Pianeti , c 
delle Stelle molfe dal Primo Mobile, è fi chiama Sfera : come 
fi di/fe poco tà. E di quefta è noftro intendimento di ragiona- 
re nella prefcntc opera, feguendo per guida Giouanni Sacro- 
bofeo : come quelli,chc con la breuità, ha buon methodo, & 
ordine congiunto ; Ma perche di cfta partitamente fi ragioni, 
giudico anzi ben 6tto,prima che alla dichiarazkui del tcfto fi 
venga trattar brcucmented’alcune cofe,che molto all'intélli^ 
genza della feienza conuengono, acciò, e tra per la notizia di 
quefte; e per la contemplazione di quellc,che allora nel fatto 
fi diranno; perfetto fi renda quefto trattato,quanto fi polfa il 
più . Ne però di tutte le cofe, che fi potria , fi ragionerà; per- 
che ne faranno da me,molte tralafciate, ò come note,ò come 
non neceftaric . Diremo adunque del foggetto di quella : 
De Ritrouatori della Aftronomia: Della V tilità,& eccellenza 
di lei . Ddl'Autore. Se fia licenza, ò nò , & vltimamentcno- 
teremo con breuità alcuni principi) comuni ad dia conuenicn 
ti . Hauendo di fopra detto aflai della Diuifione di eflafccon 
do che potcua importare a quefta materia prefente . . ..• 

DEL 
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A Voler determinatamente trattare del foggetto di qual fi 
voglia feienza, è neceflario prima di vedere, fe ella fi di- 
uida in parti cflcnziali; acciò non nafeefie cquiuocazionc nel- 
la mente di coloro, die leggono. Però liauendo di fopra diui- 
fo l’Aftronomia,in Aftrologia,& in Thcorica de Piancti,& in 
Sfera . E lignificando quefta parola Sfera due cofe . cioè , vn 
Corpo perlcttamente rotondo , e pieno -, e eofi è detto Sfera 
rVniuerfo,& il Mondo tutto. E Iccondariamente fignifica 
vno ftromcnto fabricato di Circoli, il quale la sfera del mon- 
do rapprefenta; e douendofi dcirvna,e dell’altra nel prefente 
trattato ragionare diffufamenre,è fiato neceflario diritroua- 
re vn foggetto-, il qualo fia vniucrfale à quefie cofe dette di fo 
pra ; Imperò che le feienze generali, hanno vn foggetto gene- 
rale, da compartirli poi in foggetri partiali fecoiulo lefu^ac 
ti, c fecondo diuerfi fini . Tale è la Mcthafifica, perche eflen- 
do fcit'za vniuèrfale,ha ancora foggetto generale: E fiinilmcn 
te la Mathematica ha il foggetto Generale cioè iiQuanto(co 
me s’è detto)e cofi à nofiro propofito T Aftronomia perche ha 
molte parti lotto di fe,dce haucre vn foggetto vniucrfale a lo 
ro . cioè rVniuerfo ifieflo, ò il Cielo femplicementc confidc- 
rato, come Quanto : Ma fpecificata poi la feienza della Sfera 
haurà con quello foggetto vniucrfale anco le fue particelle 
^ccifiche;lcquali la diuidcranno dall altrc parti di cfla:ilqual 
foggetto ( lalciate Ilare moltiflime , e diuerfe opinioni fopra 
ciò ) diremo , che fia . 

„ il cielo, ò l'Fniuérfo, come quanto, mobile intomo al centro,fottopo~ 
„ fio però al Trìmo Mobile, e caufante per ciò diucrftcircolhconiqua^ 

“ j> lh& con altrirno Jìromentofi compone, detta Sfera artifij^iale , la- 
- i, quale la naturale rapprefenta. 

' E che quefto fia l’adeguàtOje totale foggetto di quefta fei- 
enza della Sfera in quanto alla forma,& al moto,chchabbia- 
mo detto, ( lafciando pèr bora la confiderazionc della fua fu- 
ftanza al Filofefo , lo dimoftreremo in tal maniera . Qi^cllo fi 
dice cflcrc il vero foggetto di vna feienza , il quale in le con* 

terrà 
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terrà tutte quelle conGdcri7.ioni,chc à buònOjC reale fogget- 
to li riceuano . Ma quello le ha tutte, adunque li può dire ef- 
fcr tale . E ciò lìa vero,^li priniicramcnte e cofa rcale,e non 
fofillica,come lì vede eltoe il mondo tutto inlìeme detto \'ni 
nerfo , contenendoli in quella parola cornane , i celedi lumi- 
nolì globi che lo abbellono,e le inferiori parti,che lo compon 
gono . Q^ntunche non tratti della elTcnza di elTo vniuerfo : 
Ma folo della fua Fonna, laquale fc bene a lui fu accidentale, 
prima che 1 hauelle, è nulladimcno adelfo elTcnziale .elTcndo 
ieco infeparabilmcntc congiunta ; come ancora fono le lue 
fpecifiche differenze . E lo conlidera ancora come Quanto, c 
per confequenza mifurabile; perche elTcndo la òfera feienza 
alla Mathematica fottopolla, non poteua il foggetto partiale 
di efla, non conuenire in qualche parte con il loggetto vniuef; 
fale di quella : poiché contempla la Mathematica il Quanto, r 
come tale femplicemente ; ma quella lo conlidera non folo 
mifurabile come quanto, ma fotto la ragione del moto, della 
grandezza , c lontananza dal Centro . Lcquali cofe fe bene 
lono ( feparatamente conlideratc ) accidenti » tuttauia noi le 
conlideriamo in quella fciaiza , & in quello foggetto , ò nel 
tutto, ò nelle parti di elfo infeparabilmente polle, e come par 
ti di lui eflènziali . £ però dici imo trattar quella icienza di 
cofeteali nel fuo principal fondamento . 

: Secondo abbraccia quello foggetto tutto quello, che in ef 
fa feienza li tratta, c lì può trattare dicendo . , r 

* ,, . llcìtlo Quante co» V moto, che fa intorno al Centro fottopoflo però al 
,, Trhno Mobi'e,e canf.mte diuerft circoli,dalcheft mi fura poi eflo moto, 
. NclIcquaJi parole chiaro li maniiclla , che lì contiene tut- 
to , cheli può dire intorno à quella laculti , laqual non trat- 
ta d'altro, ne pratica intorno ad altro : Terzo tutto quel- 
lo , che in quella feienza li ragiona -, li tratta lò!o per in- 
tendere ellòioggeito , cioè 1 Vniuerfo in fe , con le fue parti 
mobili come habbiamo detto intorno al centro. E però li ve-» 
dranno tante olferuanze , tanti llromcnti, e tante confidera- 
zioni folo a quello rimiranti : Quarto, & \ Itimo, è talmente 
quello foggetto à quella feienza ailcgiuto, c di clfa proprio, 
; * chela 
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che la diuide, c fcpàfa da ogni altra di maniera’, che non può 
con efla conuenire, parlando però di eflb formalmente, c non 
materialméterperclic altre feienze l’hanno cófiderato mobile. 
Còme la Fifìca-, e l’altre parti di efla Aftronomia: Ma.niiina del 
le fudette lacófldcra mobile in quefta maniera, cioè fottopo- 
fh) al primo mobile, oche cagioni diuerfi Circoli, iquali ferui ' 
nò 'poi al componimento d'vno ftrométo,per farli noto il fuo l 
moto . Ma là parte di eflTa Aflronomia detta Sfera,folamente' 
locointcmpla'inquefto modo : Ediquì èjchenoihabbia- 
mo detto di fotto , che la Sfera materiale j è ^ n’aggregato di 
Circoli rapprefentantì, i circoli che fa eflb C ielo con il moto 
diurno t'Dicianmadunque, che il Cielo ( per farci da capo,)* 
c l’vtììuerfo fono fuftanza,e luogo di tutte le cofe,perche non ' 
folimcntè ha i’effer nobiliflimo ; ma egli contiene in fe ogni • 
altra cofa,che deir^efler partecipi naturale ( non intendendo 
•^ì,- ne di Dio, ne degl’Angeli, ne del Paradifo ) . Poiche dif- 
ie il Filofofo,clie il Cielo è luogo proporzionato à tutte le co 
fèjChè fono naturalmente . In oltre vediamo , diè tutto ciò , 
r qui fi tratta è Cielo , ò-cofa al Cielo appartenente : e non per 
altro fi trattano djuerfe particelle, fe non per intender lui tut 
xo infienae : E fe boitjwrè che it, Cielo fia jc^ge'ttò d’altre fici- 
enze, nondimeno quefta è dall’altre diftinta, e diuerfa, fecon 
dò il modo , con il quale j ella confiderà eflb Ciclo . Imperò 
che rAftrOnomia lo confiderà folo,come Quantità mifurabi- ‘ 
le , & in quanto fi muoue'intòrfto'al centro , in determinato 
tèmpo : lafciando 1 altre altilTìme confiderazioni di lui al Fi- 
’ lofoto naturale , E perche con il moto liiorapifcefeco tutte 
le cofe mobili , ( e qui parlo del diurno ; ilqualc però fi chia- 
ma moto del rutto ; Prima , perche muoue tutto il mobile . 
Secondo,pcrche fi attribuifee a Dio-, e però diciamo,chc dop 
|Mamentefi'puÒadattare,primo al foggetto adeguato ; c cori 
conùiene al mondo-tutto . fecondo al (oggetto principale , e 
proprio del Ciek)^ « » péro per eflb Cieki *, ò Vnkierfo s’inten- 
de vn’aggrcgato'pofctto'con tutt ò- il fuò contenuto , ad elfo 
moto fottopoltò : e pcrciò-dìciaHio,chcqucfto foggetto ab- 
braccia ancora gl Pigmenti) txm come tali, ma, come parti di > 
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quello mifurabili , e foggctte al moto fuo : o ad eflb in qual- 
che modo attenenti . Onde à baftan/a con quello foggctto 
habbiamo abbracciato tutta quella parte d’Aftronomia , che 
appartiene alla Sfera: e con quelle vltinie particelle fi com- 
prende anco la sfera artifiziale ; come quella, che fi compone 
di circoli -, poiché quei Cerchi non fono ne fatti , ne meflì in- 
fieme per altro, fe non per rapprefentarci eflb cielo, come in- 
ftromento proporzionato a quefto efiètto -, e però come tale, * 
fi comprende lotto quello foggetto j rapprefentandoci ^li il 
vero,c reale Cielo . So beniflimo,che non fono mancati fcrit- 
tori,i quali diuerfamente hanno pollo quello foggetto,come 
diflufamente ha raccolto Francefeo Baroccio nella fua Cof- 
mografia, al fecondo errore , che egli nota nel Sacrobofeo . 
Benché tutti finalmente concorrono , che fia il Mondo, dal 
centro allVltima fuperficie del Cielo; ma con diuerfe manie- 
re . Ne llarò io qui à difputar della migliore , hauendo alfe- 
gnato quello da me llimato il pih commodo, e proporziona- 
to i quanto fi dirà, lenza biafimare,chi altrìmente rintendef- . 
fe : e quello balli del foggetto per bora, &c. 

Se la Ajhronomìa Jia Seten^a, o no • 

S E ben pare , che quella quellione fi fuflc molto prima 
doiiuta trattare , da chi hauefle voluto mcthodicamente 
procedere : nondimeno io , che non la volcuo trattare, 1 ho à 
quello tempo riferuata, e meflbmi à farla con l'occafione,che 
mi ha porto il trattar del loggetto,& hauerla più volte nomi- 
nata feienza . Però procedendo breuemcnte,dirò quella con- 
clufione atfermatiua . Che la Mathematica è parte della Filo- 
fofia fpeculatiua : e quella che Allronomia fi chiama , molto 
più che niuna altra delle fue parti feienza fi può nominare? 
Sono nódimeno flati molci,iquali fi fono forzati di dimoflra- 
re il contrario , dicendo primieramente , chela Mathematica 
non è feienza perche termina neH’vfo,ej)erconfequenzanel- 
l’cferciziojcome tanno farti . E che ciò ha vero lo dimoflrano 
' con f induzzione delle pard,pol che in tutte quali il fine è l'o- 
perare, 
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pcrare, come della profpcttiua 11 rapprcfentarc, della Geome 
tria il mifurare, c coli dcH’altre di mano in mano , e quello lo 
prouano ancora con l’autorità del Filofofo, nel proemio del- 
la Metaf.e riftclTo dice Platone nel 7 . della Rep. fi che,n 6 fcié 
za contemplatiua , ma che termina all’ opera u dee chiamare. 

Secondojlo dimollrano prendendo l'argomento da i prin- 
cipi), con i quali procedono i Mathematici, che fono , polli,e 
fondati (opra l’accidoite , dalchc par che non pofia relultare 
fcienza comte mplatiua : T erzo,dicono,che quella Mathem. 
non confiderà alcuna delle fullanzie , ma folo Taccidente di 
cui, la vera proprietà è di accolbrfi,& in altri confillere,e non 
in fé llefib . PerloChe allrahendo il Mathematico dalla mate- 
ria *, allrahe per confequenza, ancora dall’ elTenzia di quella 
cofa-, dalla quale allrahe,e par quello non fi può dire fcienza : 

* Quarto argomentano fondati lopra vn’autorità del ^Filofofo 
neTf. della Methaf. al tello 4 . doue egli dice, che tante fono 
le parti della Filofofia , quante fono le partì della fuRanzia . 

Ma la Mathematica nò contemplando la fuRanzia non fi può 
In modo alcuno dire parte della Filofofia,ne fcienza contem- 
platiua. Quinto,& vltimo argomentano dal fine di eRà Filo- 
tia dicendo , checUa haper fin&la Contemplazione del fom- 
mo bene,ìlquale può perfèzzionafe il noRro Intelletto, e l’ani 
ma noRro, e queRo fi confeguifoe con la cognizione delle co- 
fenaturali,e diuine,ck>è con la Fifica,e con la Methaf. ma che 
la Mathematica non confiderà queRo fine , e non ha queRo 
rifpetto,e però non è parte di lei . Il che fu ancora da Platone 
detto nel 6.c nel y.dclla Rep.doue dicc,che le Mathematiche 
fono anzi co^zioni,che fcienze, trauagliando effe fempre in 
tomo all'aRrazzione delle cofe della materia.' . ' ' 

^ . Ma nel vero queRa opinione* è falfa, e qucRe fono ragioni 
dì poco valore, e Ricilmente fi buttano per terra . Però prima 
dimoRreremo come ella fia fcienza , e parte della Filofofia , c 
poi rifponderemo a i fopradetti argomenti . - - 

- >DiRe adunque il Filofofo al 2 . tcR. chele parti della Filo- 
fofia comtempiadua erano tre , cioè la Fifica la Mathem. e la! 
Mech^.e qu^ meddànp aficnaò^egU iRefionel 1 2 . a ' 

' ■-> itt a 44-« 
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44» e nel 1 1 . al Cap» dell’ iftclTa . onde appar chiara la no- 
ftra conclufionc . Ma aqucfta autorirà ( che pure è di molto 
valore) polliamo aggiungere molte ragioni. E prima diciamo» 
che ogni difciplina j,cKe l'atto deirintelletto adopera nel di^ 
feernere, è ò jii/lromento>ò partc,òparti,della fcienza,c deU 
la FiloloHa . Ma la Mathematica) è partCje però diciamo efla 
non pure eflcr feienza , ma rifpctto a noi efl'ere certiflima 
tutte le feienze ; e la ragione di quello è , che ella dimoAra le 
fue polìzioni con Targomento della prima figura : ma AtioAf 
(dillènel i . della Poft» che tale argomento è accomodatole 
proprio della demOAraztone , ( e foggiunfc ). e qucfto tale ar-r 
gomento viene comunemente vfato nella Geometria , c neir 
l’Aritmetica . Che poi ella fìa parte della Fijofofia fi manife- 
fta ; Iraperoche fe le Mathcm, non fono parte della Fiìofotìa, 
ella fari d£lfettuola,e manca,c ciò fi dimoftrajpercl>ci’t>^zio 
della Fiiofofia è il difputarc di tutto il mòdO) edi tutfeÌ^Td« 
parti,<5ciiconofcere.tmcllo t cquelle fecondo tutti imodi ed 
i'quali può efler conolciùto Ma la grandezza, la dim^fipne, 
la Quantità , c molte altre cofe non le può conofeere lenza la 
Mathematica adunque è parte di efla^ ... 

In oltre didamoichefra duc.efbtuni,fi!da propÒrzionatanuJ 
tc il; mezzo,eperò lira 1 a Fifica> ckMalia£. fi pone la Matho» 
laaticà : imperocheJaiprima jcóqfidera.lc cofis tutte immorfe 
nd.fcno della tnateria *, la fcconcla quellc,ekc fijno totalmen- 
te feparatc da efla : adunque fu nicellària la media , che con4 
fideraflc le cofe nella materia- sì i ma da efla feparatc , c com- 
inodo allratto, e tale èia Mathtm.. 6 coli re^ aflàldimoftra-i- 
to, che eUa.c patte della •FiloCafiaivC petconlcq.uenza;fcienza 
fpcculatiua . Ma per rHpondere meglió allo^propoflié diflicul 
tàdoggiimgeremo voa efiftinzione delle fdenzej dicendo, che 
le faenze fono tante,quanti fono gl’enti're però qtiella feien» 
za, che fcmplicementc gliconfidcra (come dicono iFilofofi ) 
ab vno , cioè fecondo la fuftanza,farà molto piu nobile , che 
quclla,che gli confiderà, ad vrium.chcfono gl accidenti: cita- 
Iccflendo la Mathematica ;didamQ>cb«propriflImameatcfi 
dicono feienze le prime due }.pcopmineiifiela Xerza Ondé 
• ' conlcu- 
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ccmcludiamo le Mathematiche per aftraizione > effer medie , 
fra la Fifica, e la Methaf. Pel: certezza rifpetto d noi efler pri- 
me,e per nobiltà, e dignità vltimc, come quelle, che pratica- 
no intorno' allacciden te < La certezza delle Màthem.nafcc 
parte dalla cofa iftefla coofiderata , e parte dal modo, che v£a 
nel confiderarla , e coli affermiamo ella ncU’effer fuo perfet- 
ta -, ma àffòlutamente parlando , meno perfetta ; Onde po- 
tendofk dire vna cofa più, e meno perfetta , rifpetto a diuerfc 
conhderazioni , coniò fopradet te diftinzioni facilmente fi r^ 
fpondead ogni dilficultài maflìme effendofi dichiarato conre 
• la Mathem. fi poffa dire parte prima , media , vltima della 
iFilofofia fecondo che diuerfamenre verrà confidcrata. • » 
'In quanto poi appartiene, al rifpondere, alle cofe dette di 
•fopra in contrario , cioè, che non era feienza per tefminar al- 
d’opra : fi rifponde, che il terminare vna facultd all’Qpòra,pud 
accadere in diic modi , primo.affolutamente .fenza. alcun fi- 
-focttO(,e fécòndo ogni maniera di confiderakioné, onero rc- 
•4>cttiuaiTiente,c per accidente, e feippofto qual che fine* , 
d^el primo modo operano tutti gl'ererciizj manuali , i quali 
'principiano con Idpera , fi cfcrcitano per l’opera-, c finifeono 
ncH’opera j ii^o poi alcimccofe, che terminano aH’opcra ri» 
frpistto à qualche fine, ^elcofi termina la medicinarifanando-^ 
ne perd'dickmoì che la Mèdicitia non fia feienza fpeculatiuac 
lEt ilmedcfimo addiuicne alla Marh: . perche fc fuppofto il fi-'- 
oc qualche operazione di effa ’tennina all’opera mentre fa,nó 
per quello fi dice , che la Mathem. alTolutamentc termini al- 
l’opera, ma fi bene alla contemplazione,e però è feienza lìie- 
culatioa Qi^do fi diffe nel feceRido'lttogo ^ che cllai vfau^ 
principi j accidentali , c fondamènti non fermi, Siiìfpondcf 
che i primi- principi j fuoi fono nccefiaf i j c non • acdderitali , 
anzi tolti dal proprio grembo,della Filofofta,pcrchenà£cano 
dalla natura della cofa confiderata , e però fono confèlTatf ^ e 
conofeiuti da tutti per tali,pereffer fcmpliceraentcvcri,ò pii 
le fi ferue delk Detnnizioni nelle quali ha iffondamentois 
Pèmofirazionci e però diciamo ch&i’ai^omcnto' conclude ài 
toftrario diqucUo, che dotìeua,e pcrd^falfo i 
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Nel terrò luo»o fi difie, che la Mathem. confideraua I*Ac- 
cidence . Al che fi rifponde, che quello argomento fuppo> 
ne vn falfo,penrando,che laccidcntenùn fia in modo alcuno 
• ente : Perche gl’ Accidenti in fc ftdfi confiderati fono ancor* 
cffi Enti : Ma è ben vero , che hanno quella infeparabile pro« 
prietà di Ilare appoggiati alla fofianza; e con quella foflUlcrci 
come la foftanza ha proprietà di foftenerlirpotendofi dunque 
confiderarc elfi accidenti fenza la follanza , fi diranno enti da 
per loro : perche il Filofofo difie, che del non Ente , non fi da 
Icienza; ma di loro fi ha feienza; adunque fono,& efiendoib- 
no Enti , ma accidentali : E però fé Acclamo comparazione 
fra gl’Enti , fenza dubbio quello dell’ accidente terrà Tinfimo 
luogo,e coli dicemmo di fopra che la Mathem. fecondo que- 
lla confideratione della nobiltà , teneua l’vltimo luogo fra le 

f arti della Filofofia : Oltra che fra le foftanze corporali, non 
pofilbile trouame alcuna fenza qualche accidente, e princU 
palmente fenza la quantità,cofi confiderando la Mathemati- 
ca efia quantità , confiderà cofa tanto alla foftanza congiun- 
ta,che fi fa vna cofa iftefia in vn certo modo con ella ; poi che 
fi dice la foftanza grande, e piccola feconda la quantità: E có 
quella mdefima rifpofta fi fodisfa ancora alla Quarta obiez- 
zione delle parti della foftanzia . Imperò che le ben la Ma- 
thematica , non confiderà ninna delle due parti della foftan- 
zia confiderà nondimeno vna cofa, che in fe ftelfa è ,e che non 
fi fepara mai dalla foftanza prefa nel fecondo modo . In quan 
to alla Quinta ragione,che diceua,chc la Mathem. non tenda 
al fommo bene: quello fi nega totalmente: Imperò che come 
di fopra fi è detto,tanto vi tende ella quanto tutto il refto del 
la Filofofia , perche douendo quella profezzionare il noftro 
intelletto per mezzo della perfetta cognizione delle cofe, no 

f )UÒ efattamente confeguire quello fuo fine fenza l’aiuto del- 
a Mathem. come quella che molte cofe dimoftra- alla totale 
intilligenza di effe necelfarie; Onde mi pare che fi fia à baftan 
za rifpofto , e conclufo quello che fi propofe effer verilfimo 
cioè che ella fia feienza , c feienza fpecolatiua,come parte del 
la Filofofia . In quanto poi appartiene, alla feconda projpofta 
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ciò fil , che non folamcnte la Mathen. in fc fuflTc fcicnza , ma 
che rAilronoinia oltra ogni altra parte G può con quello no^ 
me meritamente chiamare > e quello mallitnamente è chiaro, 
fe li conlidera il foggetto nobiliflimo,intomo alquale ella trac 
ta , che è il Cielo, eTVniuerfo. Imperochefeoenedlanon 
conlidera la propria quidità di elTo ; con tutto do , tratta di 
cofe tanta ad elfo congiunte, & elTentiali, che fenza quelle no 
potriaelTere, eperconfequenza, chi hauelTecognitione deli 
Cielo fecondo relTer fuo, c non lo intcndclTe con le parti,che 
dimollra la Allronomia : fenza dubbio , che imperfetta laria 
cotale cognitione : perche la fcicnza dee corrif|M3ndac,& ef- 
fer proporzionata alla cofa faputa : mafevna cola, non può 
Ilare fenza alcune cofe : è ncceflario che li fappino ancor quel 
ie,acdo Ila intera la feienza di elfa: Ondediciamo,cherAilro 
nomia è feienza conlìderando il moto del Cielo , e la fua mi> 
fura . tanto ai Cielo neceUario, che non può fenza elfo clTere, 
ne meno fenza TiftclTo elTer perfèttamente conofeiuto. A que 
(la fentenza fàuorifee il Filofolb nel i z . della Methaf. nel 44* 
tell.dicendo,cheperrifpctto della Agronomia principalmoi , 
te li dice la Mathem feienza : c quello lo dille perche vedeua, ; 
che ella conlideraua il moto , che li ritroua nel Odo , il qua- 
le è la maggiore delie cofe naturali , poiché altra volta dilTe , 
che il tutto li faccua con il moto,e con il lume, e che non li da 
generazione naturale fenza moto . Ne conclude nulla largo- ^ 
mento del Mìzzaldi, e di altri , il quale dice, che li dee nomi- 
nare Arte, perche confiderà le operazioni, come fono l eclilfi 
particolarmente del Sole, e della Luna . Perche quello è va' 
argomento fàlfo. Imperoche non confiderà quelle opet atio- 
ni in loro illeflè, ma ne’ propri; principi;, e fece ndo la fua cau 
fa,dimollrando come fi fimno , e perche quello è atto di fa- 
enza, c no d’arte, il dimoHrar grelfetti per le loro proprie cau 
fe. Però tale oppofizione non ha luogo veruno, e rella dimo- ^ 
(Irato, e chiaro,che le Mathematiche, t; l’Afiroaomia in parù- 
colare è fdenza fpeculatiua, e parte deha Filofofia. ] 
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VB ^-Rtri^VATÒKl DELL’ ASTl{pVOMlA,- 
■ cdiCokrù^heinejfifimfiiUieccclletai. “ 

^ He quefta faenza fia Itati antichilTlma fra tutte Taltre,' 
non credo , che Cu meltierc di molta dimoftrazione nel . 
firlo chiaro . Imperò che clfcndo flato creato l’huomo con . 
Jatacciavoltaverfo ilCiclo , come dilfe Ouidio nel primo ì 
delie fucMethamoriò fi . . - . . ,, , 

fi 7^ prono il fe, come gCaltr! animali, ■ '' ' . • 

( n Che guardanfempremai-perfot' Inferno'. > 

‘ " • - « Terchemirafielecofe immortali, . ' 

• , j, tl'ah^ col grane affetto de tei fuperne: . 
Ondenonfitoftoaperfe gl’occhi ( mi penfo io) il primo, 
deglTiuominiiche la luce affil'sò nell’ampio padiglione dieflp 
Cielo . 'Il quale prima vedutolo tutto luminofo,per il chiara; 
lume del Sole , c poilafcraKittaingemmato dilucidiflìmit 
fplcndori ; fu forza, che di lui in vaglino , come di-cofa fom- ; 
mamente belli , còminciaffe à vedere , c^ lì woueua j e che . 
dopo non molto fpazio, l’occhio viuace del mondo la matti- . 
naritomaua nella Ofmofita parte, doueJa fera eglfli nafeofe, ; 
CTifpofc . Si che pofiianio adunquedire , che Adamo fia fla- 
to il primo offeruatore , e ciò potè per lungo tempo fare , & ’ 
haueme molta notizia -, poiché viffe tanto . £ di quello pare-% 
re fu ancora Giofeppe hebreo' nelle fuc iflorie, douc egli afer . 
ma quello refolutamente j & il niedefimo afferma di Noè , c ' 
di Abramo dicendo che fìu-ono Aflfonomi grandi , e di più • 
fóggkingeefTcr fiata da cofloro traportata tale feienza ncl- 
TEgilto , e di lì in Grècia , e pian piano fra tutte le nazioni . 

Ma perche di cofloro non habbiatno colà particolare, di quei. < 
Io, che effi lapeflcro , ò che ofieruaflcro , però non d attribui- ) 
fee a Iqrò tale inuenzione ma ad altri . E nel vero , ifè noi vq;^ > 
ghamò b^conlìderare , in cofa cotanto diliicilc i, j>oiì fi pilòt i 
penfarc y Che vrtluKimo ledo l’habbia potuta olferuar del tur* i 
to,e fabric.H* gliftronicati,chE cela rapprefentino»au ipipC»' > 
fuado io , che a poco a poco fia crefeuira quella come 1 altre 
fcicnzei c chi ha trouato vna, c chi vn’altra cofa fin tanto che 
'-^Cl cridotta 
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èridottadouefirltroiiaal prefeiitc'. Atlante’ per efler ftato 
grande olTeraatorc de’ Moti Celefti fopra il monte Olimpo 
finfero gl’ Antichi , che egli con le fpalle reggeflTe il Cielo : E 
perche lu Hercolc non punto di lui minore anzi hauendo ad 
Atlante fciolta alcuna dilficultà intorno ad eflb , finfero che 
{tracco Atlante dall’ immenfo pelo , volendo mutare fpalla , 
pofe il rido fopra le fpalle d’Hercole , finche fi riuolgcfle , c 
molti fcrittori dicono,che egli fu il primo, che della Mera di- 
fputò . Ma Plinio nel 7. lib. Gap. 5 6. dice che Anallìmandro 
Milefio fu l’ihucntore del Circolo del Zodiaco nella bfera; 
Altri dicono (^c il primo, che la fabricalfc fu Eunlolpo . Ci- 
cer. nel libro nella natura degli Dei , dice che fu Polfidonio U 
primo ritrouator della Stera,con laquale dimoltraua il ritor- 
no del Sole, della Luna -, e dell’altre cinque ftdle erranti . Al- 
tri dicono , che Vulcano fu grandilfimo Aftrologo. E Ma- 
terno vuole che Mercurio Trimegillo fia ftato macftro , e ri- 
trouator della Aftrologia ; c che fao difcepolo lu Petho- 
' firi Re d’Egitto , Necelpo', Anubi , & Efculapio ,' della qual 
cofa fa menzione Manilio Poeta con quelli verfi. l parlando 
di Mercurio . > . 

' ti Ter tuavirtà fra noi mortali in terra, ■ 1 !.. ;■ ’ 'J 

„ Conofeer puoffi, il Cielo ; e 1 fuoi bei lunù , 

. i: 5> {Trincipe fatto à coft HluHre imprefa) 

' .. ii.Tulaflradaci /piani, ondepoffiamo ' • ... . 

,f Soure/fo c aminar ; tu ci dimojlri ' " 

' n E/fer vnmondo filo:. e quando Febo' ■■ ^ 

' ' „ noi fa giorno: e'fuando ad altri luce 

' »* E del vario fentier le leggi additi, 

„ che fan le Siede erranti, e à tutti ifeg^ : , 

- . » Cele/lij con Hupor il nome, imponi: - ‘ 

^ .. Altri affermano ; che di quefto ftromcnto , che noi cpmUr 
nementc chiamiamo Sfera, luffe fe non totale inuentore , di 
jtntti i Circoli, perfetto almeno, e fottiliffimo accomòdjitorc 
di tutti inlieme , e de’ fuoi mouimenti Archimede Sici.ianq. 
Per lo che a queftò pròpofitp compofe Claudianp vn Epi- 
gramma latino elegantillimoida me in verfi leiolti recato m 
queftomodo;, :.;.^:^...:.^ • : 

’ tttt Mentru 
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. n'i Mentre éa Tallo fuocelejì e feggìo, ^ 

' ^ rt T’.deGioue('ublimeinpiciiol,ve.r9 

» Tulio racchiufo Tvnìuerfo :volto 
j> ^gU allri Dei , cofi ridendo difie. 
a Tant'oUre dunque andrà Thtman fapert 
,, Con la potem^àfua ; che' nfiragil palla 
,, Lemie fatiche tutte efprefie ioveggia i 
’• t, Eccodisiraaifailf^ccchiotcome ^ 

- 1 ..-: 1 termini de' Voli, e de le cofe 

y, LamutaT^on\ conarte jc de gli Dei 
„ Leleggi: entralfuoglobohagiàrinretto, 
y, F quel che piu, che tutto il reflo ■pale, 

,, ch'egli ardifce (anco con ranhiuJeforT^y 
y, Darvita a l'opra ;confi certimotiy . ‘ -'i 

' ■ y, Che'mmitan quei delle lucenti nelle , i/c ; t 

y. Eia faftia del del, che ifegni porta; f 

- . y, ( Ond il tempo dal tempo fi diiìingue) ^ ' 

^ ,, Hacofiviuamente efprejfa ; ch'egli 

y. Fa girando finir T anno, ancora 

yy Ogni mefe tornar Cinthia al fito loco, 
y, E con l'audace indufìria : il picchi mondt 
„ Suoriuolgendo: lieto in fe fi gode 
yy che le Helle gouerni humana mente. 

Dal qual Epigramma , molto ben fi calia , che egli primo 
perlcttamenrc f'abricafic la Sfera . 

Dottiffimì Ira gl’ Hebrci fono fiati fiimati dagli Scrittori 
Adamo, Noè, Abramo, HclìjAbraamo Aucncre * Fra i Gre- 
ci Atlante , Ercole , Solone Athcnicfe , Thalctc Milefio , il- 

3 uale prima olferuò il Polo, c l’Orfa , e primo diede le regole 
cl nauigare . Ligurgo Re , c Bcrolìo alquale per recccllenza 
di quefia feienza lii latta dagl’ Athcniefi vna liatua ncH’Aca- 
demia con la lingua d oro, come racconta Plinio . Illufiri fo- 
no fiati Mufeo, Lino, Orfeo, Calippo, Califio , Democrito , 
Eumolpo , Epigene , Eudolfo Analfagora, Arifiarco Samio , 
Arfatile, Ariftilo, Apollonio Pergeo , Empedocle, Menelao, 
•Pittagora,Policrato, Tiraocrate, Proclo Xenofbnte, Ermete, 
Almanior, Arato,Hippopide Theofilo,che fcrifie de Sinodi, 
Mctrodoro , che Icrille cinque libri delle Zone j Elcomede, 
Hjppocratc che failfevn libro d’Aftrologia per la medicina 
V., ' ; ; I Piar. 


Digitiièd by Googlc 


Platon:, Euclide, Thconc, Porario , c fopra ogn'altro Tolo- 
meo Re di Egitto; e tra i latini Cefare dittatore di cui ù mca 
aione Claudiano Poeta . 

,> aU'^rmì, e frale cure grasti 

,, Sempre mio fludiofa, -peder il corfo 
,, Delle Helle, e del Cielo, &tjftruare 
t, Quel che laftù gl eterni lumi fanno, 

» Co' moti loro, &c. 

Et infiniti altri de’ quali non fa mcftier al prcfentc 
raccontar il nome. 

Famofi ancora poco auanti a i noftri tempi fono flati , O- 
ronzlo fineo , Il Mauriiicio , Leopoldo Re , Il Cardinal Alia- 
co, Giorgio Pulbacchio , Niccolò Copernico, Giouanni Sa- 
crobofco , Giouanni Monrertgio , Allonfo Re di Spagna : c 
per non far cathalogo fi grande fono al prefente illuilri fcrit- 
tori Ticone da Brahe . Francefeo Giuntini, il ClarilCmo Dic- 
do , il Padre Clauio , Antonio Magini,& infiniti altri di tut- 
te le nazioni , fi potrebbono raccontare, i quali con le loro 
fatiche hanno illuflrato quella nobilillìma feienza , ma li tra-, 
Jafeiò per feguitar gl’altri capi propolli . 

Deltì^tìlìtXi e deltecccUen^a deltAjlronomta, 

L ’EccellenzajC la Nobiltà di qual fi voglia foggetto,di che 
fi ragioni , in quello mondo ; da due cofe principalmen- 
te fi conofeono . la prima delle quali è la grandezza , l’eccel- 
lenza , e durabilità dì effo : e la feconda è il modo col quale 
quello fi tratta, e di elfo fi rogiona . Il che elTendo vero : niu- 
no farà ,' che non dica alioluramente ( conlìderate amendue 
quelle cofe inficme ) che l’Allronomia di gran lunga non fi 
lafci a dietro qual fi voglia altra fciéza,che certa fia fra gl’huo 
mini ( ne perciò fra effe includo quella, che di Dio ragiona , c 
mallime la rcuelata Thcologia ) . Imperò che n Ciclo fuo fog 
getto di grandezza trapafia ogni cofa^ poi che ogni cofa con- 
tiene ; anzi è talmente luogo, che per modo alcuno fi può dir 
locato. Per durabilità fappi imo cir> , ellér eterno almeno 
dalla parte di poi , attefo che eterno durerà . Per eccellenza 

ittt » dima- 



di ihntcrii', fumerà ogni altra cofa naturale , poi che egli foIcT 
cpriuod’ogni pafliua qualità .; mediante la quale potrebbe- 
alterandoli guallare, la onde e incorrottibile , e fole fogget- 
to propor?ionato al Tempitcrnomoto . Ma fealla via aella 
feienza vorremo riguardare , certo non fi dirà' fii non ira l’al- 
tre fingolare *, poi che dimoftratiuamente procede in tutte le 
fuc ragioni , le quali fono tante viuc; che fono al fenfo notif- 
fiine : e fi pofiono anche nianifeftando prouarccon cft'etti c- 
uidemi, e fenlibili . Onde per confeqiienza diremo, die non 
pi^c eccellente : ma eccellcntiflima fia rAftronomia ; eper 
Breuìtà tralafcio , che la eccellenza fi potria anco da queilo 
prouare dimoilrando, che i corpi celefti col motore col lume 
loro fono cagione di tutte le cofe generabili , e corrottibili , 
che fi Fanno in quelle partiinfcrìori , alle quali fono ncceiTa' 
riamente cont^ui , acciò pollino riccucre , come dille il Fi-f 
lòfofo g^infl^lfi loro , e di più fi potrebbe aggiugnere,chc cf-’ 
lìeh4o^moltopiùdellealtrecorc vicini al primo Ente-, e 
da lui più immediatamente gouernati , che più della fua no- 
biltà partecipano, che Tal tre cofe più lontane non fanno: an- 
2 i diremo che elTendo' elfi miniftri delle operazioni di efib Id- 
dio , come caufe feconde p.rqdottrici delle particolari cofe ; 
fono taftto più di clfe eCcdlciiti:qUanto è più la caufa dell' cf- 
iitcco nobile: Ma. vengaci hormai allavtiiità , chedaqucllà 
^ienza ne nafee all’humano vfo , c mantenimento . Diremo 
adunque che ella è primieramente vtile à tutte le feienze-, c à 
tutte l’ Arti meccaniche . Alla Thcologia è vtile : non in 
quanto CLaiutalolamcnteàconofccre Iddio : fecondo , che 
dille il Profeta : Che raccontano i Cieli la gloria Aia :, ma anr 
cora in quanto al mantenimento degl’ ordini di Santa C hie-n 
fa :fenza l’aiuto della quale ; male fi con feruerebbonoi cal- 
coli delle Felle mobili . Non voglio par’arc della Methafi- 
fica , nè della Tifica -, ma folo della Medicina ; c della conlcr- 
uazione della fiumana vira , c della fanità , poi che qucAaci 
ìnfegna i tempi opportuni alle medicine ; al lalalfai fi , ebre- 
uememe ad ogni cofa , che ad elfa medicina opcratiua^ c nc- 
celTaria . Alla Cultiua2ione è lommamente vide ; come quel 
rioi. il» s ; . . r lacche 
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h j che i tertpi opórtuni ci dimoffra , à tutte le opcràfeiofri j 
i quali tempi fé faranno da ignorante mano fprezzati , fcnza 
dubbio, che non lì ricorra 1 alpetrato , e dclìderato frutto : la 
douc à quelli obedendo , fuccedc felicemente quello , che 
con ragione,c certa regola fi adopera : Tralafcio ancora l’ar- 
te del Nauigare , c della .Milizia, con tutte l’altre meccaniche 
arti, & operazioni, po'che ogniuno sa -, ciafeheduna ha uerc t 
fuoi tempi proporzionati à tutte le coie da loro operate : e 
folo aggiungo, che quella feienza fa gl huomini di clfa profef 
fori , quafidiuini, poiché con l’accertczza de’ loro intelletti 
fìannodel continouo pafleggiando per gl’ ampi campi del 
Cado : ( ftanza di Dio , e de' Beati)contemplando i loro mo- 
ti -, le loro grandezze ; i loro lumi, & i loro afpctti, e per dir-* - 
la , come dilfe il Filofofo fi fanno adio famigliar! , perche 
( dille egli J Iddio vifita chi lo contempla , come fa l’amico ' 

l'altro amico . 

Che fe fante ci gloriamo di fiiper la virtù d Vri Herba, vna 
azzionc fatta dagl’huomini vn Iftoria , od altra cofa accadu> 
ta', che alla fine , è di niùn valore , come non farà egli di fu- 
prema letizia cagione , il fapere , il conofeere , e lo ntcndere 
cofe tanto di lungi a noi, c tanto belle, e di tanto momento,’ 
«guanto fono le Celeftij per mezzo di quella nobile feienza 
dcirAftronomia ? Ha dato la Natura a gl’ huomini la faccia 
voltata verfo il Cielo, acciochc quello eternamente contem- 
plalTero : onde par che elfa ci habbia dato quello per princi-) 
pale oggetto del nollro fapere , poiché a quello lempre Itia- > 
ino riuoltati : e tanto balli haucr detto della fuavtilitÀjC 
4ella fua eccellenza . 

T) E L V A V T 0 

~ . ) . ■ ■ • < 

■p R. A i molti fcrictori , che di quella profonda feienza 
4“ haurd io potuto leguitare -, tutti nel vero cccdlenri j 
ho nondinicnto voluto tenermi all’ ordine , che ha fegui- 
tato Ciouanni di Sacrobofco,come hanno ancora latto mol- 
ti altri4crittori, cqueftiillullri, efamofi . Attefo che egli vfa 

i.... vn'or- 
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m’ordine v 'ramentc fcientifico , e Methocfico . E fc bene da 
alcuni modtTii fono ftati notati in lui molti errori . Sono tut 
tauia di poca 'mportanza j e da me faranno, ò corretti , ò ri- 
dotti almeno nel cemento, à vera lezzione . Perche volendo 
volgarizzarlo,f.irei errore à non farlfj come egli ifta : Fu que- 
fti Inglefe, e vilfe intorno a gl’anni di noftra falute 1 2 3 2. e fu 
in vn certo modo rifoegliatore delle Aftronomiche icienze ; 
hauendo compendiofamc*nte riftretto-, quello, che lungamen 
te, e difficilmente era fiato da gl’ Antichi trattato : Onde per 
quefio merita molta lode, come eh infcriuendo habbia cora- 
meffo qualche errore , di-non molto momento -, per cfler egli 
fiato in quei tempi : ne’ quali tutte le Icienze in vn certo mo- 
do dormiuano : e bora (i fono di maniera fuegliatej che al col 
mo peruenute d ogni loro eccellenza veggiamo , c quefio fia 
aifai haucr detto dell’Autore per bora . \ 

. DI ALCV'^I C/ 7 »/. 

N On ha dubbio veruno , che io haurci douuto in quefio 
luogo mettere , la Defiinizione di alcuni termini, i qua- 
li fono necelTarij, à tutti coloro,chc alle Matematiche atten- 
dono : come faria per atto di eflempio , dichiarare , che cofa 
fia punto , linea, fuperficie , angolo, corpo , figura , &c. Ma 
perche io foppongo di fcriuere à coloro , che pur habbino 
qualche femplice notitia di quefia facultà,e non à quelli,chc 
di dfa fono totalmente digiuni . Però taciuti quelli , i quali 
da me fi fuppongano noti : folo dirò per intendimento della 
Sfera : che quefia parola Sfera fi piglia per vn Corpo pieno, e 
folido totalmente rotondo , onero per vn corpo tondo ma 
pieno di orbi . Orbe è vn corpo tondo ,^'orbkulare ,‘ma vo- 
to den:ro,'eperòhala fuperficie concaua, e conueffa . Cir- 
colo è vna linea difiefa , e tirata fopra il corpo sferico , ò ve- 
ramente fopra, o fotto elfo Orbe . E tal bora in quefio pro- 
pofito fi piglia per vna fàfcia lai^a aggirata intorno all’Orbe , 
co ne il Zodiaco , il quale fi chiama ancora cflb Circolo . - 
Epiciclo fignifica piccolo Cerchio, ma j apreflb dell’ Aftro- 

nomia 


Digilized by Google 


notnia figniffca piccóla Sfera piena, e quefto fi dà à molti de^ 
pianeti . In oltre noteralfi , che i cerchi , i quali s’interfccano 
diuerfamente nella sièra,fànno bora angoli retti; bora Ottufi 
& bora acuti , ma Tempre vi fi aggiunge sferali ; a differenza 
di quelli , che fi fanno nella fuperficie piana per effer molto 
diuerfi da quelli , poi che fi piegano nel deferiuerfi . £ per 
quella cagione , par qilafi Certo cofa marauigliofa , die i tri- 
angoli piani hanno Tempre tre angoli , vguali a due retti , co- 
me dimollra Eucl. nella ; 2. del primo; e nella fuperficie del- 
la Sfera Tono molti triangoli fatti da diuerfi Cerchi, fra di lo- 
ro interfecantifi , che hanno tre angoli retti , ma Tono sferali, 
e quello addiuiene , perchelelineechecontengonoduean- 
goli retti in piano , prodotte farebbonodueparallele,lado- 
ue ndla Sfera T ifteffe parallele polle a ghiacere , fopra il 
conuelfo di elfa lontane dal loro nafeimento vna quarta par- 
te di elfa Sfera , concorrano infieme : e quiui formano vn’al- 
tro angolo , che pure è retto : il che in ninno corpo può ad- 
diuenire che ndla Sfera : Di più olferueralfi , che nella mpde- 
fima fuperficie fi polfono tirare piu linee parallele: e nonfolo 
nel medefimo Orlse quello può accadere ; ma in diuerfi orbi, 
come fi vede, che facendo alcuno , da vn medefimo Centro 
più cerchi , tutti fono fra di loro paralleli , Sarebbonci molte 
altre cofe da confiderare , ma perche ne’ proprij luòghi fi di- 
ranno parte, e parte fi fuppongano come note à ctJoro ,' che 
leggeranno per efler Hate dichiarate' in molti altri libri di di- 
uerfi A utori : Però d quelli fimettendo^ii vengo alla dichia- 
razion dd Tello. 



SONETTO 


■DEL SIG. CAVALIER APELLE, 

* 4 . . . • : 

‘ LANCI ALL’AVTORE. 



t Architetto eterno auuolfe , ' 
- "" Diuerji giri il Cielo j à (quante Sfere , 
Dentro lo chiufe , in tante quelt altere » 
Suemarouiglie a d fpie^ar ne’volfe^ 


I 



Fe mille Stelle i ad altre il moto toljè i 
' Fda altre per lo del , corron leg^tere t 
*■' £ due ^olì ferro ( degr^ opre 3 e yere y 
*, dMdì 'nuno a alt aUro oppofo , li rim^è* 


7*cd yoi , spirto gentil s cui 7 AFondo honòrd ; 

, Jmìtator di 'DioinoHro Ermfpero a -, 

In yiue carte , dijè^nate ancora, i . • . • ,• 

B femlfra si , che del Cielo, il fenttero f} /•' 
Calcato ha^ftate a c 'i/ifìo n/oi tali' bora i" ‘ * • ' 
FI e Gioii tutti il moto e'I Jtto intero. 



Digitized by Google 


• » 


. A 


ff 


PROEMIO 

PELLA SFERA 

DI CIO. DI SACRO BOSCO. 




ABBIAMO (ùm/ò il^e/èntetf aitato det- 
la Sfera in quattro Cap 'uoà: "Nel primo di 
quali diremo laCompoJìzjone dt ef 'aSfèraa 
checofà ella fai che tlfùo Centroi chef 
che i ‘Bolii e quale fia U Forma delt miuerfò* 

"Mei fecondo ragioneremo di quei Qrcoh 3 rmdtante iquali U 
Sfera materiale f compme t per me%^ delta quale intendiamo 
quella fìpracelefe ejfer compoBdji poiché effa in tutto e per tut^ 
toàrapprefèntaqueSa* 

Nel terzp del hajcere 3 e tr montar de pgni, e de Sa di* 
uerftàde*giorm3edellemttt3 conladmfone de Climi di* 
forrera/si. 

tHelquafto 3 fpf ndtlmo de Circoli de* pianeti 3 e de* loro 
Tnouimentii e deUa ca^ne deliEcùfct cofì del Sole» come della 
Luna» tratteremo . 


C O M E N T O. 


N e 1 cotninctainento di qii^a opera > & in qoefto Proemio pro2 
cederAatoreconartccH'atoriaaflaibene; pokkeccrcadt ren- 
derli lettore Attento proponendo cofe grandi > Docile, concordine 
buono, ercibluto, BÒienolo, con la breuità .*£ che ia quello, che egli 
propone. Ita conouiuto tutto quel, ch’alia A (Ironomia attener po0à , è 
colà ccniffinu , Imperò che & può trattare (clfcndodigiàdiuitàla 
. ■ > A Sfera 
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r^~ Comen. del / . C(^. della Sfera 
Sfe ra in Natura^,& inA rtifiziale) ò in <|uamo alitarti conilicncnti 
clic Sfere; òvcroin quanroagl’effctti lóro. la quanto al primo eden Jo 
la ^cra naturale, & efl'enzialc ,4 nccc&rioche natuntlif/^eflcnziaÉli 
lìenò ancora le patri ell'acomponcnti : E perche queda Sfera fi dinjit> 
ftfcrà di lotto clfcr di parti conriguc,c non conrinoìlic: fe per confcgOTH 
za farà vn cotix) di più Ocbi comporto; vn corpo natunuc,& eflenzia- 
Icdi ferrila Sferica ilqiiale fi chiama Mondo, &'Vniuerfo': £ però nel 
primo Capitolo andiM egli noucrando tutti quelli Orbi per mezzo di 
diucrlìmori; che in erti fi conofconofcnfibilmcntc; Se inficine della 
forma loro : perche per eflìrt molti forfè alcìino potcua dubitare di erta; 
Però determina nel primo Capitolo quello con alcune cofe aderti ap- 
partenenti : come fi vedrà à Tuo luogo . 

Nel fecondo Capitolò vien dimortraiido la quantità de' Circoli ,‘'ì 
quali compongon i erta Sfera Artifiziale, lacclcllc rapprefcntantc. & 
inolili loro, le proprietà, il fito.gl’offizij , che fanno per dichiarazio 
se della Cclcrte Sfera . 

Nel terzo faranno grclFctti , che nafoono dalia conftituzionc di erti 
Circoli, c però fi faprà il nafcerc, c tramontare di cialcheduna Stella in 
qual fi voglia punto. E perche da qucfto ne deriuà il giorno , eia not- 
te Arti ittialc: di qui nafceche nel medefimo luogo fi tratta ancora del- 
la diiierfitàdi eiugiorni : perlochc chiaro fi conofeerà d’onde addiueii 
ga , clic lunghifsinii fono di Giugno, e di Luglio , brcuirtlmi di Di- 
cembre, edi Gennaio. Et incidentalmente dalla pofittira di quattro 
Circoli fi dirtinguerà l’vniacrro in cinque patri dami chiamate-Zone . 
..Nel quarto va poi dimqrtnindp altri diiicrfi efiètti, che fi veggono 
In erto Ciclo , nati dal mouimento diuerfo , che in lui fi vede , lìquak 
potendo ntfeereda moltecaufèreainuertigandoletilcheèprincijpiò 
delle Thcorichc diedi Pianeti . E ncll’vltimo dichiara come fi poflaii 
Sole.c ja Luna Eclirtare. e cosi fi vede manifcrto,cbe farà perfottoque-' 
fto trattato . 

■ Hanno i peregrini ingegni degl’antichi Allconomi imaginatofi qoc 
Ila Sfera Arcifiziale per potefe in vn momento (fi può dire) dirao- 
flrarc tutto quello; che uria (lato importlbilecón tuttala lunghczzil 
del tempo dimortrareneirirtertb Ciclo . Perche , non potcndofi da vn 
folo luogo veder per ttìtto , & ófTcndo bòra giorno , Se bora notte , co- 
me ho detto, faria (lato impofilbilc dimortrar, ortcruandoquello,ch’in 
breue boia, fi dimortracon quello picciolo inrtroménto , fatto di dieib 
ci cerchi . Poi che con clTo » fi può vedere ogni mouimento principali 
dielfoCiclo. - . 


CAP, 
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« CAP.X 

» 

» » 

L a sfera, da Euclide 'vieti cof de frìtta : che ella è nmfaf 
figlio i che fa 'vnmezss Circolo 3 girato m nm T^ia- 
metro 3 fin tanto^ che torni alprogrìo luogo 3 onde egU fi partii 
cioè la sfera} run corpo rotondo defiritto dal fimicircolo girar 
to intorno. 


COME N T O. 

* V 

Q V E s T o primo Capitolo èdiuifo in ginttro- parti principali \ 
la prima dellcqualiconticnecinautfdimnizioni , cioèducdelb 
Sterc!, la terza del Centro, la quarta dclrA^c, eia quinta de’ Poli . La 
fecóda parte abbraccia alaincdiiiifioni, ec;onlidcfaziohi di cilà Sfera« 
La terza dimoilraqual ila la forma del Mondo . E la quarta in fc rac- 
coglie alcune concfuiloni lì della Cclelle, come della Elemctarc regio- 
ne . In quanto alla prima , auanti che alla diUìnizìonc H venga, è da fa- 
pere che quella parola Sferaha tre lignificazioni principali, e lì piglia 
In tre modi. Primo Geomctricamcte,e coli lari vn corpo rotódo pieno, 
folido, córenuto da tre dimeniioni cioè iarghczza,lunghezza,& altez- 
za ; poiché, tante fono folamcntc le mifure apprell'o i Mathc matici . E 
perche i corpi fono diucrli, cdiuerfaractcpren; fra’ quali la Sfera, & il 
Cubofono tanto perfctti,cheadcfli non li può fare aggiunta nclTlina , 
fe non aggrandendoli : ilcbeà molti altri nonaddiuiene; però fono 
fra il numero de’ penetri : Ma qui è da notare , che tutti i corpi fatti , ò 
dallanatura, òdall'Arte, ò àcaro,foloinfc contengono le tre dimen- 
sioni come cofaefsenzialc ad efso corpo: E perche di uerlàmcte da mol 
fi fi tratta la cognizione della quantica de’ corpi, ciò viene adire le loto 
tnifurc. Però à quello propolito dimollrerò,cne la quantità d’ogni cor- 
po nort li può hauer, fecondo i Mathematici,fc non per mezzo della li- 
tica. perpendicolare : come fia manifcllo in quello lottofcitto efsèpio . 
*- Sia dunque il parallelogrammo A B C D è fia Romboide della 
quale fi cerchi prima l’altezza : Dico ciò douerfi fare per là perpendi- 
colare. Tirili dunque come per la lo.delprimo di Eucli dalpunto 
B. vna perpcndicolare|alla A B.verfoD. eprolonghili 'C D. che cada 
in B E. perpendicolare, cqucllafaràraltczzadiqucllafigura,òcorpo, 
féfufsetale. Volcndofàpcrelalunghezza. Tirili dalpunto A. perdi 
*cienrroalla figura vna linea , che fia pcrpcdicolare alla B. C. in F. farà 
A ..F, la lunghezza Tua . E però diraoArò Eucl ; nèl principio dd fcAo 
' A a che 
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xhc l’altezza di qual H veglia Egura è la perpendicolare , é cosi fàròi£* 
mo à faper la larghezza : e la f^iotie di quello lt^> iccondo Tolomca 
ne’fuoi Analemmi (]dalquale prèfé poi Simplicio ) perche l’alcezza^e la 
Jarghezza, « lalungbczzadiqualÈyoghacocf>Qoeoerscnlcteaninar>, 
ta> e non indefinita. Ma fra tutte le’linecTefte'> la perpendicolare folad 
detenninata , come E vede nella figura > nelle linee tirate dal p unto 
alla linea C. D. cioè la H . G . che e perpcndicolare> è vgualealla B. £ « ^ 
perchcè determinata: male GL GJl,. (cièaltrcfcnetirafse^ fonoìn^' 
datorminate? e diuerfe l’vna dall’altra . Però (i conclude > che folo per 
mezzo della perpendicolare E ìànno le mifure , per efser la più breue ; 

D a qucEoEcauaancorachetre,e 
netfpiù pof$>no ersere le mifure 
Mathematiche,poichedaqual E voglia 
punto , piefo in qual E voglia luogo di . 
vncorjK) * non fi pofsono tirare piu di 
treiineeperpendicolari^ aoè yna in> 
giù , & in fu; l’altra in quù>& in Jà^pez 
larghezza; la terza in qua > ^ in là per 
lunghezza. & intorno a quel punto prè 
lo nel mezzo fono onalVngdlùretti. * 

La feconda EgniEcazione di q':ella|>aròla Sfèra^ c AEronomica- 
tnentc prefa. cioèvn aggregato, e vn corpo fortoiotondodi.più Or- 
bi contigiiijC non continoui.. E che la fuperficic conuefsa dcll’vno fem 
prc, & in tutti i luoghi tocchi laconcaiudel continente ; acciò non E 
dii il vacuo nella natura» ò vero fra vn’orbecelcftc, e l’altro nó E pon-r 
ga qiulcofa Erana, che noivE^ Cielo : perche ambidue farebbono gra- 
iiimmi crrori,& incomportabili apretto-i Filofofi .cdiqucflaE r^o> 
ha nel prcfcntc tratt.iro con la rcgiicntc . , 

La terza è la Sfera ArtiEtialcr ratta di Cerchi, vota per rirpetto dellc^ 
denuiE razioni viEbili, delia ^ualc E ragiona nel fecondo capo^ , 

' A quiEc tre aggiugne il Giurino la quartacioé l’intcllectuale,òima., 
ginariai &è quella , che rimane nella Idea noEnulopo che E farà im> 
parata, conforme alia actiEziale,0’naturàlc. Ma àqueftomodoEpuò 
dirdi tutte farti manuali, poiché fempre nell’Idea fono cune Icfbr- 
ìnc : c di qucEaibofti En quu L’Autore dunque cita rautoticà di £ u> 
cL'decosì. , 

LaSfera'è vnta^aggiot Il che E dimo&rain cotal modo Ea il dia 
'metro A B. c la remicirconfetenza con il fèmicircolo A B. Girifi 
qucEo intorno , intorno , En unto, che titorni al proprio luogo,doue 
E partì,equcEo riuolgimcnto imaginiE haucr laEiato per timo doucè 

I afsato v'n corp'cs c quello làtàla Sfera Gcometiica. come lapprefeoa 

ifigura.ACBD, ■ • 

‘ . qvE-‘ 




Qé'' 



iìfOmàwH SSaav Bofioìk 


Vesta dcffinizione( fcpcr^talcifì puòdiré) none formale: 
ma fi bene caufalc.cioè cflfettitìa. BciEuolide nel 1 1 . alla i4.Def- 
di deffinkc la Sfera di fitna; ma pare che la 
1 fare., fi fàrìa cosi. .&è^a 
fipoaefsc vn^umo; e feorrendo da vn car- 
qualche colà.', quella faxia 

. - - . 

dofi vn mezzo cerchio lafciaria : la Sfera , ò la palla, fi che quella non 
■fi può veramente domandar deffinitione dielsa : oltre che non bene, e 
Talmente è Hata dall’Autor citata: E quello è vno deelcrrori del Ba- 
roccio. ilqualefcfi intende fecondo ilfuopcnfiero, è comportabile, 
perche l’autorità di Euclide vie infullàza tutta, e pulsiamo dire che co 
Invoglia dimollrare il nafeimento di efsa;.c fé bene l’ha chiamata deffi- 
nitione, haaendòlacosì ehiamau Euclide, intendafidcffinizioncdcl 
.nomcicnon lata molto errore.. 


•^n.nonprcfupponc 

anentc fuafiadidimoftrare che douendofi 
jditecome le foprawn piano I 
PO all’altro fe li intendefsc, chcilafoiafse vna ^ 

Ja linearò vero vna linea mouendofi,lafciafse la fiipcrficie; 


I N quella delfinizione di Thoodofio>c cdlàrnanifcHa., che fi def- 
finilce la Sfera Geometrica, come corpo Iblido, econtinouò; ma 
fi conukncancoaUaAftronoifiicaVcio^aUTmucrfo fc ben cotnpo- 
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ftodi Orbi. Sonogl’Òrbico^i Sfcricinon felici ma Voti, è Mri' 
h anno due fiipcrficic , vna di h\pra, chc^I cbianla ConuclFa, e l'altra 
didentro. Concaia. Maperchafral’vna, e l’altra (conics’c detto) 
non può effetrpazio alcuno.* però quella deffinirione llabcndanco 
aquefta tóracopipoftadi OrW. Dice adunque che è vn lolidoàdif- 
fcren za delle figure, Icquali fono fatte in piano . Il qual folido è con- 

tenuto da vna' lob fuperficic . 

Euclide dille nella 9. diffinitionedel primo, che la figura era con- 
tcnura da vno » o piu termini : e cniama quelle figure contenute da vn 
termi ne, Icquali non hanno angolo ; cosi diciamo de’ corpi, che quel- 
li fono contehuti da vna fupcrficìe,chc nop hanno ne Angoli, ne Pu- 
tì . Onde la Sfera per non haucr alcuna di queftccolc , fi dicecontc*- 

Duta da, vna fola fuperficic ,* 


Oiel dellaquaU^ 

Quella é IVitinia difièrenza polla nella deffinizione della Sfera > 
laqualc la diuidc da ogni altro corporpcrche molti fono i corpi folidi 

con tenuti da V na fola fu pcrficie,comc cl’ouati, & altri: Ma che dal cc- 

tro di cfll tutte le linee rette tirate alla luperficic fieno fra di loro vgua 
•Iidpropricta fola conueniente al corpo Sfrricotecofi faràquella vc- 
rademnizionelaqualchail fuoecncrc. elefiiefliffrrm— 


cpropricta loia conueniente ai corpo Sfencotecofi faràquella ve- 
ra delhniz ione lao ualc ha il fuo genere, e le fuc cliHercnzc, e proprietà 

proprijlfimcjccolfuodcffinitoficonucrtc. 


testo. 


Q FEL punto P chiama centro s e U retta lìnea , che per 
ejlopapa , dall <~i>na alt altra circonferenza ^ (quella in 
due punti toccando f chiama Ajfe della Sfera: ^ i due punti, 
eliti predetto tAJfe terminano , Poli fi addimandano : 

' COMENT O.' > 

>.* . 

S O N o in quello piccolo Tello , le trealtrc definizioni : cioè del 
Centro: dicendo, che è ouel punto talmente collocato nel mez- 

*0, cheedatunelcMrtiequidillantc, cpcrò,chctuttelclinee rette da 

efio mate al a fuperficic Ione fra di loro vguali . Euclide nel 1 1 . lib 
, lo demnifee coll . 

Il centro della Sfera è quello ifttfo che del ferntctr colò , dal- 

Ureuoluzìondelq^les intende farfi la Sfera» . 

Lafc- 
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.lairiàdbnila dc&niuonc c.deirAflè; ilquaic da Euclide nel pre>>* 
deno luogo ci vicn delEnico cosi . 

l , <^JP ^ quella bma qmejcente , O* immobile j . 

tfitortMall^uaUgn'aiìfèrmctrcolo/, . j 

** Ma Proclo DidaconcllaruaSferalodefHnilcecosi. ^ ' 

VzAJSe del CMondoi dquale habbiamo detto ritrouarjt nel-- 
U sfera, fi chiama tl (ho mifurator e (intorno al qual fi muoue .1 

» Con grahdiflìmogiudiziocftatoda Proclo l’Afle chiamaro mifu-^ 
»ator della Sfera ; perche è il Alo Diametro , cioè la maggior linea ret 
tacche dentro alla Sfera A polla tirare'. ^ ' ** 

Da queAe deffinizioni manifèAamente A cdnoAe< che non ogni' 
linea, che paAì dairvoa aU’altra circonfèrenzi^ pafl^èr il centro, A 
può chiamar A A'c, fé bene A puòdir Diametro, ma Iwo quella, in- 
corno allaqiule A là il moto . Onde A raccoglie , chc"molto più vni- 
ttcrfaiecàdir Diametco, cheAAe; poiché ogni AlTcè Diametro, ma 
non A puògiàdircogni Diametro Alfe. & è detto Alfe ab agendo, ciò 
vale muouerA, poi che Afl'e A chiama quel fiifo, che tiene, & vnilce le 
Ruote de’ Carri, intorno alquaic A muouono ftando elio férmo . 

< Saràdunque l’Alle folo nella Sfera , & èquel Diametro , che ftan- 
doA;rmointornoadellb A raggira detta Sfera, A bene vi fono iiiAniti 
altri Diametri. OndeàqucAo propoAto Manlio Poeta clcgantc- 
nientc dipinfe l’ A Aé del Mondo con qucAi verA . 

Per Ufredet <tAr'upajfa tl fòttitzAfie, 

ChetienfòfpeJò U<3irmdo 3 e intorno ad ejfo 
Girar fi <^ede lo Stellato Cielo . 

E immoto regge i fi mp iter ni moti. 

. Finfcrogl’Antichichclaicrra,&il móndo fuHedairAfle foftenu- 
•o,comcdimoArò Cicerone dicendo . La terra, laqualc è daU’AAc fo- 
cau,vien da quello foAenuta . 

Laterza, & vltimadefAnizione è de’ Poli , iqiuli non fono altro» 
chedue punti; Iquali terminano l’AAc, ncireftrema AipcrAciccon- 
UelTadeirvlrimo Ciclo. Sono così detti dal verbo Greco (Polco )chc 
vale, riuolgo } perche dunque Aando férmi , fempre il Ciclo A riuol- 

f c intorno ad elfi , però A chiamano Poli . E che qucfti Arno immo- 
lli prima A diraoftracon laragioncd’Ariftotile. ilqiialcdice, che 
ogni cofa, che A muoue, A muoue fopravnacofa , ò davnacofaim- 
mobile. onde moucndoAefTo Ciclo ncccfsariamente bifogna, che A 
muoua intorno à colà inunobilc . c uli fono i PoA . edacofaimmo- 
"... ' bilc.c 
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i 4 Cofrien. del / »Céf, deSkS^i’ 
bik, e tali fono l’intelli&nzemoaici>conkrokvoIoht^ftBa 4 fid 

ca,ò moto loca le di loro iuellè* c.. ^ i> 

Secondo poflìarao’t^fta cola dimoftiar Geometrieatnei||e cos}* 
(Ì3 vna Ruota A. B.'C. D# Hcùi cèntro Ita E. tinnii due DiaÓMtri ad 
angoli retti . e ^ di dentro -dal medeiìmo centro iì tirino quanti 
cerchi ci piace, dicoche douendo&muoucre quella « Ruota, neccia 
riamente lìdcemnoucrc fopra £.' centro immobik. Ilche li dùno> 
Era coli . Muonall la prima circonferenza A. B. C. D. queEa coni! 
moto d'vnagirata Eira V. G. cento braccia . e perche é corpo fo Iido,il 
fecondo cerebioeon tutti gl’akri, quando k prima circonièrcnea ha* 
urà finitó il moto , l’hauranno anco finito l’altrc minori . Ma k fè>i 
condaF. haurà fatto manco fpazio cioè 8o. Laterza G. ne fiuà 
quma Hi 40. ecofi di mano in mano ferapre ne faranno meno* fin 
che fi verrà ad vna parse, laqual krà il più piccolo ccrchio,ched{cr pof 
là. quello cerchio bifogna che fi muoua intorno à qiulche cok. peC'* 
chequeflononèmotolocaleingiùòinfii^ inquààink *, raaè circo^ 
kre , altrimenti no9 fi muoueria: dtekendo l’vltima colà,che fi muo-i 
^a quello incorno à che fi maoue,bi(bgna#t;iie Ikl’vitimaù la piu pici 
cola cofa che fia;adunqueq0eAofàrài1 punto,craicèUcètro. È quet> 
lochcdimóEratose delia-Rnota fi può nel mcdcEmo modo dimo* 
Er are nella Sfera; poiché in efia vi è il maggior cerchio, che è quello 
cquidi Eante ad elfi Poli , e di mano in mano vanno feemando, fin che 
fi conduchino a quei punti detti Poli, iquali fono immobili . 

V N O di qEi PoIi,cinè 
quello, che à noi,che 
habiciamoin Europa,fcra 
prevà fopra il noErooriz 
zonte, fi chiama Artico: 
forlc da quelle due Imagi 
ni deirOrfa maggiore, e 
minore, la ma^ior chia- 
mata Helice,che è CaiiEtf 
figliuola di Licaonc. e k 
minore Hclice minore, c ' 
daaltriCinofura. 

Si chiama dico, Arrìcov 
Settentrionale , e Boreale 
perdiuerfi rifpetti: Ilqual 
punto da noi non fi pub 
mai preci làmentc vedere :■ 
Ma In filo luogo rimiriamo vna Stella , 'che e 1 vitima della Coda del 
Orfa mi note;- laquale è a quel punto piu d ogni altra vicina ; epcr 
. ^ _ confc- 



Si»^ 
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minor Circolo* che alcnhiiiitrz Stella, che ncù yfh 
^iamoflÀquii|sStella, <;ome lì dimoftrera , era'l’Anno pafTaio i tfo i • 
-daJi’iftelIb Polo poco lonuna, cioè gr, z. m.^ i. icc. io. anzi cev 
me noi copiofamente di fono mofteeremo, ella andra nel proprio lu^» 
godei Polo,dèmpreauuicinandolt più iattefo che al tcmpod’Hippar 
co { daLqual tempo al noftrofono Anni 1700) era lontana dal Polo 
gr. I z.c min. zxìiilchc'fcliendo vero fàcilmente fi può t;pncluderc to- 
no douerel^repell’iftefM-Polo. Echeoueftoànoinon tramonti Icg 
gi adramentè Virgilio in due veiti ^ella uu X^rgica io deicrillc coeè» 

fèmpa eha fìibùrne 

VàtfAf 0fikidAi è léi^brojà flìge . t 

Chiamafi r^ttòjfntartico,<ióèàfl’Atricooppafiq, Aufh-^c, &!•- 
tidionale per diu^fe ragioni £ fiato ofseruato,che intorno ad efso per 
molti graai non yi foncrSbHe : ondegrAntiehipoicro la più uicino 
•il finiftro piede del Centauro, 0 il C.-uiopo, StelladellVltimoremo 
della Nauei ina qiicfia opinione fu auanci le natiig^ioni del Mon- 
donuouo,cioèprinu,chefifi^sc vcdutoefso Polo. Ma adeCso, che 
ìionincno fi tratta intorno a qticllo^ in vn certo modo , che fi faccia è 

? ucfio nofiro , fi fono ritrouate colè niiouc, non folo in terra, ma nel» 
ifiefso Cielo : Di quefio Polo Andrea CorfitKo Fiotcntiqo fcrifseal 
Clarifiimo GiuHano de’ Medici ; laqual lettera io ho giudicato molto 
à propofito mettere qui tradotta con la propia figura .* & è quefia : 

• Tlauendo promeflo alla S. V. di dar pieno ragguaglio del mio viag 
gio Indiano , c non hauendo prima che hpra potuto ut quefio &c. 

EfsendocidunquejKtrtitl ai L 4 sbóna'j^r l’Indte,'con fclrciflìaìo 
viaggio naoigamroòfimprefra Euromifiro, & AufimafiHcò; tpafi- 
fàt^ linea «ll’Equinozzialelieiralm Emisfèro, nò mai ci fetmara 
iRO,fì che fummo peruenuti dirimpettoal capò dihuona fpetanza,do 
iiettouammojy.gradidialtczzadelPoioAntartico; Clima vennv 
fo, e freddo : perche era allora il Sole ne’ fegni'fetrenrrioAali •> e la not- 
tecradi 14. bore. Qui vedemmo vn mirabileordincdi Stelle, lequa- 
li aH’oppofim parte del nofiro Polo faceuano infiniti giri, e trouam- 
mo di giorno Taltcz za del Polo con il Sole, e di none coh le Selle, per 
mezzo dcirAllrolacbiò : llqual Polo alTai chiaramente dimofirano 
due nuuilcctedi mediocre grandezza, lequalì , infieme con vna Stella 
in mezzo, eternamente fi riuoteino Intorno ad efib , c fono lontane da 
lui per lo fpaztodi 1 1 . gradi : E fbpta effe fi vede vna Croce fattada 
cinque Stelie4tin4»HiigIÌ9l4,bcIlcza i lequali ancH’effc à guifa . che 
. ’ B nel 




Polo Ancitcico , * !. v . B. Croce (ti 'Stelle* 

. . », * 

.'Jk yT Olti hanno peniatoche-Dftnten’faaueilèbaucaco^niztane; 
jLVI. i Ichc certo non e del cimo vero t Ma che eglt a'haueflc qualche 
(iL-ntcrc non è al rutto fuor di pfopo/ìco dire > poiché , egli balbuzian- 
do in V n certo modo nel primo Canto del Purgatorio, dopo che fìi par 
«KHUil’lnfl-rnn , & heboe in vn inpiiKOto veduto Lucifcroicapodé 
toiftTtcftkMdl 'Aria, e villo raltrn^HUoj dilTe cosi. * ! !; 

Lo belpUmtaiCh' ad antAr confortai ■ ‘ 

Faceuatuttoridert Oriento ' \ 

■ Velando tpejcii eh’ erano in fuajcdrta^. r 

Io rm •’volfi à r/ion dejìra , e poji mente 
tdU’tdtro'PolOi e >-inddi quattro Stedey 
S\<m 'vtjie mai , fuor ch'olla prima gent» ' ' 
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*2>tX7ÌóàKàdJÈIkm'Bó/h\ ^ 

. Coderpétrma il CMmm Fiammlle • , ^ ^ 

- ' ( Ofittentriondl ^dofto Jìto ) f 

T^oicÌMprmatò/ei^mi^artiiulU» ’ - 
> Compio d 4 dbroJgi^mfuipArtit 03 'T 

- .< Vnpoco me volgendo idt altro Tob, 

La onde il Carro già era Jparito . 

Dice hzQerTc4ucé quattro Stelle fole» U doue Ibno cinqueqadk 
della Croce, e quattro dallVna banda , e (erte dall’altra ; che in nirto 
fanno fedicir ne quello (i pub a lui imputare à errore, maàmarauigU« 
non n rapendo, cne alcuno nlubbia mai piu, prima di lui, ragionato^ 
forfè egli così ò (cntl ^tt , ò leflè . equefto balli de’ Poti . 

. !, >k H V l/' _ * 

■■ ' T E S T’O.' 


L J Sfera del Sfondo fi dmde in due parti j cioè fecondo 
lafoflantA, ò fecondo C accidente » Secondo la jòSlanT^ 
innoue Sfere , cm nella honajaquale fi chiama il 'Primo Mo~ 
htle i nel Cielo SteUato 3 detto Firmamento s fpd i» fitte Sfi- 
re de* fitte 'Pianeti, delle qua^ fino alcune piu, e meno grandi, 
fecondo che fiù, è meno fi accofiano al Firmamento . Onde, fra 
tutte quefie , quella di Saturno ègrandtffima s e quella della 
Lunaìditu^l ammòre . 

■ O M E N r Oi 


I N quella (èconda parte tratta l’Autore la prima diuifione delI’V- 
niuerfo. Mahel vero quella diuilìone pecca in due cole impor- 
tanti : perche prima non è bene alfegnata; poi, dicendocheil Mondo, 
ò la Sfera (ì diuide in due parti , cioè in foftanza, & in accidente, non 
nouera accidente alcuno , ma (oio due posture . Secondo quan- 
donouera lepartidie(fàlb(lattza',non le racconta tutte, ma folo le co- 
lerti . Pecca in oltre ; perche propone à principianti la politura della 
Sfera, della qiule non (ì è ancora punto ragionato,poK'he il Meridia- 
no, e l’Orizzonte non fono cerchi nella S^ra naturalmente nouerati, 
necomprert; ma folo accidentali , e politiui fecondo il vario (ito de’ 
luoghi, come à Tuo tempo fi diri! . 

< . . i 


B I Onde 


• - Comen.de[T’Witó>jIeÌUSfità' 

O ndc à mw) giudizioaaolto racfuo criAncc ter (opra il T itolo • 
fiderazioni dclh Sfera Cclcftc, e poi dir coli . 

La Sfera Cclcrtc fi confideu in duemodi > cioè ò fecondo la fofian» 
za, e fu® parti, c> vero fecondo lateoikura . e cefi caminatu bene . 

S’in"cgi»a il Padre Clauio di difcndcrlo^in quanto al primo errore 
d i non bauer mefio tutte le membra lofianziali, con direche quella pa 
rolaj Sfera, fi piglia in tre modi, primo per qual-fi voglia Orbe di eia- 
fchctfun Pianerò da pcrfc,ò concentrico alrVniuerlOjò vero eccen- 
trico*, che in quella lignificazione rvfanoiThcorici di elfi pianeti . 
Secondo per tutto raggrcgatodeirVniucrfq, coufideratolo perfetta-, 
mente . Terzo per la parte foloCclcfic, tutta inficmc.diuifa in molò. 
Orbi, tantoconccnrrici , quanto cccentfici ; Lt.in quello lignificato. 
vuole,cbcl’Autorcl’iiabbiaprcla. Ma à me p.arc molto meglio l!ac- 
comodarlocomcdiTopra ; poiché fi làlua il tutto . 

Chiama PAucoic il nonq Ciclo Primo Mobile; perche al filo tem- 
po non erano conolciurl più mòti, che nouc : e quello fi dice, e primo 
Aloto, e primo Mobile per là fua dignità; poiché nello fpazio di 14. 
bore l«o rapifee tutte le cofe mobili, tanta e la fua forzale la fua digni 
tà, & in quello fpazio fempre ritorna al iuedefimo punto .. 

Il Cielo Stellato fi dice Firmamento , quali fondamento, è Tuta- 
•mcnto del tutto; poichepenfarortogPAnrichichclòpraclIbnonfuf- 
^ftalcun altrp Ciclo; e però in cH'o fi tènnallcras e fi contcneircro tur ^ 
te le cofe del Mondo : q uomfi dice Firj^iamepto» perche le ftelfc, che 
'fonoincrtb, fonofillc, e llTbili molto più, chcl’altrc non fono, non 
.mutando mai fico, ne alkintanaodóli IVna dall’altra : itcheà i piaocù 
non addiuicne: Ma fenoi voglianiqcon(^etari 5 yiianeti,nqitJ'c(jg^ 
■tuwmcntcl-vrioconrikro; ma nel lorqjMopio filo , &efillenz^ìff- 
loro Orbe, fenza fallo, chetanto fono Ifmem HèPpro^io Orbc|loro', 
quanto tono Falere Stelle nel Firmamento; nondimeno li dicono er- 
rare non in fé.* m^i’iinorn comparaziòji dell’alà'o , come li diràdi 
fono : e quello addimene, pcrchcgl’Orbi loro,mouendófi con diuerfi 
moti , quando più velocr, e quando più tardi, bora li vedono dirlrta- 
menre caminarc ,.e talhora tornare adictro^ bora fi accollano , hp- 
ra li dilcollano l’vno dallaltro •, e coli li dicoao errare,cioc variamen- 
te muouerfi . ilche alle Stelle del Firmamento non può-ficcadcrc , ef- 
Icndo tutte nel mcdclimo Orbe fillb, e llabilitc, anzi partedi elio piò 
denfa-, e moucndoli efló Cielo,li mupuqno Iccpcllc ani;ora,coialctuao 
do fempre la mcdclinu forma, e difiaoza l’vna dairalui» 


TESTO 
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Di Glouanni e^acrù Bojco. 
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S Ecmdò t accidente. Jt diuide U Sfera in retta^ 6” obliqua : 
E quelli fi dicono hauer Lt.S fera retta y i quali habitam 
fitto t EquinoTiftaUyfi alcuno pèroiui habitar fuote : e fi dice 
retta i. forche. t<-vnoy e t altro fola > egualmente loro è eleuates 
0 Mero forche il bmrOrizjtonte interfeca t Equinoziale ad att- 
gop retti Sferali j e dalt i^èjfo è nelmedè fimo modo interfeca- 
tt> coloro hanno la Sfera obbqua, i quali habitam di quay 

odi la 3 dalt Equino^aUy elT* à coBoro fimfre H '•vno de’T^oli 
. fiinalzji fifra t Oriz^^ntty e C altro Ba, di fitto i o 'vero ferche 
il loro ^rtifiziale Onzjconte interfica t Equinozjjale , e da 
- quelloè mterficato ad angoli imfariy ^ oBbqui . „ 

. .COMENTQ, 

N e i voler dichiarare l’Autore la politura del Ciclo fà. memoria 
di molli cerchi della Sfèrà,nonhauendo fin qui per ancora fat- 
to mcnzionealcuna di cfil cerchi. Però per maggior Milita drchi 
meno intede, & c principiante in quella lcienza,giudicoanzi ben lat- 
to breuemente ncucrarc i cerchi , con iquali lì compone la Sfera A rti- 
fiziale, acciò meglio s’intcnda^uelio, che dice l'Autore di queftedue 
politure di Sfera Retta, Se Qbliqua.,haucndòdi lòpraà baftanza d>> 
chiarato, che colà fia Angolo Sfcralc . 

De* Circoliy che la Sfera artifiziale comfongano . 

, , ■ , 

S I componeicomunemente là Sfera A rtifiziale di dieci cerchi : fti 
de’ quali fono maggiori, e quattro minori. 

■ I due Coltiri , i quah li interfccano ne’Poli ad angoli retti Sfcrali » 
iòno maggiori . . 

L’Equinozzialeò quello, che ad Angoli retti interlèct quattro voi 
tequclli Colliri, & è Equidilhmreda’PoU . 

il Zodiaco è quali come vna falcia larga alquanto t e quell* ad an- 
goli obliqui intcrlcca i Coluti in quattro punti, c due vòlte l’Equ^ 
•nrzxulc* 

IdM 
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s 9 . Come», del j della Sferd 

I dueTropici fono il tertnined^radeclmazione,che foi! Zodiacé 
Ttrfo 1 Poli dall’Eouinozziale;' vno ycrfo il Polo Artico,e l’altro ver 
forAntartico : e lono quelli cerchi minori. 

II Circolo A rtico , & il Circolo Antartico fonodue cerchi^] ?uir 

eoli , tanto lontani da Poli deLMondo , quanto G allontana il Zodia» ' 
co ( inrendo patii Zodiaco l’alittkalinea in mezzo di elTo) daU’£-< 
quinozzialc,cioci}.gr.emoizo;efonoaiinori.' . .4..^ ^ 

L’Orizzonte è vn cerchio non nel Cielo filTo, ma inògnipaeiè - 
imaginato , e pollo;'dc è grande perche léga la Sfora in due parti vgM> 
lil e queftQlt variainpiumodifCoroelidirà. ,y> ^ 

Il Meridiano è pure vno de’ cerchi maggieri>imaginatOtC pollo am^ 
ch’dfoAiordel Cielo, mobile, e variabil^econdoi luoghi» eli mirai, 
alla mutazion deH’Orizzonte : e Tempre pa£^ per i Poiidei MondoV'- 
epcr il Zenit del capo di coloro, di cui c meridiano . V. ^ 

Di quelli Cerchi G compone la Sfora, come manifoUamente lì vede 
in quefto efempio ; « come à Tuo luogo G dira didulkmente . 

1 > . nr’ Ornando dunque à 

- ^ A propofito, coloro lì 

dicono hauer la Sfora rct-.’ 
J '1' » ta, che habitano Torto l’E- 

f * II quinozziale dintumentc, 

iQf ^7 . , ,1 ^ . perdue ragioni, primy)cr 

/ che l'Equinozzialc iritc^ 

' 1 ® viene interfecaté 

dairOrizzonre loroadan 
\ '' / sforali -, il che an 

co fanno i due Tropici, c il 
1^***^' ■ ' _ circolo ArÉco , Se Antar- 

foconda ragioné 
■ è,perche i Poli dd Mondo 

^ . Tonopropiamentc fìflìnel 

l’Orizzonte , fi che poT- 
Tono vedere, c l’vno, e l’altro . Ma par che vadi dubitando l’ A utore 
che quiui fiala terra habitabile; della qual coTa, perche Ten’ba da ra^ 
gionarenel (ccondo libro , per bora ( non ollantequal fi voglia opi- 
nione ) diciamoaiTolutamence, che fi la certilfimo , che fi habita fono 

S rio l’Equinozzialc , come fi vede in vna gran parte dell’ Affrica^ 
IfoleMoliicche ; in vna pane del Perù ; ncll’lTola di S. Tora- 
maTo; nella Taprobana,&aitronc: ma niuna parte dcH’Europa ha 
4 a Sfora retta . 

La Sfora obliqua dipoi hannocoloro, iquali habitano, òdi quà,ò 
di làdall'Equinozziale •, fi dicecofi, per altre due ragioni: Eprù 








' 1 

1 ^ ^ 




Dì Gìouantù diSacro B-yJcc » 

perche vn Polo Tempre fi vede , e Talcro (là femore nafcoilo, m« 
più > ò meno alto , fecondo che più, ì> meno farà la S^era Obliqua; 1 1 - 


piu 

qual va Tempre obliquando più.mcntrc che pi ù (ì va alzando e(To Po- 
lo, eiiaccoftapiùvicinoal Zenit dclcapodegl’habicanri. Secondo 
perche tuKi, e cinque i fopradari Cerchi, cioè ’Equinozzialc, Tr >- 
pici, Anico, & Antartico, fannoall’Orizzonte ardiìzialeangoh .1» 
vna parte acuti , e dall’altra otru/ì , pure Sfcrali . A quede (i pub ag- 
giugner la terza, che nella Sfera obliqua vna parte dc’Coluri (là fem> 
pre nafco(la,e non fi può vedere, c vna Icmpre (copcrta,chc non (I na- 
Icondegiamai . 

Qui è da confidcrare che l’Autore chiama Orizzonti'Artiiìziali 
tuttiquelli, che fono nella Sfera obliqua : cpcrqtic(lomipcfoio,chc 
chiami naturale quello della retta, per la Tua dignità : ma gf’altri, mo- 
uendod in molte maniere, gli dimanda Arcidziali; quali fieno dal-- 
l’Arte fatti à (Imilitudine del Naturale.-c fotto queda Sfera obliqua , o 
mondo obliquo,dircmo che (ìa la maggior patte del Mòdo habitahile. 
Ma qui na(ce vn dubio , cioè, come (ì diranjio hauer la Sfera eolo- 



iqucdcidcdodiuenta Orizzonte: Ilifponddi 
(cconclo la mente dell’ A utorc,chc quedi l’hanno obliqui (lima ; perche 
due cofe fino obliquar la Sfera,cioè l'angolo acuto,che fa l’Equinoz- 
zialecon l’Orizzonte,e rdeitazion del Polo (òpra rOrizzontc: bora 
in queda politura l’angolo s’c tanto edremato, che c fi nito, Òc il Pòlo 
fiè tanto alzato , che è fatto Zenit, e non fi può alzar più ; adunque è 
obliquato in fommo . Ma qui non li fa veramente fe vi fia habita- 
zione; anzi fecondo il Mercatore, ì<c il Plancio, ambiducgrauiili- 
nù Cofmografi , par che fitto cflò Polo (la vna Voragine d’aco'ia, 
laqual trangugi l’acqua nelle vi feere della terra ; comciliqucdo (i li- 
ràafuoluo^o; anni bada che fecondo Tini omeo, la cagione di q le- 
da obliquità non nafced’altronde,che dalla rotondità della terra,per- 


chc.fcfufTcpiana; 
chiara cofa farcb- “ 

be che non auucr- 
rebbe queda obli- 
q*;ità. & ecco che 
in quede due figU 
re (i cono Tee come 
dia la Sfera retta 
a^Ila prima hgu- 
i:a* e come robliqua nella feconda . 
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L * hnmer fai ^MchitìA del Mondo ji dlmdt tu due paeHi 
cioè nelU Ethered regione ^ o celefie s e nella ElementOH^ 

. ' ■ Ij 

C O M E N T O. ! 

• • . • ' f 

I N-qucrtadiuifioiu: l’Autore diuidc tutto fi Mondo infieme ; I«- 
qualc veramente fi può domandar coll, per elTer partito , c diut- 
fio nelle fuc parti cirenziali : ilqual Mondo da Ariftotilc c dcfHnito 
quali cóquefia medefima dilli fione dicendo^ Il Mondo è vn aggregate^ 
di Ciclo, edi Tcrra,c dclPaltrccolc,chcin clTo fi cótengono. & vn’al- 
travoltadiirccgliiftcfl'oo che il Mondo era vnaordinanzionc,cvna^ 
difiribuziondi corpi, laqualc era da Dio,epcrDioconlcruata:Al-' 
coni Filofofi,comcfu Arillotile, &i fiioi feguaci, hanno croduto,che 
fia fiato, c fia per efler eterno. Alcuni ,c quello fu Eraclito , che ful^ 
Icro infi nifi Mondiicftcflcro, agni fa di palle, l’vno fopra l’altro. Ma 
la noftra fedeall’vna , & all’altra di quelle opinioni oppoticndofi con' 
il vero, dimoftrxIaCreazion del Mondo : & dfere vn folo : comean- 
cora c l’vna,c l’.altra di quefic-vcrità alTermò Platone: e cótro a tal mol 
ritudinedi mondi di fputa anco il Filorofoacutamcntequcllaconfu- 
tando. Quefia diuifioncadunqiic è veramente fcicntifica, naturale, c 
mathematica^ non ofiantcchcalcuni veglino aggiunger la terza par- 
tedicendo, che tutto che c»ò è Oltramondano , o’CcIcflc, o’ fubltina-' 
re . Ma quefia fpec illazione c anzi da Mcthafifico,eda ThcoIogo,ch® 
da Mathcmaticot pcrchcàluinenconuicn parlare nè di Dio, nede- 
grAngcli i mafolodiqucnojchecfoKopofioallaMirur.ijalladitti- 
ìionc,& al moto, però eda lui quel membro con ragione lafciato; ripi 
gliindndunqucladiuifionedicccofi l’Autore, ‘ 

. ^ TESTO. , 

L a regione Ékmentàre è quelU » ‘Uquede delcontmmo è 
fòttopoJÌA dle^herATÌonis e [t diuide in quattro partì. La 
Terra^come centro jC pojìa nel mezip di tutu. Intorno alla qua- 
kit *Acqua : e /òpra ejfa t ^ria : ed intorno alt tAria il Puo- 
0 ,puro , e non torbido;, ilquale tócca il concauo delt Orbe della 
c 
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tiÙKA s ft erme dice mi libro delk fue éMetheore lìdrifletile 
ferche in tal maniera gt ha difpopi Iddio benedetto : E quelli , 
^chiamano i quattro Elementi i i quali Jcambieuolmente fi. 
njarmo infieme alterando corrompendo fi 3 egenerandofi . Sono 
gl Elementi corpi/èmplici 3 quali non fi pojfono diuidere In aU 
tre diuerje forme s ma dal mefiolamento dell <-vno nelt altro fi 
fanno dtuerfè fpeTtie di compoBi, Tre de quali circondano U 
terrai fe non in quanto la ficcità di efia fa refiHenza all hum- 
do j che nelt acqua fi ritroua , acciò gt animali pojfino nnuere , 
In oltre tutti fònOiUcetto la terra 3 mobifi3 laquale3 come centro 
delMondo 3 da tutte le bande nigualmente n^fo ejjo motten^ 
dofi, come grauijfimai occupa il mezjs> della Sfera del Mondo . 


C O M E N T o: 

D òpo chePAutoreha&ttokruadiuinonercaley e nelle Hie 
patti elIènziali<liuiro il Mondo. Ripigliando l’yno de’mcm* 
bri, quello in molte conlìdcrazioni diftrìbuilce'. 

Primo addinuoda tutu quella pane , che occupa dal centro del» 
pVnìucrfofinoalconcauodeirOrbc dcllaLuna» Elementare,ò Eie» 
menti} e queftocon ragione: Imperoche quelli fono grElementi» 
cioè il principio. Se il fine d’ogni generazione, attefo che di effi lì com 
pógono tutti i milli,& in elli li riloluono,come in loro preiacente,co- 
mune,c prima materia} fc bene ancor effi fono làtti,e confi llono di al- 
tri più vniuerfìili prìncipi], cioè di maceria, di fbrma,c di priuazione . 
ma ne'tnifti fono quelli molto lótani : e però habbiamo chiamato gl’e^ 
Icmend loro vicina, comune, propria, e fenlibil cagione, e principi) .* 
£ da quella ragione molTo il (Giuntino gli chiama quali eleuamenti} 
perche, follcuandoll IVno con l’altro, producano tutti i milli. O vero 
diciamo che fieno detti Elementi, cioè Alimend, perche da loro, e per 
mezzo loro fi alimentbno,e conlcruono tutte le cofe com polle . 

, Sccódo, diuidcdoli,adcrmaquellienèrquattro,cioè Terra, Acqua, 
Aria, e Fuoco te difponendo ciafeheduno d’effi al fuo proprio luogo, 
dice che la Terra è quali Centro, e dopo elTa ne feguc l’Acqua, l’Aria, 
deilFuoco. Qui lonoduecofcdaconlidcrare. Vna,chelaTerralia 
fcotroycircado fi grande ; come q.ucllapropofiziones'intcndai 
; ■■ '■ C luo ‘ 


fuo luogo /ì dirputera . La feconda fi è»'cbc chiaipa il fuoco pQco>ci«^ 
non mefcolatocoHgraltri elementi-, e chcciò^fiaverofiprpuapnma 
con rantoritàd’Ariftorilc nel primo delle Methcore,ilqual dice,o n'on\ 
fi trouareniunoelcmento fem plice, epuro, ò,fc in alcun luogo è^cf- 
feredouefiàil fuoco . In oltrefi puòqyeilocon ragione dimoficaret^ 
imperò che confiderate tutte le cefi, che pofibno rendere impura vita 
cofa, nel fuoco non vihaluogoalcunadieflc; tali fono» diaerfi rae-r\. 
fcolamenti di cpfe fuon della propria natura: ma à lui non pofiono fa^ 
lire , nè vapori , oc cfalazicni , che pur potrebbono arrecarli qualche 
impurità' : adunque bifogna'concludcnaodire che egli nella fua puri— ^ 
tà fi rimanga ftmpre , c ene quiui non vi arriiiino , ne an co le Comctei. 
aliai chiaramente dimoftra Pietro Appiano, Vuollione,c molti altri 
Icrittori di profpcttiua .. 

Edettodunque'pnroàdilfèrcnradiqucllo, che fhi'pOr fTrTtroua'r 
il qiule è impuro ; perche ièmprc- fi ritrou'a , in ui>‘^i^:^inatcf ia fuo^ 
di le, materiale, gro/fa, impura, & à le contraria, edi cola, ò, humida» 
è ontuofa IT tfutriice talmente, che tanta tempo du ra «f tlTcr fùoco-ncl- 
la colà, ch’egli fi dcuora, quanto durerà l’humidoiil qual finito,!! fpc-> 
gne fubito : e però din fi poco ,'C ^to^o s’accende nelle cofe feccne > 
& aride, come paglia , e fioppà f pèrche hanno pòchiilìma humidita s 
ma nelle cofe ontuofeduramokopiù d’ahbruciarc,c nelle, cole fi^dcan- 
iota ; fà'ragione c , perche nelle cole ontuofe rìtrouandofi'viì fiiifiit» 
aereo vffcofi),edcnlci,comenelPòlio,c ne graffi, il fuoco confumnndo- 
lo non lalcia-cofa alcuna, c però dura più. ma nelle cofe, delle qilali rc- 
Ila b Cencre,c vn humidoaqiico in certo giadb',ilqn.ihconfiihiaTO Cefi» 
la ilfuoeo;l?crche dunque quello fuoco nofiro non può Ilare fc non id 
àlichatnafern^fi cliiima impuro; ladòiìcqucIlojcncnonHa'bifiìgnft 
tlt eftrancamatcria]pcr Confcrnatfi , lì chiama puro . parlo d’iltm ma-i 
teria eftrinfcca,chd forfè anio quello, c ncirArra,òcomcdilfc AriUò* 
tilcc vn perpèriloactcaccefo. In quanto potai luogo, dùèmocon'ì 
chcduclonolcCagioriidclfirodcgrnicmcmi; naturalmcnre parlali^ 
do, e fecondo la comune opinione, cioè la gnuezza, èia Itggcrezzai 
la chiarezza, c l’ofcu riti. E per intender cjffcllo cheiamo, che tre fbn(> 
i moti naturali , cioè in giù , in sù , & in giro fi muouc il Cielo ,e (r.cO 
tutti grdemenu mobjli , cioè ilfiioco *, è l'aria , aimcnó fa parte fiipc-i- 
riorc', ilchechiarófi comprende dalle Comcrc , IcquaH girano ancòt 
eflccop ilmotod’iCrnodérpripi'ó mobile-. ra.a quello moro aglclcmeii 
H none prcmrio ; perche eralii(dnn il loro proprio , cioè in giù i & in 
fu , pnde fono, difpóllt con titordinc , che vno di loro fi maone taf- 
fnente in giù,che noti lìpnSgratnai rrtuoitcrein fu naturalmente, nè da 
fc; ma fi Bene violentemente, e queftoi fecondo la comune, è k ferra, 
filtro fi muoité di modo-in fa ^cnc non fi può maoucie in già , e òboi» 
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Éoc }lfii<^o . grakriduedi mezzo fi muouono, & ingiù» Se in fu (4P*’ 
eondodiuerfi rHpcnl,<omc è l’awjua, e l’aria ; fi muouc l’acqua in giù 
-ttfprttoalfAria» fi mitoueiusu nlpcrto alla terra: così l’aria fi miio- 
■«c in sà rilpettoalTAcqaa^fimuouein giù in comparazion del fiioc«>. 
Sccondofottocollocati iàfp<ttoaU‘olcuro,& alchiaroiimpcrochc vno 
-di broénirto ofeuto v«hc è la tetra , vno tattockiaro , che cii fuoco ; 
diicofcuri.echiari (econdoduierfi nfp«ti,conje fu-dclla graiiezzadi- 
-tne^fiinEto. Benché fra molti nobiliffimi fpiriti fi fofienga ellcr larcrra 
liicidiffima.douc il Gelo fi fpccchia, òr imprime ogni liioinfliifib co- 
me padtc-r^cHaaguifiuliir.adre poi parronfcccg-ni cofa con il conce 
-puro feme celeftc» eh ; oHa raccoglie dentro al fuo immenfo ventre dal 
tnotOfCdal lurtiedel Ciclo. dcaOTrmanovchc fcclla non friiTcralc, noti 
pntriain alcun modo riccucFC gli influflì ccldli, cficndo natutalmeti- 
• te tutta o(cura,-ét ad^llb contraria . e quella Joio ragione vicn confer- 
mata, vedendo che laterraficonduce .depurata per virtìi del fòocé', 
4 tanta chiarezza , chcrifplcnde: con tutto ciò ai fenfo appare il oon- 
-trario : madi^ueftononci accadeiarpiu lunga fpccolazionc , eden- 
dò cofa alla falofòfia ottenente ^»e^qu'cfia non«- ragion formale dtl 
ifito4òro,coiiie la prima fiu Terzo tratia i’Au#arcd’alcune ònoprié- 
=tàdi querta Elcmcmare-regioBe. Vna (10115 quali è , chewlac (òf- 
«opofta à con tinouemuwzionijdc alterazioni, *c fijtto quello nomedi 
^Itoraziontis'-intcndeogni trafiautazionenaturale,febcne,non molto 
•propriamente come Generazione^ Corrozzionc, Aomcmazionc.Ofc. 
minuizionc, Mutazion dilungo, 6c altre, che propriamente fi dioo- 
tno Alterazioni, comcàii ralfr^darfi, ilTÌ(caldarfi,efbmiglianti . La 
iqual cofa-indue modi fi verifica ; . prima m quanto all'-demmto fèm» 
pliccmèntcprefo come tale ; fecondo m quanto alle co(eit> che di effi 
■ionocompoilet In qùantooJ primo è raanifello, mafiìmamcntene* 
-due medi) , come di nanna più fimili-: impcrochrfàcilmento fi aflòr- 
-cigliai’aoqua periàilt Aria, come fi vede ne’ vapori . quando il So- 
-kj aliriugando vna qualobecofiii ancacàkrhtunidtrà, rifoluendo- 
iainAria. i‘ ; ; i 

£ quello aptcflb di coloro èancora manifcllo , iqu'ali di (lillano ella 
«equa } poichc,per mezzo delfrioco raxefrccndofi efià acqua, fi rifblue 
in aria,c fàleinalto^douecoilrctcìdal Cappeiio,equmi rcfrigerau, fi 
{peùa di nuouo , e cadendo fi ricdndenfa in acqua nel recipieme . lU 
«^proprio addimene all'cienisnto dellacqua, quando rarefatta dal 
Sole , e condotta in vapori , fide neil’A r ia , doue dal freddo , e dal 
vento condenfau, e premuta, di nuouo in pioggia cade fbpra la terra; 
e cosili vede, coroeho detto, in quelle uafraituaioni di quelli due me 
di) clementi verificarli in loro iflefil la condnoua generazione, e cor- 
ro tzione, non io quanto gl tutto ioficme«ch£ queào non lària altcra- 
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XÌone«anzi de^ruzzionc» ma (ì bene in quaùto alle para : C qac(|{<9 
chiaro lì comprende nella Zona corrida < douc fi rifolue l’acqua fenza 
condeniàf li in pioggia* cibctoil Polo, dòue lì generano del concino- 
uo per ricompcni'a molte acque con poca , ò ninna reloluzionedi clic ? 

, Maquellacolamoltopiùchiaconconorcenc’compoIU: imperòche 
quelli, non potendo lungamente Har fermi , dclcontinouovannoal- 
terandon nel principio con l'aumento, nei mezzo con breuc (lato , e 
Icmprc poi declinando Urto allVltinrucorrozzione,nc qui fcrmando- 
fì,anzi di vna in altra forma trapallando lènza ripofo,!! vanno del có- _ 
tinouo alterando : laqual proprietà non li rterouerebbe nc’midi, fé tal 
feme, e tal inclinazione radicalmente non li ritrouallcancoranc'fon- 
damenti loro, cioè ncgrelcmcnti, materia d’ògni millo naturalc,e na- 
turalmente fatto. 

_ Nella quarta confidcrazionedefEnifcc l’Autore elfi cleraenricosi* 
,SonogrElementi corpi fèmplici,i quali non li pollbnoaltrimcntidt- 
uidcrc in diuerfe forme; dalia commidion de’ quali diucrfcfpczicdi 
.cofèlicompongono : Quefladeffinizioneètoluda Auiccnnajclidi- 
[mollraerser buona cosii Sidicono primieramente efler CorpiàdiHò- 
. renza della materia prima , laquale non è corpo . lì dicono poi Corpi 
Semplici,non perche non fieno fitti di materia, c di forma, ma perche 
. non fono fi et i d’altri corpi , come fono fitti tatti i mi di , che fono fatti 
di ellì elementi. Quando dice,che non fi pofsonorifolucre in altre for 
me, vuol inferire , che non li rifoluono in altic prciacenti forme : per- 
.che fono elfi Homogcnci, cioè fimilari, e non di diuerfo genere, come 
fono tutti i midi . Q^ndo poi ndl'vlttma paracclladice,che di elfi fi 
/anno diucrd compoìTi, lignifica che di edi, come di materia prodima 
il tutto fi compone . I midi che fono ncllanatura fecondo il Filofofo 
fono di cinque forti. Nel primo, & infimo grado fanapodi i midi ii»- 
nerfèrti: c quedi fono le Meteorologiche impredIoni,£he li fanno nel- 
raria; come Pioggie,Ncui, Grandini, Tuoni, Folgori,Gomctc,c fimi- 
li; quali fono i più impcrfètti,che fi ritrouinò: e fono compodi di mi- 
nor qualità di tutti gl’altri : perche, à pena nati, fubito fi disfimno goa 
llanaofi in loro la poco durabile connedionc, e quali accattata forma; 
c qiiedo addiuicne fecondo il Ftiofofb; perche le cole che d condenfa^ 
noda vnotodofi didbluono',maqacllc,chc foiiadaduécQnrratiic6<* 
dcnlàte, durano merito . Nel fecondo grado folio le Picrrey i Minera- 
li, c tutto , che folto terra fi caiu : e chiamònfi midi inanimati : e folio 
ancor quedi imperfetti , le bene di gran lunga più de’ primi perfetti : 
ma gli dico imperfètti rifpctto , che non hanno parte alcuna vegetabi- 
le, nèviuente; anchorchcncll’cfscrloro fieno perfetti, vdli, e nobili, 
tanto più, quanto la loro forma con gradidìma diificultà fi fèpara dal- 
la loro materia, c duraao molco tempo uli ; c dò credo che. addiuen- 
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ga,percliè con molta lunghezza di tempo Tacquiftano *, e dal freddo» 
edal caldo inlìeme nalce in loro « Nel terzo grado fono vcgctabili>co- 
Inc THerbc, le Piante } c gl* Arbori, e chiamonlì Animati : c qucfti fo- 
no vn grado pmde’ fecondi perfetti, perche hanno più di loro il Vege- 
tare; c fc bene durano meno nel particolare , hannonulladiraenola 
perpetuità della fpezic nella (èmenza, e nel poter diffònderfi , c propa- 
garlìin pcrpcttio . e così diciamo degl'altri due leguenti . Nelquarto 
grado lì cOraprendonogl’Animali bruti, irrazionali, c fottoqucfto ca- 
po fi ricourano, tanto i tcrrcftri,quanto gl'aquei, & aerei animali, an- 
zi per d>tla in vna parola tutti quelli,chc hanno vita, moto , c fenfo : e 
quelli hanno più gradi di perfezzione, chei fopradetti, come il mo- 
to, i fenfi . Nel quinto, & vltimogradoc l’Humana fpezic ragione- 
uole, laquale có il corpo corrottibilc ha l’ahitna Immortale ; onde con 
cagione fi dice il più perfètto, non rimirando alle miferie, nelle quali 
viue; ma alla nobiltà dcll’in tendere, dclfapCre, Se alla Immortalità 
delPanima: però fi chiama nobiliflimo fra tutti i comporti di materia, 
cdt forma: Iquali mirti fono tutti nutriti, e mantenuti in virtù di 
quello , chealcuni hanno chiamato anima del Mondo , e noi chiame- 
remo fale: ilqualc fi diucrfifica in infiniti modi, e ciò addiuicnc » 
•pcrchelccofcjchefideonomutarcin altra forma, fi mutano non in 
virtù,o fecondo il modo della cofa mutata; ma fi bene fecondo la natu 
ra di quella, in cui fi mutano . e però nel particolarizzarfi fi vnilcecon 
la natura di tutte le cofe,chc reli nutrilcc,comesi vede in vn medefimo 
prato, che vi crefeono diuerlc herbe da vn medefimo hiimido|nutritc, 
pur fono di dmer fo fapore , e colore . laqual natura , cosi generante, e 
cnutriertteil tutto, ho iogiàveduain tal manieradipinta. Era vna 
Donna di mirabil altezza, c bellezza, con gl’occhi fcnza palpebre per 
dimortrarc la fua pcrpietua vigilanza.chegiamainonfialsonna: Ha- 
ucua nel pettocinquegran Mammelle, premuteda Pane : ilqualegli 
antichi pofero perii padre delle cole . Se da ciafeheduna vfciua vna 
gran copia di latte, del quale parte cadeua fopra le pietre, parte anda- 
na all’aria , pane n’era bcuto dalla terra , parte dall’acque inghiottito, 
parte n’era beutodagraniraali, c parte dajl’huomo; con che daua a ds- 
mortrare, che tutte le cofe, con vn’irtcfsonutrimcnto,fi'mantcngono 
fecondo diuerfi gradi , Haucua le braccia dirtefe , perche il tutto con- 
tiene . & in vna dcllc manihaueua vn cerchio , con ilqual dimortraua 
la perpetuità : e nell’alna haucua vn Cielo rtellato per dimortrar , ch’il 
Cielo come padre concorre à tutte le cofe con H'uoi lumi , c moti . Tc- 
neavn piede in Terra, e l’altro in Marc, eia terta in Aria, perdiran- 
ferar il dominio vniucrfalc : cfopracraui fcrittoilfuo nome Pando- 
gcnca, quafi tutto generante. 

- Laquintaconfidctazioncfic.cbcitrcfuperiori circondano d’qgAi 
. * . intorno 
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intornogrinfa-iori Orbi,cioè l’Acquaabbraccia la Terra, l’Aria TAtf» 
qua. Se il fuoco l’Aria : ma nel l’elemento ddl’Acqua fi vede ilcontrt» 
rio , poi che fi vede kx>pcrta, ò tanta terra, quanta Acqua , ò poco mt*- 
no.* onde bilbgna dire, cheegli non ragionidclfactoiilefib, ttia del^* 
r ordine della natura, che cflcr’dourcbbe ; E volendo poi render la ra^- 
gione, perche fia fi gran parte di terra feoperta , arreca due catife: 
prima dcHc-quali eia ficcitàdi cfla Terra, con laqualcKi tefifienzaaU 
l'acqua del continbuo; ma quella è vna ragione tanto debole , che non 
conc lude: perche fi veggono i termini dell’acqua, iquali da lei non fo- 
no per rcpo alcuno fiati trapafiàti. edi più fi vcde,chcqucfta ficcità né 
là refifiézaaH'acqua,da Icdilcacciandola, anziladefidera/C la bramav 
c fc la ingoia, per dir così,comc fi vede per le continue pioegie,cbe l’at 
qua e fempre dalla terra abbraccia» , Ck inghiottita . La ìccorida ra*- 
gioncé fopra naturale, cioè per diuina prouidenza, per con lèruaz tonto 
delle fpeziedcgraaimaliycome fi legge nel Gencfi; c quello fi attribui- 
sce à miracolo di Dio. forlèper TAutorirà di Salamone ne prouen- 
bi S . chedice Iddio pofe il termine all'acqua : Ilqtiale non fi può va-^ 
licare. Ma alcuni, nonvolendoconccdcrquclloàperpetuoiniracp»- 
Jo, dicono vna rtdicolofaragione,& attribuì (cono quello alla fòrza di 
■alcunccofielUzioui intorno al Polo Artico, di tau» virtù, chsdifcac 
ciano rOceanoali’aJtra banda : altri hano attribuito lacagionedioue 
fiofàttoallr Stelle, che fono intorno al Polo, con il Soleinfi^edi- 
cendo chc-dilTcccan la terra . Ma quello ha poco del probabile, per* 
che anco lontano molto dal Sole è terra Icopcita : olirà che, non per 
tutto terra ; ma fodillìmi, e grandifiìmi, anzi fm'ilurati monti, fi veg- 
gono; laqual durezza, c altezza non può eflerncdalleStcllc,ncda( 
'Sole cagiona» : Altri dicono, che cirendol’acquamolco maggior del- 
la terra , con il Aio pefo la difcaccia dal proprio fito del Centro : c pe- 
rò la terra noti loprail Mare: e penfono colloro, che fotr • Poli fia 
per tutto acqua: AltnfisforzanodidimoftrarellirachiandoArillo- 
fi le che l’acqua fia dicci volte maggior della terni; c che l’acqua vadi 
• fommergendo la maggior parte di ellà terra; ma, non potendo rutta 
fommergerla, ne lafcia feoperta vna parte : e quella è opinione vana j 
perche eìUndo dicci volte tanta,comc l’haucfie tuta fommerlàinogni 
modo ne rimarrebbe almeno nouc volte più: Mapcrchedi quella ma- 
teria fi bada trattar di lotto,non ncgandochecosìèfiaraladifpofizion 
di Dio’pcr conferuarc i mifii , cgl’animali , fi dichiarerà in quel luogo 
eflèr cola anco naturale, perche fi fa dell’acqua , c della terra vnfolo 
-globo. Si hanno vna medefima fupcrficicconuclFal’vna, & l’altra. Se 
il mrdefimo centro della grauezza: Onde non farà inconuenientc» 
che in alcuni luoghi fi vegga l’acqua, & in altri la terra difeoper» . ^ 
Sefio, Si vltimo cófidcra Va utorc la terra à guifà di còro efièr iimoo- 
■ . . bile; 
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bile ; lln*i ptf r la fua grauczzl tanto accoflarfì al centrOi che per »I jp*' 
to diurno» con: ilqgale lì mUDiioQori Cicli tutti, c fragrclcmenti il tuo,^ 
co, e Li fupremarcgion<;dcirAria, c molti vogliono ancora l’Occa- 
no, la terra Lola Lene rcfta immobile ; le bene in quanto alle partii per 
«olcnza moLsc , fi vede che poi naturalmente fi ritirano al fuo cen- 
tco : nu non fi parla qui di quello moto,ma fi bene del Circolare i cioè 
di quello del primp Mobile . ' , - 

nALCV^^CE COO^IDEKAZIONl 

intorno agC Elementi . 

P E R' maggior dichiarazione di quanto s’è detto , noteremo qui 
Lotto alcune ragioni, con kquaii fi dimollra il numero Lulhcicn- 
tedi cllì-clcmcnti. cqucllo non Lenza cagione; ìmpcrochcalfenLo non 
Lono manifefti che tre : c del fuixro non Lolamcntc fi edubitatoda 
alcurii : ma vi ha haute molti , che del tutto Fhan no negato , come Lu 
principalmente il Cardano . E perche gl‘antichi auanti ad Ariftofile 
non fecero àletinadillinzionc fra clementi, e principi) . Diquiaddi-» 
uicnc che alcuni di quei primieri Filofofantidifsero il tutto confifterc 
d’vno, eda vno folo corpo, ilqualefufse, & elemento, e principiodd 
tutto; alcuni altri hanno mclsogrAthomi infiniti, come £racUtd,c 
Democrito, c Leucippo . Altri due, come il raro, &ildcnlb, . E Par- 
menide pofe la tetra, & il fuoco: Platone ne mette tre, ilMagpo, il 
Paruo,k l’Idea. Ma Ariftotilcfracffì ponendo molta dillinzione,al- 
tiffimamentc diLse , che Lono tre i principi) vniucrLabMatcrjà , For- 
ma, e Priu^ione: cquartro grElcmcnti primi compollidi qtici primi 
principi), c da elfi poi farfi iltutto, che è generabile, c corrottibile. Ma 

r crchc il diLputardi quello negozio Lottilmcnte fi conuicnc Lolo à i 
iloLofi, c non agrÀflrònomi: Noi Leguendo la.Co'munc diciamo che 
fonoquattro, perche quattro Lono Icqualtti prime due, Aniiicciocil 
caldo. e’I freddo,' c due Palliiicciò Lono il Lecco, clhumido.. Adun- 
que Le Lono qiuttro cLse qualiù prime . quattro ancora làranno i Log- 
ilgetti dimise. dpuccialcl^cdunaprmcipaJmcntc, & in Lommogrado 
Jtabbi:^ i l Luo cLfcce, c ta li, Lono i quattro elementi . 

LalècondaragioncdaqucLcadcpcdcntcè, LccondonLtcLso Filofo- 
fo,che tanti Lono cflì clcmcnti^quantc Lono Iccóbinazioni, che fra cLse 
prime qualità far li poLsono:c^oc in quanti modi fi congiimgano in- 
ficine , tanti làranno gl’Elcracnu . Ma Lono Lolamcnre quattro qucLtc 
Combinazioni poBiibili, adunque quattro LonogrElcmcnti. Che fie- 
no quattro è inaniLclto , cioè caldo , c lecco , c qucLtc ftnno il fuoco . 
Céldo iu $óiaq,lccco in cctncfso: lecco, c freddo làmio la terra : F red- 
- - >. "•( , 1 . . '* ■ do,«hui"' 
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J&,chumidorAcqua: Humìdn»ecaMorAria. come Ìnqne(utipi 
noia n vede manif^ro . E fé bene ;/j pofsonoEire due alrre combinaci 
zioni cioè caldo, e freddo: hatnido,efecco. fono qucrteimpofsi bi- 
li, ne di cfsc lì può porre in efsere cola alcuna; perche come contrarie 
vha neccfiariamentedifcacciaraltra ,nepofsonoftarcin(iemein vq 
iftefso foggetto, in vn meddimo tempo, onde rono,quattro folamco* 
tc lepofsibtli combinazioni, e quattrogrElemcnti» 



N ota in qucito luogo il Clauio vna giocondirsimacofada là- 
perfi; però l’ho breuemente voluta accennare, & è il mododi 
(àperc come,& in quanti modi si pofsino fàre le cóbinazioni di quan- 
te cofe fieno propofie, cosi . Proponghasi il numero delle cole , che si 
hanno da combinare , c multiplichifi il numero maggiore con queilo> 
che gl’c allato; cpoi si diuida il multiplicato per il mezzo ; il numero 
mezzo faranno le combinazioni : come fia 4. multiplichifi per il 5, 
fa 1 a. partali per mezzo fono^. c tante fono le combinazioni del 4. 
Equcltacolàpuòinduemodi accadere, ò in vn numero, che fia pari» 
ò vero in caffo, evi fono due alrrc regole, chcconcorranocon la pre- 
cedente» cosi . fia li numero pari 10. piglili la metà j . equclio,chc fta 
' - -- - 
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i lato al numero principale cioè _p. muUipJichifi l’vnoper l’altro, cioè 
( . per p. fa 4.^. tante fono le eonfhfhkztónlye tanto facaia ecQ k'prima 
regola muitipjictvndo il ao. per p. pigliandone poi la mc.tà4^. metà di 
po, fia dindono ilTUimcro caffo 51. piglifì quello, choèafatoal mez> 
zo , ma «linone cioè 4. e muitiplichifl per il numero principaJcp. fk 
. unte foho'ic -combinazioni . e tanto fàceua con la prima regola 
mitlfiplicando p. per e pnendo ponpermezzo . E^ùcflo balli ba^ 
tier accennato, prchecglidr^làmcnte tratu quello negozio . 

La terza ragione, che dimollrail numero di clH,!! c dal raoio,e dalla 
leggerezza, e graiiità,laquaiediropra c Hata dichiarata. Ancorali caua 
dallcnfo vna vera ragione tutte Icquali però no accade; ridurre in for- 
ma ;percbeapclIb<{c’Filolb£ fonodiflclàmentcdifputatc. £ bene da 
confiderarequi , che dl'endo l'orbe dcll’A ria da* Filofob partita in tre 
region^,' non fono però eircxegioni.orbicoJan perfettamente , ne con- 
«cmdce nmeetrein quamo-ané parti di dia aria, perche in diuccli luo 

f hi fonoptù.e maio ero(Ic,efoitili.r'fIchc facilmente li prona dalle co 
c, che in elle parti-ft tannò : {mproche nella prima verro il ClcIo,dec 
ta fnpriore , lì generano le Cocòctev^ali £ con£dcrano cHcr quiui 
principalmente per il moto « che £ll; £inno circolare con.il primo mo- 
i)ilc} quella fcgioae, per la vicinità del fuoco, clcmprel^alda,e prò vi 
fi poffonopèccndcrel- vapori,chc viartiuanocaldi, e lecchi. L a media 
legione, e tra per ladiflanza dal fuoco, e tra per fa^iontanaza de’reflrin 
de’raggi del Sole , è freddiffimai eécròin ellà’n^generano le piogge, le 
neuiric grandini, i venti ^ dotterai freddo foju «ondonlàtii vapori, e 
mofsi. La infima, e rìfpMa nt>i la'prima, òlcalda pr il continouo rc- 
ficfso dc’raegi folari;efcta]horafi raffrcdda,ciòaddiuicnc fi per la lon 
^hàoàa^vSolc^ fi pria-qualità de vènti : ond^ iquànro^più ihSolefii 
ailontana , e ^anto piò manda i fuoi raggi ritorti, c pr fianco tanto 
freddai' corèe fi vede cltcre vicino a 1 Poli, chèqucflcpartidun- 
•(pcnon pofiSnocficrvguali, fi:tnanifcfla,prchclótto requinozziale, 

S aÀ ^pJUO la. torrida c neccll'arip dirc,^hc fia'piccclifUma la 

iàf éqìò'nc ;* poi che iiìf non fi Vède nèfliìna delle pedette alterazioni , 
cioè ne di ncui, nc di grandini, nè di pioggc,nèumpocodinuuolc: E 
pr lo contrario, q,u^$ro‘òm ^r%llq$ta^i(Lmpda Zona torrida vcr- 

fo i Poli , tanto più lì vedono maggiori quelli cfttti lopradctti ; onde 
kifogna dire chela media regione Ììa in quel luogo gradilll ma, c l’altK 
jàuf . piepolìfiime. Nella Zona torrida vi è vna rugiada ogni mattina , 
jUquale rinfrefea talmente il terreno, che lo rende fcrtile,c prò farà iui 

t rande ia infima ^^iqne, c la fuprema : f; quali piente la media . Ilcbc 
covofcodalla.poiijtiua di. quella figura . . 
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I !}(torm Agl Elementi è U Etheree regione Jdqu^ r Itédda^ 
e non è fìttelo Ha à 'varietà akuna s am^ reHaJèmgre inè^ 
.mutabile nella JuA e jfenz^i mouendoji perì del continone àrf‘ 
colar mente: e quefia da Eilofòjì quinta ejfen^mendgmaddtà» 

• • COMENT O.'- ■ -'-"nx.oi 'q 

D Oppo IidifpofizioncdegrElementi, nella piima pttedellii 
Diaiiione , il noftro Autore inette mano alla (ceonda. e la chi^ 

' ma Ethcrea.c Ccleile . Laquai voce può dcriuar in due modi dal 
co,daaèi> òctheio*chevaoldire femore riuolgo, alludendo al 
tuo moto Tuo circolare, o veto ( come dice Cicerone ) da aetho, che va- 
le rifplcndo; perdic quella parte è (èmprclacidiinma, o rifplcndcnte. 
fono an^idue vcr^ belle quelle appiicazion'«l atomo aiiaqual cele A* 
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pam > nel dicTiiarato Tcfto mette l'Autore cin<^ue con/ìderazioni. 

La prima deile quali » ^qheclla ^>continguaagr£icmenti , equelli 
conticue : onde dimoUra che, come contigua, gli muoue; e come con» 
Cinentec di loro tanto più nobile, <}uanto c ogni condneme della ce» 
la ccntcnuu più eccci lente . 

4 -< La lèconda proprietà it che Tempre c lucida^ e la luce è mokopiè no 
Auledi qua^ lì voglia proprietà degi'Elemeati: Impcròcbc Tono le qua- 
lità d^rElcntcnuAttiuc, Pallìucje Icmprc alterabili : ma la luce nóco 
holcéalterazione alcuna/anziédatn'cedclia vita, & della conlèruazio 
cedi cune le cofe: oltra ebec obietto dei più nobile de* Tendmemihu- 
mani . quella di Te genera vna nobiliilìmapartcdclicMatbanaticbea 
cioè la Profpeniua ; la quale non èaltro che vna veduta proporziona 
k fatta in diuerfa pofitura di luce . 

^ terza proprietà dice che è inalterabile • fccondoqual lì voglia al- 
terazione; mactcrnamcnteconTcruando.il Tuo proprio dière , flàin 
generabile, & incorronibilein qtunco al tutto,& in quanto alle parti: 
c tale cqnucniua che Tuilè douendo dar Pdlere alle cole corrottibili; iL 
fbc agrElemenii non addimene, come dmiodrato s’c . 

_■ La quarta è, che mouendoli il Ciclo Tuccelfìuamente fecondo le par 
ci, fempre in Te IfdTo cagiona con Pvnifòrmìtà del moto vna perpetua 
generazione, che fi fa fra gl’ Elementi, 6c Tra i Mi/fi . ^ 

La quinta proprietà fi c,chc da’ FiloTofi fi ckiamaquihta clTcnza: tc 
intorno àqueifo pcn^croLTono ipoltc opinioni di vaicnt’homini : Im- 
peròchcalcuni voglioùocbcla Tufianztdcl Ciclofia vnamedcTimac6 
quella dcgrElcmcnti , ma tanto più pura , Se ccccllenrc, quanto i Cicli 
iono depurati da ogni alterazione : però tengano che fia vna mede- 
/ima Tofianza ; poiché il più, & il meno non varia Tpezie per lo più . E 
quella loro tagioncc Tonnata, che lè non fulTcro tali, non potrebbono" 
clTerconcingui, ne al moto loro mouerebbono quelli.comcdi Tolfanza 
diucrlà . Altri dicono al contrario, che fono di altra Tolfanza, c che efo 
fo cido è lontano da ogni materialità , c folo c Toggetto del moto , nel 
quale la imdligenza afiìficndo h le Tue operazioni , prodottrici di di-i. 
ucrfi cfFetti in quello nollro Mondo. A Itti dicono che è vna quinta efo 
lenza, Teparaca da ogni qualità Elementare, lucida, ttarparcntc , c pcr- 
fctriinma, c però a dincrenza degl’ Elementi puri (le però alcuno ve 
n’haj quella parte Etherea è non folamencc pura , ma impermutabile 
da ogni alterabile qualità : e però è dena quinta dièn za,quafi come lè- ^ 
ne attribuiilècon ordine vna per vno agrElcmenti,chiamando la Ter- 
ra prima, TÀcqua Tecondal’Ariatcrzz,!! Fuocoquana, Se il Cido 
quinacTscnza. .< 
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L %/i quali è Suifìitt mue SfheiCome s’c tù ^pra dìittojtt^ 
tot cioè io quella, della Lmuy di Mercurio , di Venmjdel 
<SoUy di Marte y di Gioue, di Saturno Jn qùedadetF^ì^f^ 
tOy e mlt '■ultimo Cielo . E di quefle Sfire àafchedma d^Jut* 
fermi contiene Sfmcamente t inferiore . le quali cotmtnemetm 
hanno due motiy njnoy che è proprio delt >tjltimo;QeloyfàtÌo p» 
fra le due e fremita deU^ ^Afe del Mondo .• cm fiprdU PoioAr 
tkoy ^tAntartico y da Oriente n/erjo occhiente dii nuota rdor^ 
riandò in Oriente . Ilquale dal Circolo Bqumqrst^aUè 'i^tdpppt 
dmerip.t altro che è proprio di àafheduna dede dette Sfere im 

priori y e d predetto oppe0òfndrìppraiPotidel.Mpndti* 

wajopraiproprq 3 iquaà Jòno obliquamentehntam da quel& 
Zì.^adie ì 3 immoti „ . , . , « 


■ c o m:e n t o. . 

R irò 2 qudto tefto è ida.coa{i^era.re i pimochcqudH^éè 
^ Bncipcedeni >. TOOt ehefkjtl primo nK^cle:pervii>veTÌb-.».erakr»l 
^he fluno gl’orbi infèriori al contiario ìiTddibono intendere^ cooft* 
drrato nUcrso luogo f V. G. in Itafia ii primo mobilie vada Onta** 
te ad Occidente > e nel medeHmo tempo d’altri iofèriott orbi :vannb 
da-Occidcnccad Orienn. Dipoi notenffi,cfae il fecondo moro £An4 
tote chiama Obliquo: ilche s’incende in comparazionddfahx<x»'.&> 
ccndo£ tanto lontano da’ Poli delpritno.* o vero dicianio,diéft !dice 
obliquo» perche £ muouono tutti Ibcxd il Zodiaco, deno propriameo* 
te Circolo Obliquo» poiché obUquamentetagba l’Equinozziale. : - . 

Dice l’Autore chequrilt Poli ionolontani gr. 23 . m. 3 3 maal teim 
ppd’boggi (comeiìiucàflltfotto) fono molto mcnocìoègr. 23 ;m. ìAì 
. E per intelligetizadi quelH gradi noteremo che gl* Aftionomi diuin 
slono iJ^ Cielo inqitanro porti principali da loro dene qiArta *. o- qpa^ 
dranti : & ogni parte di quelle di nuouo fi diuide in tre » c£^hiaroanp 
fègni:e ciafitheduna di quelle fi partilce 1030. che lbnogradi,iquali lo 
no io tutto 3 éo.quelli Umilmctefi ridiuidono»ct ogni vno d'elu in 60, 
■ ■ • ' t U cfoDO 
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C^ayKymtnUD, &'ogiriminucDÌn(io. che {óno Ter onde : 8r ogni /ccoàv 
datilo, che fonò terze re cosi di mano in mano fi no a dieci. Adui»^ 
^uelofpazio, cheèfcaijPoIidelMondo, r niirlindrjrriirri infcrii'ii^ 
•chi ^ xj . di quefti gradi,-c 3 3 rBunuti fecondo l’Autore 


-'■)3 J) 


TESTO. 


M tA'd primo M(^o fòco rapìfee: con t ìmpeto Juo fra Hgìof^^ 
not e U notte inforno ÀÌIa terra , tutte t altre Sfere infe^ 
riori : E quelle cantra quefo moto fumo reffemt^ dimòdofhti, 
t ottano Orbe in cento anni fa •xm grado ; e quefio f condo mor 
to è dal Zodiaco diutfi per ilme^tifl •* fitto il qual Zodtaco i fitte 
pidmù hanno làpropria Sfra, nella quale fino portati contro il. 
pruno moto £on il loro proprio in dauerfì tempi. ImperocheSa^ 
turnb tofìnifiein 30, anni .* Gioue ini 2» h^larte ina. Il So^ 
Uin 36 f .gtorrù , e quafi fii bore : Venere i e ^ler curio qua fi 
con il Solfi e la Luna ina? .giorni^ e 8 . bore , 


COMENT O. 


IO 

\ 


E ^Sszvd o il Tetto chiaro , Colo noteremo che ilmoto , che 
.contea il primo Mobile , ciqc quello dcll’onauo Orbe con tutti i 
pianeti, quanto, più farà al primo moto vicino, tanto più tardi fi muo- 
^à : come addiuicne all’ottauo Or^ , che fa ogni cento ann i vn gra- 
dq ; peTlochc,( fecondo queftocorfo ) hautà finito il fuo Pcrio«Join 
3 6000. anni, attelo chc.efsendo il pripto dopo il nono,& ad efso con- 
tiguo , con maggiorfbrza , e manco profitto faal fuperiorc refiftenza : 
ecosìfuccettìvamcmc quanto più s’allontanano, tanto piu veloci fi 
muouono del proprio moto, perche hannp minor rcfittcnzarcomcfi 
i,Ja< 


Tede nella Luna, Jaqiulc vclocifsima finilcc i 1 fuo cotàO , 

ChcilCielofimuoua. exotantodiuerfàtpcnte,-fi dimottra ancora 
con principi ragioiw Filofofica : perche fi muouc l’Orbe ,- per portar 
fecola S.t9lla, laquale,coine lucida, fa la fua.op9raz:oncj'econ il ipotOi 
«con il lume proprio;c però era ncccfsario,che il Ciclo Atfse comporto 
di più orbi; poiche^a^ucttonafccrAotipathia,e la Sjmpathiaj mef 
cè delicquali fi fi ogqicofa: c per tal cagione fu chiamatJtdagl’AixtipJhl 
la Natura Mag;\t pereboopcra làpicmcm«||t(ccon quefte duccofe. ^1^ 

quali 
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pet6(ótit>£agionarc dalla mnJdrudinediKl*0,dbi) edatla dla«2» 
ileà.4c’inoii,c de’Kmif ) rutto ^ucUo,d>c ella vuole . 1 1 ^ rimo orbe adu(l> 
qupi come veloci fumo* {àriapocoattoaliagcnerazionC'dellccore.* m4‘ 
ritardato, o per oii^liodirc,dagl!aitri moti contrari; fpareegiata l’v- 
gualtt^dicfsocon variau modi, fi può poi, c con la celeri rà di quello, 
econ latardanza di quelli, prodqrrodalla Nqcuracommodamentctuc 
ce le generazioni, dìcndi’ Vniuerfo fi ritrouano,o per abhellirio,o per 
vfo, c nccersi tà di efso, odi chi fi<dce i« eiso conreruare per qualche re? 
]^; epcrò Ariftotilcncl S.ddla Fifica, etici i. della Gcoer.c nel i x) 
delia Mcthafificawlirsechcji primo Cicla,-doò quello, che fa il motti, 
diuroo con la Tua continoiianza,c voiformicà del moto, c con la vgua-^ 
lira dclladiftanzadallaecrra in tutte le parti a vn modo,c (empremai, 
cagiona in elsa la perpetuità della generazione: Magliinfcriori,cmaf 
^lei Pianeti, e tea. elsi il Soie, coniioro V 4 ti , tardi , cdiuccfi moti 
con Faccoilarfi, c di fcoftai fi or piu, or meno j ora ad vnaparte , ora ad 
vn’altra, cagionano la varictàdcllccofc . Olrra che quelli diuctiì.c co- 
rrati)» mouimcnti cagionano anco vnaconfonaiuilsmu Axmoniaec- 
lcllc:iaqualcijate(à,dirscro Apollonio Thianco , c Pitcagoc 4 , cheli 
CicJocrà lalicadi Dìo: al fuonodclla qualc,tuttclcco(emcnicndofi, 
ballano, e (aitano, e fanno perpetue caroje; Ma nel vero, quefiacclc- 
lla A rmonia, nó c da dirfi,obe fi cagioni dai la pcrcu lsionc,o vero dai- 
rarroramcntodc’corpi ; comepcrauuchtura fi fa lano/lra nuifca; la- 
qualc dalla diucrfaripcrcoicione deli 'Aria fi pagitMv, c fidiucrfitìca. 
Anzi più roftodiremd, chceI^afia vna foauc A rmonia di contempla- 
zione, cagionata iiciraaima , e nella mente di chi quelle cclcfli cole ri 
mira: e di qui fi diconoelser nate le noue Mufe; e deriuar Icnóuecon- 
. fonanze; kquali Armonie fono per certo moke , enobililsime, delle 
qualiparte nefiotercmo,cotncpi« foflore,emaTanigliofir,con rCeeel- 
Icntilskno Signor Francefiro Piccolomini,ccon Platonc,fàccdoqtialt 
Vnadigrclsioncella,o breuc Epil'odio dal uo/lro proponimento, co-^ 
nolécndolacofaafsaigioeo«dada faperfi . 

• La prima adunque di quelle Armonie è, quando con Tvoità dell» 
mente fi confiderà la diuerfitàdicfsiorbi; come vno fia conrennttV 
dallairro; come vno fiaproporzionatamentcdall'alrró lontano, o vi- 
cino; come vno fiadcll altro lùperiofcdifito, emaggiokr di quanti- 
tà, edi grofsczza'.econ fimiglianti pcnficrifi vannodiuirando,con- 
giungcndo,e fcparandocfsiorbi.chtiónotutti armoQÌofi,e foaui con- 
cetti conuendndo in vn finé, òc in vn concento accordandoli . 

La feconda A rmonia è, mentre fi va cótcmplandò le molte, c diuerfe 
' Intclligenzc.tàccndo comparazione fra Tvna', e Taltra , odairclFmo,o 
dalla grandezza dcli‘orbc;o dalia Stelbillefsa: pcn landò l’ordine, U 
cHfpofiztone, la depcndenza, robedicnza,la perpetui tà,c la infàticabi* 

* . lc»5c 
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le. Se inoirnbile loro fòrza, c poccn za nel inuouert,neli‘ain Acrc,e nd 
comunteac la loro virtù allòrbc, & alla Stella . 

- La terza Arotoaia è,coDfì<lcrando l'aflìdua operaztotK , che hanno 
le fiidctte Intelligenze al propio oggetto» come «a quel lo non fi dipar- 
tono giamai, anzi a (quello peafiindo del continouo , c v nende a quello 
la loco azztooe, virtù, e dpcrazione, con amore imtncnfo lo muouoito 
fenza fiancarli punto , c l’oggetto inalterabile , nel quale operano Icn- 
zaguafiarfi , o alterarli ,0 corromperli mai ( pcrcflcrlonranodaogiH 
accidente corronibile) obedilice Tenza refifiéza,o impedimento alcuno. 
r. Laquarta Armonia farà» le rimireremo feon Umeiiitck Stelle »fr4 di 
lorocoraparaadolc, oin quanto alla grandezza, o in quantoalfito,o 
in qtunco alla lontananza , o in quanto alio fplcndore , o in quanto al 
lume ,ootio fciniillafc, oal colore, o alla natura,oagl’cfi'ctti, o vernai 
temperamento diuerfo,co« ilqualc fi generano pot le cofe inferiori, nei 
qual concento faporofàmcnte,& vtilmtntc fi cópiaceriiumana mente» 
La quinta Armonia j,mcntre rimiriamo i moti dc.’cclefti,t lununofi 
corpi, iquali or preftì, or wrdi ; or alti, or baffi , or retti , or curili , or 
tnnanzi»or in dietro, or nafccndo,or tramontando, carni nando ^iio 
€!Ount3diucrl(>,ilconcento, che qiunto più fi oontcmpla, tanto pii^ 
piace , c diletta . , . . .. • » 

• La fefia A rmonia è > quando pafehiamo la mente nofira con la con- 
fiderazioncdcgrAfpctiidiiWrfi, che fra di loro fanno quelli cdcffelu 
nù, mentre diuerlimcnic fi natiouono : poi che fi vtfdc chedaàf vnifòr 
fio'dclla congtonziono vanno alla terza del ledile .*.e dalla certa alr 
la quarta del quadrato; edalla quarta alia quinta del trino; cdall^ 
quàita alla fella, pur deU’aitro fdftile; e dalla fcfiit ailottaaa dclk 
-oppofione. c quello che è di marauiglia maggiore, che non tutte ava 
modo, o in vn tempo fenuoquefii pafiaggi : ma vnoeon voce più batr 
£i,e moto piu vclocc.come la Lunafpefloconi lètte Pianeci,c(peffiflfr- 
mo con Taltre Stelle, fa-quefii palfagg#, Sc COrt più tcmpojor di racfi,oc 
^'ann!, pattiindo aJcpianto,c poi xitQtnando in tUQno,linnofradj lo- 
ro i medelìmi pafiiggi i Piancti,e nel Hoedefiait) modo, epiii tempo 1ÌP 
no pur gli fielH con grafiti fupcriori, e fiffi lurai.fquali Icmpre fiabiU 
ttogónlbrfciÌconccnta;&ilcafKO'pcrdireosl. ' » 

* La fettima Armonia è quella, che fonno tanti dmerfi còrpi ri fplcn- 
denti nel Ciclo con da varietà del loro lume : poicHtf qual di effi c lu- 
cido,qiial chiaro, qual bi‘anco,qual rollò, quale fcintillancc, qiuleac- 
-eefo, quale fpento, qual nuuilolò; c finalmcnrc tutte d’accordo di- 
pingono, ombrancs & ornano l’Vmucrlò,cfannogioconda armonia 
negl’occhi di chi vagheggiandogli rimira. 

“ L’otraha Armonra naìce dalla proporzione, chc-hanno fradi loro 
> quei luitinofi Globi in quanto alla gràdezxa_varia,chetueffi fi vado. 

Poi 
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che alcuno è della Tetra minore, aJeunomaggiore: e gasila ma»^ 
cioranza per Tei proporzioni fi rimira rnccefliiiamentetiol Odo Stcl» 
lato con (ci ordini di grandezze di ciTe Stelle : e cosi fra i pianai . On- 
de il Sole,comc fonte di iumr,fà eoa la grfuxlczca &a conteabaflb a cid 
IchedunOjfì dc’pianeri, comcdeiraltre Scelle fiiTc fuperadodi gran Itm 
gain<quantiàdi mole, e di lume ogn’altroccleftc fuoco; lì cheanoo da 
guelfa contemplazione foaue concento fente l’humana inuciligacca» 
ce mente . 

La nona, & vldma A rmonia li produce mentre dalla proporzione» 
dall’ordine, edal rirpcito, che hanno le colècclelli con le fublunari, ri 
tni ra la mente, il modo, che cdb Cido tieac i n produccndo rantc,c fi di* 
Ucrfecofe con i fuoi perpetui inllullì,cagionati da i molti moti,e da’di^ 
«lerfi kntHrli cheli dice informante il Oelo,e formabili i Milli pcrmd 
'^cidel Cido come padre^edegr Elemen ticomenaadt«< Ondeaokidw 
fna conlbnaza nel verOc<|uelta,oltra tutte faltre,da noi comprrlk; per 
•iTer (ioidi dia partein guanto al corpOi^ tanto più fonadocosì p<irpe 
tUamente, cosi variamente^ ecosì viuamente , che non li Hanca vn miv 
-fiirfio che, di produrre, di conreraare,d'aitcrare,cdi nnitarelc liic pior 
porzionaiilmneconfonaniic. ' Ecco adunque>che quelle fono le none 
confonanze prodotte dal Ciclo, elcnouc Corde, eie noucArmonicp 
clencÓK Muiccorrilpondentj agl’Orbi Stellati comcdiil'cil Picodcl- 
ia Mirandola fopra la Canzenedd Beniuienialcap. z. ^Kmendol'acd 
tna vniucp&lc.c le otto particolari dcgf*Orbi, che hanno le Sreilc , I«e 
guali danno vitaàcutteie tiolè narurali comeminillre di Dio.cCaJlio^ 
pcdilictoi Ntuonicieircrqiiella Vniuerfale'.cl’airredi maéotamanb 
«omindandoli dalPonauo orbe alPingiù v ilconcentoarmonioioddk 
«quali ben giiHato roaucmrnteciba, cdilaia Hiiimaha mente, c lo cele* 
(li intelligenze da loro in porre cantate, e pcrlcctamcnccintcrc,ccono^ 
feiute. Ma,per cornare ormai d’ondeparriti ci liamo, poiché Topi nio- 
ncdcl numero dcgl’orbi è molto conttaria fraglilcrittori, hopcnli- 
toqui, li^uendoil Ciauio, fare vaacpnliderazibncdi elfi Ofoi>c'di 
«di moti laondo i più Moderni . . ■ .. i ‘ ( 

U L CPD^E CopiS IDE 
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E R volece beae»& efactaroontc dichiarare quella matcria,c necc^ 
;X fario, che£^ropooghino,ò rutte,ò pane delle più famofe opinio- 
ni, che intorno a quella materia licaoftiùe ritrouate. Peròcomincetq- 
«nd dalle più imperfètte » quelle confutando ; e di mangio mano prò* 
«••dédo aouremonuto qndiu»chc i ÌA i^oàcQn^ùù fcime n^oni^ 

fÌOTuno ; 
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fermano : Furono primieramente alcun i,iqaalip€nforono,chc le Std 
le per lo Ciclo non altrinicnti'fi moucflcro, che li faccino glVccclli per 
l'aria, & i pelei per l’acqua \ ma con quella differenza pcrò,chcqucltra 
capriccio, hor qua, bor là*, or aiti, & or baffi ; or veloci , or tardi, fe- 
condo il lor beneplacito lì muouono: la douc le Stelle nona cafo, ma 
gouernatcdavna certa regola, di maniera che non poflbno muouerfi 
ne più prcfto , ne più tardi ; ma con vn moto regolare , te. vniformc , e 
comi nono, (ccondo il goucrno, & ordine, dato loro , ò dalla natura, ò 
da Dio,ò dalla afiìff ente intelligenza , laquatc infàtigabi Imcnte gli mo 
«elle con certa regola . E la cagione , che molle colloro à così pcniàrc « 
tu il vedere, che ogni iiollro fa pere nalce dal Icnib: pcrloche non ve- 
dendo noi quella diucrfitàdi ort>i,nc meno vedendo muoucre il Ciclo, 
ma fole le Stelle, & i piancti,[non parcua loro vcrifimi le, che potédofi, 
col dire coli, faluarc il tutto,accadclTe porre che il Ciclo fi mouefie fen- 
za bifogno , non fi feorgendo muoucre . 

Et àqueftaoppinionc alcuni Moderni Capricciofi fi fono attacca» 
ti, più da opinione, che da vero fcntimcnto tirati ; Imperò cheque- 
ila cllcr vana pofizione in cotal guifa fi dimollra inanifèllo : Cola Icn- 
fata, e chiara è , che vn corpo , non dico lémplicc, ma di qual fi vo- 
gliaforte fi fia, non fi può muoucre in vnmcdcfimoinllantc, invn 
incdefimo luogo , e intorno al medefimo perno, di duediuerfimoti , 
cioò innanzi, e indicelo *, a balfo, & in alto: perche quello repugna 
alla natura delle cofe; ncniunoc, che non lo conceda per vero . Ilan- 
do dunque quello fondamento, e vn'altro , à quello limile, èfimil- 
mente certo, cioè, che il corpo della Luna (pigliando quello per bo- 
ra, come più noto) fi rauouc di due moti contrari) , lafciando adefi* 
fo Talrro, cioè, che in 14. bore và da Icuantc verfo ponente ; e nel 
medefimo tempo camina da ponente ù Icuantc per molti gradi: onde 
chi volellc negar il primo moto diurno, lària vn negare il Icnfo : e l’al- 
•tromcdcfimamctceconofcioropurdaH’illciro fenfo: per lo che da que 
Ili due fondamenti, òappar’cllcr vana tale opinione, ò viendcArutta 
tutta la Filolbfia : oltra che fi potrebbono dire ancora mclti altri in- 
' conuenienti, come la (cilfion del corpo ccleAc, ò la penctrazion de’ cor 
pi, tanto da Filofufì negata, e con ragione, e quelle cole renderebbono 
il Cielo in qualche parte alterabile ; cofa in tutto aliena dal vero •• So- 
no dunque le Stelle nell’i AcITo Ciclo fifl'e, come fono i nodi nelle al 1 c>e 
della medefima natura, e materiadrelfo; mapiùdenfe; epcrò piùlu- 
cide , e rifplendenti : e cosi tiene tuttala fcuola de’ Filofofì lenza aicu- 
oa controUerfia. ' 

La feconda opinioncedi coloro , i quali hanno poAo folainente ot- 
'10 Orbi , comegrEgizij , & i Caldei quali tutti . Laqiiale) opinione 
durò fino ai tempi di Platone, e di AriAotile . £ qucAo numero fu da 
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loro pofte; perche fola otto moti furono da eili olfcruatìi vno dc*qu*> 
li dettero al Firmamento ^ ò vero al Ciclo Stellato ; poiché con molta 
a>flcruanza notorno , che le Stelle , che lui fono > non lì mutano mai di 
'' lìto, anzi mantengono femprcil mede/imo ordine> di(lanza,e forma : 
Come per effempio lì vede, che l'vltima della coda dcH'Orlà maggiore 
detto PlauUro, o Carro,con la Stella Polare, vltima della coda ddl'Or 
faminore, eia (Iella, cheé nelpiedelìniArodi Cefeo, fanno vna linea 
retta. Coli la fpiga della Vergine, Artoillacctelacodadcl Leone fan» 
no vn Triangolo Ilofccle: c molte altre fomiglianti figure, olscr- 
vate in particolaredal Monteregio, non il variano mai. onde conci u- 
fero tutu efser Hfse in detto Orbe; e però S tei le hfse lì dicono: Ma 
per lo contrario ofseruarono, chea tutte l'horc, l’alcic fette Stelle, dct> 
ce Pianeti, mucauano (ito ; & bora li accollaual’vna all'altra; bora li 
-allonunaua; di modo che furono coHretti adire, checiakhedunadi , 
cfse hauefse il proprio Orbe : ccolì difsero efser fole otto Orbi cclelii. 

Il terzo parere c di coloro,chc ne pongano noue,comc nel tcllo dice 
il noAro Autore: e qucAaopinionefu mols.i primieramente da A rfa^ 
rile,e Thimocaro, iquali vifsero ;oo.anuiauaimlavcnut4.di Ch^~ 
fto,equcAi, in Alefsandriaorseruandodi igcntemcntcilmocodcl Fir 
mamento trouarono,che non pure li moueu.i ogni a^. bore da Lcuan- 
ce verfo Ponente : ma con tardillimo moto , andana da Ponente à Le- 
uante,eda loro non li hebbedi quefto fàctOjfe non il mòtiuOiPcr la tar 
dirà di efso moto : Dopo coltoro A brache, & Hipparco meglio ofser- 
uarono qucftomouimcnto; e dopo loro 170. anni Agria in Bittinia, p 
Menelao a Roma : c doppo tutti Tolomeo ; onde non folamente la ve- 
rità del fatto conobbero . ma afsegnarono ancora la certa,e determina 
u mifura di efso moto 1 Onde,làpcndo che vn corpo femplice non pc^ 
tcua in vn mcdelimo infrante, luogo, c modo, voleerh di due riuolgi- 
menti contnrij , furono forzati a dire , che vene fofse vn fupcriore , il 
quale rapifcctuttigrinfcriori/echerottauoli moucfsctardilfimamcn 
teda ponente a leuante fopradiuerli Poli . 

La qui nta opinione è ai coloro , che pongano dieci Orbi : . Impero- 
cheThebit, Alfonfo Redi Spagria, che fu r 140. anni dopoTholo- 
meo, cioè nel i o. Georgio Purbachio,e Giouanni Montercgio,huo _ 
mini fàmolillìmi, hano okeruato, che elso orano orbe non pur di due 
detti, ma di tre moti li muoue, cioè da Oriente a Occidente in 14. ho- 
-ce . Tardi da ponente a leuante. c ardi da fettentrione a mezzodì •, On 
-de forono forzati dire, che fufsero dicci Orbi. I Idee imo, che mouc- 
ua le, e tutto il refto,da oriente ad occidente. Il nono,chcmoucfsc fp, 
e tutti gl’altri inferiori da occidente ad oriente . e l’ottauo^ che mouefse 
fc, ^l’altri di fottoda fettentrione a mezzo dì, cqucfto lochiamorono _ 
.moto dell’acccCso, e ccccfso, o vero della T reptdazionc : c quefu opi- 
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u nione è degl'Alfónfìni, laqualr» per partorir molti errori, in conae^^ 
nienti, nó uien hoggi (èguitata da grAflronomi moderni. E (è ben pa» 
te che Ariilonlc iia^in quello contrario, comequcllo, che ne pofe , e n< 
credette folamen teono ; àqucHoH può riipondcte,checgIi ilredb diiiè 
nel II. Mer. che nelle cofedellaAnronomia li dcue domandar parer* 
•grAdronomi: Aggiunic poi non poter darli più orbi , perche fopr* 
rottaiio non vi lì vede Alito , ò Stella : ma ogni orbe , Se ogni moto è 
per amor della Stella; laquale con il lume, e con elio moto genera poi ^ 
tigni colà , A quello fi ri l^nde , che egli non conobbe piu moti ; im- 
peròche lenza controuerfia alcuna ne haurebbe polli tanri, quanti fùl^ 
icro dati i moti conofeiuti; In quanto al dire,che il moto fia per la Stei 
la, conccdcfi come noto-, e però diciamo, che con queda diuerfità di mo 
ti,erseadoportateleStcllc,^nodelcontinouonouitàdiafpetti : on> 
denenafcepoi la multiplicità delle cofe. Muouono dunque i fuperio» 
ri con il moto loro tutti grinfètiori, e feco tutte le Stelle . e però dicia- 
mo ui moti efser ordinati alle Stelle ; perche , le altrimenti accadefse » 
non fi conorcerebbonoellimoti , nell porrebbeno canti orbi , e cofi 
non fiamo da A ridotilc di feordand . 

•ANN OT AZIO 

M a» le IiberanienreiodeuoconIclIareiImioparere,quedaopi- 
nioned*Ariddtil,e,odichifi fia,lèfi faluaflèroleapparenzede* 
mòti diuerfi,lequali' ( comedi fóttofi dirà ) fi>noqoatrro, ofleruate nel- 
fOttauodibc»lària molto bcllaVevtile. E ciò agcuolmcnie fi potris 
kee con la multiplicaziión delle paro di efsa Ottaua Sfera ; ciò voglio 
dire, diuidendoia itia grollèzza in tre, o qnattro pam,' come é data par 
cita lagrodèzzadeirOrbedel Sole, edrcl’altri Pianeti , allègnando à 
cialcheduna parté'ìl proprio moto: E le bene alcuao potrebbe dire» 
òhe tanto è far coli, quanto à porre tanti fuperioti Orbi,douédofi muo> 
óere tutti diuerfàmcntc : 'Quedo, fi rifponde, non clTcrvcro; perche co 
me queda obiezzidne non ha luogo ne' Pianeti , coli bi legnerebbe di- 
re, che hon hauelTecbc fare in quedo Orbe fupremo ; Ilquale, fi come 
fu pera ogn’altró (pelatici che vediamo) di lontananza,di grandezza, e 
di capacità, poiché; eflèndo IVlrimo rifpetto a noi, e folo luogo , c non 
locato, li può anco giudamente concedere, che fia più degl’altri grolTo: 
«cosi fuggiremmo quello inconueniénte di porre vno, o più Orbi»che 
nonhauedero Stelle r perehè nel vero pare,chc l’Orbe fia ordinato alla 
Stella , e,p;ire miqòr incóntiehieme a' metterlo partito in più parii,che 
darli fuperiori di f\xòje di còndnenza l perche reda meno nobile del fa 
periore, ancora che in Ce còntenga cotante fàcélle luminóle: pare adun 
que che queild pairii fe'gliconlkn'ghino per la Tua nobiltà, e per il nu- 
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mero delle Stellevcherornanopiùd ognialtro: maffioRc ponendol'vt, 
timai c fu prema parte qiirlla, elicle Stcllcconteiicirc : allafjuaic lì 
filerebbe il primo moto, la prima caufa, & il primo Motoie: liqualc*. 
con b Jepedenza, che liaiiuo le inferiori inccliigeiizcaluit cconlacó> 
tigna polìturadi tuuc le ct>rc mobili , cpcrianacuradcilaobcdicnza , 
che hanno le corccoiitcnucciedcpcQdcnuallacofacontincncc,& alTo- 
iuce, le può fàcilincncc muoucre, non per forza, o per violenza, ma per; 
Amore, e dclìderio , c però pare che mal becino coloro,chc cLomanaa- 
ooquello moto diurno, e Vniucrl'alc, yiolcnto,o Ratto propriatncncct 
poicheniunavioienzaèdurabilc: ma, le lì intende per modo dt dire, 
non farà inconucnicntc alcuno; auelochcdiccrton ra,chenó pcrfoc> 
sa, ma per Amore nafee, c lì produce nel primo Mobile , c con Amore 
é riccuto, & olTeruato da tutte le cole mode, e dalle iufenori Intelligca 
se,motrici i loro propri), e prtrcicolari riuolgimcnti . 

E fc quella diucrùcà di MotilìdadagrAftrologiaUagroirczza del- , 
l’Orbe del Sole, c dcgl'altri Piancti,ri (petto agl’ A i ;gi, c Dclèrcntc, di- 
ccndochc amenduni gl’Augi lì muouono ad vn mcJcfimo inodoi^ 
odantc , che vi Ila di mezzo, egli rparuh a pcrtia?o l’\ no dall’^tfp il^ 
deferente, iiquale fi muoue poi con vn’altromotodapcrlc: Così fi può 
attri bui re ail’octauo Orbe (cnzi^ifficultà qdella d i il* lì òn?,c q nedi nio 
ti, con far sì, che ancora tirino con fccogrOrbi inferiori, per lamcdc- 
fima depcndenza, c rifpetto, che hann>. ai loro lupcrioriyc^opiù vni 
Ocrlàli . Ma perche queda c materia, che pi^ todq fi dee tfàt^fencffc 
Thcorichc de’ Pianeti , che in quedo luogo della Sfera, ne mcuo:i<ihd, 
ancora ritrouatoquedo compartimento 5 nondirò altro fcpt|rqucd(0(( 
badadomi haucrlo accen nato ;c feguirò la comune ppnendo i detti 
bi . A nzi a quedo propoli to metterò in quedo luogo la dimodrazione 
, dell’Eccellente Signor Giouanni Antonio Magtnij Ilqualc nelle fue 
Thcorichc, come io ho molte volte veduto , Se vltimamcntc da vn mio 
Scolate in Siena mi Iti modrato, il fondamento di queda opinione » 
con alcuni luoghi emendati in cfsc Thcorichc, tiene che fieno vudici, 
le Sfitrccclcdij laqualc opinione inlìcmccon la figura della demodra- 
zione, come colà,chccon molta felicità làlua tutte le apparenze, con^ 
feiutein quelli tempi, poi chcancograuillimi Scrittori, come il Clamo 
lo fegue; ho io voluto qui fotto arrecar minutamente. Pone egli dunque 
l’Vndecima Sfera per il Primo mobile con le circondanze ordinarie s 
Pone dipoi la Dccima,laqualccompilccilfuocorfbin anni Egizziaci 
3 454.caieci giorni.fiicéuo il di fcc; i. ter; i. quarti, e I anno min.i? • le; 
1 7.tcr;i4. c j.quar; alla quale attribuifcc la variazione dell’Obliqui- 
tà del Zodìaco; poiché i poli di queda Sfera hanno il moto di Librazio 
jnc,ò vero di Acccfso,e Rcccfso, riatto a i poli del Mondo. Non fi po- 
tendo però allargare,ne accodare, le non per vn terminato fpazio»con- 
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forme alla mifOma, &:àjla minima Obliquità torteniaradagrArteficI 
periti. DopQppnfegli'iaNoii^,‘il/:^rmoiio cdqppio di quello dell* 
decimai pcrche> mentre quella fsiA’na rcuoluzione, quella ne due, ef 
fcndoil l'uo circolo di anni i7i7.concinquegiorniilaqualcfalaLi- 
brazionedegrEquinozzij, che 'pure lì chiama Accefso,c Ricerso rifpet 
to a i punti Equinozziali del primo mobile: poiché li fupponc che i ca- 
pi dell’Ariete, e della Libra del primo mobile,lcc 6 do però vn determi- 
nato fpazio,lì mnauinoidalla quale librazione ne feguita Tinugual mo 
to delle Stelle lì fse , con rinugualeanticipazioncdcgrEquinozzij.co-. 
me li vedrà nella feguentc lìgura . Sotto la Nona colloca l’ottaua Sfera* 
dettai! Firmaméto,doue fono le Stelle hlscdi tardillìmo raotodaU'oc- 
cidcntc verlb orientetma quello è moto equabile,c rogalc;c hnifee 
ilfuocorfoin 8 r^.anniEgi(tij,facendo 8 . ter: if.quar.il _ . 
giorno;c f o.lc: i l'jcr: j .quar:in vn’anno.Ondc l’inu- . 

j 1 ,gualità,ofseruati^cllc Stelle fi fse, non depende v f 

■ - ' daquella OttaitaSfèra,ma lì bene dalla 

na : perche i I\oli cWl’ottaua foggiac*^ ■; > 

dono a i Poh d^l* nona ; c pcrà^%^>^ 
riccuono l’iiléfsa variar» .^^^ 

zione.e mutazion’r» . „ + > ^ 

^ con quel- , -- 


i .o j 

V-V 




-‘‘v: f 


.■ 


•..I 'j li.’ .'1 i . ’• : 

- J.>'> . I I - I ; • ■ 'm.'ì'ìt.:. 

' ' 

•> . .< >o> .ir> .o.» ..T . 1 » )_ ; 'f . ■ j 

■ ' • j ' .r. . . . . ; ; ' 

; .. j ■ V .. I • . • 1 

’ >f' ' ■ • ^ V !'• 

« ' n I. .. r . ;r . , 


:i: .f'jo 


-o, 


i 


.... 

I , • -1. . . .• . 


F^i 


r» €^ìimf.d$lrìCétp*detUSf€rà 

;r r.'?- 


f ^4 ibe àmUrn ififrédetii 


■ti »* 



% 


I ntendasi dunque h Sfera F. B. L. T. efser il primo Mobile» 
che n giri quotidianamente (oprai Poli del Mondo; c Ha il Polo 
apparente Boreale F. per il quale padlno i due Coluri,cioè F.G.L. dc- 
grEquinozziali, &F. A.B. de’lblftizij .* nel quale Coluro de Sollli- 
zij s’intenda il punto A. elsere il Polo medio dell'Eclittica del primo 
mobile,di(latedal Polo del Mondo F. z ; ;g. m. 40. quanto è Tooliqui- 
media dcH'Eclittica; laquale s’mtende per T. G.C.ercquinozzia- 
le lia H. G. B. in quello ponto A. lìano collocati i due cerchietti della 
LibrazioncdclFObliquità , iquali iienodi vgnale Scmcdiametro,cioi 
di fei minuti l’vno : E nella circonferenza del Mondo lia fifso il polo 
della Decima, che li muona intorno à quello, di duplicato moto, rifpec 
toal primo cerchictto,& in parte contraria ; dalchc auuerrà, che il Po* 
• ■ . • lo della 
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10 della Decinu (correrà folaniétcla^rzioncdelCoIuroO.EtcquAa 
do (ara in O. (ara la maflìma Obliquità dcIZodiaco,e (ara laverà Ecitt 
cica N.G. D.didantcdall'Equinozzialcgr. aj.f z. quanto è l’Arco B. 
D. Ma poi, quando detto Poloiàràin £, (ì farà la minima obliquità, e 
farà l’Eclittica vera più vicina all’Equinozzialc, che non èia media ; 

11 Circolo O. £. ridice il circolo del motodeirObliquità, il cui prin- 
cipio c O. e procede fecondo i numeri legnati in efso . 

L’altra Obliquità per la larghezza che c propriadellaNona.fi efpli 
cacosì. SianoducCircolctticonil mcdelimo ordine di fopra,fòrma- 
ri nel punto G. chceil principio dell’ A ricce del primo mobile , eccet- 
to pero il ftmidiametro, perche quelli s’tntcndinnconùllcie di minuti 
5^.41. fec. l’vno. Etilcircolo, nel quale li numera cotal Librazione» 
s’intenda P. S. R. ponendo il fuo principio in P. douc pafsa il cerchio 
grande O. G. M. che Icorrc peri Poli deil’Eclirtfca vera della Nona, e 
pcripunti Equinozziali .Per quella librazione! capi dell’Ariete, e 
.della Libra della Nona non pofsono difcollarlidaipunti Equmoz- 
ziali veri del primo mobiie,(c non hnoai termini Q^& f.c come ipo- 
li della Nona foggiaccionoa quelli della Decima, pte^o la medclima 
varietà dell’Obliquità del Zotfiaco :,così anco ipoli dcIl'Ottaua Sfera 
con quelli de’ pianeti , cfsendo lonopoRi a quelli della Nona , e della 

Decima; c rEclittica dcIl'Ottaua lì incontra con quella della Nona, lèr 

uando la illcfsa varietà: Ma quella dcmollrazione,da me in quello luo 

f o brcuemcntc detta,e quali accennata, farà ( come mi ha referto chi me 
ha data ) con molte altre c ole à quello negoz io attenenti, con le tbeo- 
riche fuedifiìifametcdichiaratadal Sig. Magini; allequali mi riporto. 

A quelle ragioni.che fin fi fono deue, Iccódo la naturale Allro- 

.nomicaconfidérazionc, polliamo ancora con la dottrina , & Autorità 
de Thcologi aggiungere due altri Cicli .cioèil Crillallino;c l’Empi- 
reo Immobili ; Iquali con molte Autorità di facri Dottori fi pofsono 
confirmarc; ma perche non ènùointcndimttodi mescolar quelle Icicn 
re, credendo fcrmamer. te tutto q uello, che dicono cllì, come A llrono- 
.mi, con la ragion dd moto folo, dicci orbi mobili, o vero con il Magi- 
no vndici nc porremo . E perche c digranconfidcrazionc il là per co- 
me couli moti fieno fiati oiseruati, di qui cchc noi tratteremo l’ofscr- 
. uanza vlàtancl titrouatii dagl’Antichi. 

• ‘D£ MOTI DEGVO\BI CELESTI, 

S O N o fiati gli Scrittori, c le loro opinioni, non meno diuerfi nel- 
la confidcrazionc del moto di cfsc Stelle , che fi fieno fiati nel nu- 
mero dcgl’Orbi ; Ma,per ridurle à certo methodo, e numero, lenza di- 
feorrere le min uzic di tutti, perche in molte cofe conuengano, e in po- 
che di- 
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efie difcordario, dicochc alcuni hanno detto , che il Ciclo dia fermo , 0 
le Stelle fi munuino, comeglVccelli , de'quali di fopra se ragionato, c 
•moftrata fàlfa la loroopinione per moltecontrarictà,che ha mfe,& in- 
conuenienti . Altri di diuerfo Icnnmento hanno afFcrniato,chc c vero, 
ch’il Ciclo fi muouc, ma folo di vn moto, cioè da Oriente ad Occiden- 
te : e perche non pofsono negare, che non fi muouino i Pianeti di con- 
trario moro,lianno detto ciò non accadere per proprio mouimcnto lo- 
ro: cjuali , non potendo rcfiftcre,c comparire àqucllodcl Primo mo- 
bile, fono più tardi, & in ogni rcuoliuioncrcftano vn poco adietro, 
ma diuerfamente, econ ordine; perchequclli, che fono più vicini alla 
primacaiifa, & al Primo mobilc,rcftano meno indietro, come fa l’O:- 
tauo orbe, c Saturno ; ma la Luna, che è lonranifiìma, reità molto in- 
dietro; onde in brcuc tempo tomadaprindpio. La cagione,chc mot 
fccoftoroàcofidirc , fù il non iàper faluare qucfto inconueniente, 
che il Ciclo, come corpo fcmplice, fi potcfsc muoueredi duecontrarij 
moti in vn medefimo tempo . A llaquale opinione rifponderemocofi . 
Prima,che, fc ciò fufse vero, fino a Martecaminarebbe bcnejmache 
Venere, il Sole, e Mercurio vadinoinficme, che proporzione è que- 
lla ( fenon volcilimo gii dirc,ch« quelli tre pianeti fuiscro collocati in 
vnamcdefimaSfcra,riuolgcndofi $ intorno ai Solc,comc Marzia- 
no Capclla, & altri dicono. Secondo diciamo, che quella cofacvna 
vanità, perche fe quello moto fi fitccfsc fopra i poli del Mondo , nccef- 
fari imcnte le Stelle fempre farebbono i medefimi paralleli , e non mài 
fi accoftcrebbonorvnaaH’altra-, ne vn pianerò s’alzerebbe più vna noi 
ta, che l’altra fopraj’orizzonte; Ma noi vediamo, e nel Sole , e nella 
Luna varietà notabilifsime: dunque quella opinione non parchccon- 
cluda . intendo però, che il Maginofollicncqucfla opinione con nuo- 
ui fondamcnti,aicendo di volarla publicarc vna volta. A Icttni voglio- 
no, che fi muoua bene il Cielo del moto diurno ; ma che la terra, come 
grauiliima,àmuoucrfi, per me%zodi quello moto, fàccia rcfiflcnza,e 
fi muoua da occidente ad oriente: c così ci paia, che i pianeti rcrrocedi- 
no llando elfi fermi . E tre fono le caufe, lequali à ciò credere gli molle . 

E fra quelli fu A Ipctragio, c 1* Achillino,iquali formano coll la loro 
prima ragione. SeleStcllc, cioè i Pianeti, fi muouonodiducmoti, 
vno farà loro Naturale, e l’altro Violento : Ilchccflcndo vero, due in- 
ccnucnicnti ncfcguononeccllariamentc: Primo , che effo moto noa 
farà durabile; ^rchcdiUcil Filofofò, cola violente non puòcflcr per- 
petua : ma il Ciclo mouendofi violentemente, non farà perpetuo cotal 
moto. Secondo, il moto violento finalmente è forza , che fianchi la 
virtù motrice , ccofi cefsi : ma quello non è da dirli del Ciclo , dunque 
concludono, quello moro violento non fi dee porre . La feconda ragio- 
ne fi è, perche vn corpo lemplice non può luucr due moti contrari j : oa 

de po- 
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de potcndon (àluarcogni apparenza fenza metter qucfto vlolento,noH 
accade porlo. licheniaconilTardoinocodcllatcrra: La terza ragio» 
ne di codoroli e > dailVlTcmpio delle colonne di Hercole occidccali* & 
orientali ; Imperò che le occidcnuli fono trafcorlc nel Marc per lun- 
go fpazio > la douc le orientali Tono da quello altiertanto difcoftatc,il 
che , da altro > non può accadere > fé non dal moto della terra imperò 
che, mouendoll dia da occUente verlò oriente, Tempre il và difcolian» 
do il litQ, e l’acqua ricupprcdmie era urrà : e per lo contrario , verfo 
oriente di fcoftondolU’aoqua « éimaegiorillito. A qucAc ragioni li 
cirpc^dcbrcucmcntc>>cptima»chcirviulciitcononcdurabi]e, H dice 
così : Dato ebo il moto del Ciclo G polTa dù vioknro ^ che c naturali!^ 
Amo . o vokantarifsinto , c non vioicmo , in ogni modo non addiucr- 
lebbe qucAo , che etsi iuhrriTccno-, cioè, che non fiiircetc||io: im- 
però che queno.addiuerrcblie vero in que’ moti f lacuicauliCnonfulIè 
eterna; ma qucAo mocok che ha la iua cxaCi eterna in quanto al tempo* 
& c inratig:àùledi operadocou la fola volontà lenza fàticationc 

diTcAdìàbOialtQrazi(-ne'*:pèrcliccoii)cpuròatto, & immateriale noa 
cape aU^u'ot^e,può'iiternamcnttidlirate* lenza Aancadl mai ,ò coni 
luiTiarli iilbggetxiOjin cuiA dIèndp(coDaedi- Aipra se detto ) il Cic- 

lajvuajquintadlcnza : in alterabile r 11 che A dice battendo riguardo 
;iluiuturadcli4 Intelligenza pK>ucnte*/C del Cielo moAb da lei : ma 
non cheit atr'ermi pcrqucAó^ ch’il moto del Cielo Aa per efser eterno » 
iioueiiidoccià^roper.MolontàdijDio, comeinfegna la tede noAra : Ma 
iqucl tuc(rd..viol4n tOiich«>é £l da^caula materiale , compoAa , ò làtigabi- 
Jsvò veto in imtCnai,c A:egerw alterabile, certo A'ò>, che non può efser 
aisrno ; perche ò rvna, ò Taltracnlà , ò ambiduc A aAàrieheratino qual 
che volu^; c eosìtla ragipnc.ln^p o«p)u luog# in queAo fette . Alla fe- 
conda ragione dico, che Cc fulsc vcro,cnc A potcfscro feluarc lenza que 
ìAimób>.tiitwkappKhse>.r:be A ofepfUaciQ; che A potria concedere 
cjaàntbcf&i d wonr>t ma «tpr»;]! feluanido tutte v &^ncndpqueAi mo- 
cjcoAVimpfekatPtitwiv^neiJk^pfe ie»i(i hicttonoinconuenicnci,ira- 
(|7of»ba|i arifuliierAtbiibgiind^t^tiQedifraitd'aUrciiagioqù per feluar 
u veroà feluano con facili- 

ni i uióarceAUàUiisdì^ alqiHian< > Alfe-ter^ ragioac, che la terra fi 
jiiuoua» pel; i'vfev^ÌPidtdifiPPlqnQ^ d’Hdrtole, A dice efser felfo , cb« 
idlaAmuoua: inà pur convc.fiò.chejAmouefsc, feceado ella vn Globo 
/doicodl’aln^àvcof^A tutta , che feco non fi 

(jnuoudàu«>7tuifelr4t;qijjtK(nt}l(ò>]MùdeU?itcrtaattaainK>tb } E che 
iqUeAi du£utiiritt«a<lfiii(Sfi)qvn ve^afsi a Aio luogo. Ma pa^ 
■queAo*:CflitKiualÌ hlisnewttii} Jb<^up*ccitnt:«f5Ì dicpno»cerucola «, 
iche lacàiia- ,IbQU annouoado l^cQ vd<l fM4 rcAAepza al lifo orientale» 
9cndc»auan^.>£i’«cquil>loe^«c^p<ir4«uolitotan»vfepiù » Vj#. 
rl-^- i ' ^ f dcAque» 
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.Jcfi oucfto in rjrtc le cofc.chc fi niuouono ncH’acquai che Icmpre l‘ac- 
<]ua dalla banda dinanzi nc ncnoprc più» per la reliflenza. Ma li vede 
. «1 conrrarìo,che da leuante li difcolla il nurc: edendo centra rcfpcricn 
za,come dunque iàrà podibile»chc lì difeodi il lice del mare,c lece non 
porti le colonne d’Hercole f poi che, non il mouendo Tacqua,!! lito s’è 
fuggito verlo leuante , & hà falciate le colonne nell’acqua , a me pare , 
che queda ragione più toilopolTadimoArare il moto uciracqua , che 
della terra : poiché ricuopre il lito di ponente > diicoprendo quello di 
leuante : ma, perche non Focena per loroquedo moto, fi fono attaccati 
allaterra . Oltradiquedononfi vede egli chiaramente, che le Stelle 
muunolìtodi lontananza,l’vnadall’altraabbairaiidoli,& alzandoli^ 
ma con il tardifsimo moto della terra come il pod'ono Faluar tanti afpct 
ti diuerii ; poiché non tutte inlìeme s’alzano , e lì abballàno ; ma hot 
Tua, hor l’altra ;c qual più predo, c qual più tardi; adunque conclu- 
diamo che queda opinione del moto della terra da del tutto inutile, e 
da non concederd . Maperrirpondere . perqual cagione le colonnfe 
d’Hcrcoleda vna parte s’allontanìno,edairaltfa entrino in mare,dico 
ciò non dal moto della terra» ma dalla Forza di alcune Stelle addiueni- 
re, lequali gcnerano,producono,c miilriplicano l’acquc piùin vn lud* 
go, ch’in vn’alrro:'& ancoracòmedifle il FiloTofo nelle Mcth: l’acquà 
va confumando il terreno invn luogo » epoi rcndendoloin vn’altro; 
ilche fi vede fàrfi non pure verfooccidente,'l<f -wcnoc ( comeclfi dico^ 
no ) ma ancora verfo Icttcnirlonc , e mezzo giorno iColà certi dima è 
cheS. Pier delle Scalea Pifa<,' rf;oò. anni folio, era fui litodclmaredi 
Liuomo.e bora viè lontanidìmo; epure quedo Uro rimira verfo mcz« 
sodi* ‘ £ per lo contrario S..Appòmnare » Monadcrioin Ranenn* 
dell’Ordine di Camaldoli, era peoprio fui lito, quando fu edificato» e 
bora è tanto lontano, che vi è di mezzo vna pigneta , ilqual lito rimira 
verió Sctencriooe . Onde fi vede la terra crelcere per ambiduu i vctfi 
in vn medefimo tempo , e luogo in Italia : e coti fi è a pieno fodisfàtto 
alla propoda quedione : A Icuni vogliono ( come fù Agodino Riccio» 
Se OrontioFincocon molti altri J che edcndofbloottoorbi ; il «noto 
del Primo Mobile» cide'dateuanteìponentey-nonfiadi alcun Ci^ 
lo particolare; ma che fia attribuito alia prima ‘Intélligenza, laqtulè» 
per la fua dignità » non habbia orbe neduno particolare, àdcgnatoalla 
alla fua potenza, ma che habbia tutto il mondo per foggetto , c muoua 
dall’ottauo all’infima cofa mobile,^ lui come principale obcdendo'c E 

1 ;l’altri orbi infèri6ri,cominciandodall’Onauo»habbinoctalcheduno 
a Intelligenza patticolarc,motrtce al contrario della prima: ilchcs'in 
gegnano di prouare con l’cdcmpio d’vn huomo, che fi muooa tutto ver 
Tovn luogo »econVn braccio fi muoua aheontrarto Z' £>cofi ndliioa 
6fcra fi chiamerà Primo mobile, fenonfbrfit l’otuua jmlpropriamcnw 
> per la 
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per la vtcinirài che ha il primo motore immediate fopra di lui poAo>tnA 
con !a virtù fua il tutto penetrante . Quella oppinione pare nel prin- 
cipio probabile, & inge^nofa : ma con elTccto non lì può concedere ia 
alcun modo per vera, cflcndojmporsibiledi faluare quei quattro moti, 
che li olTcruano neiriftclTo Ottano orbe ; fé non fi fàccHc,comc fi è an- 
notato di fopra : ma per la comune diciamo che primieramente è im- 
pofsibilc , che tutti gl’orbi fienomofsidavnafola;eciarchedunopoi 
dalla fua particolare : impcrochcncreguircbbequeAoinconuenientef 
chevnmedcfimo corpo, o fullanzain vnmcdcfimotcn^.vcrfodi- 
ucrli luoghi , econtrarij, fi potdTcmuouerc, cmafsimclopragrifterti 
poli ; ilchecimpofsibiIe,comefi vcdencircllcmpiodi fopra, che non 
fi concede , che vn’huomo tutto infieme fi muoua innanzi ; e tutto in- 
fi cme fi muoua adietro; perche repugna alla natura delle cofe naturali. 
Di più, le ciò fufse, non fi vedrebbonoin Ciclo, fc non due moti : ma 
fi vede, chela Luna,infiemecongraltri Piancti,fimuouc fopra diuer- 
fi poli diucrlàmcntc : adunque non fi può dire f che vn Cielo fupcrior* 
non porti vn’infcriore, come fi direbbe, fc la di colloro opinione llcl^ 
fc in piede. Oltra che fi potrebbe anco di re, che fuHcro due fole intel- 
ligenze; Vnachcmouclscda Icuantcà ponente ; c Talrra da ponente » 
à leuantc, poiché tutti s’accordano al medefimo moto ; ma ciò non vo- 
gliono anch’ellì, dunque l’opinione non è buona . 

Dichiarate quelle predette opinioni , c dimollrarclefiille, òtempa 
che noi diciamo,comegrAllronomi penfano che fi faccino quelli mo- 
li, con moti, che fieno probabili,e non contro l’vfo della ragione. Di- 
ciamo adunque , che nel corpo cclclle fi ofseruano quattro moti prin- 
cipali, per non dire de’particolaridc’Piancti . yno,eilprtmodaoricn 
fé verfo occidente, il qual fi chiama moto diurno, perche fi là in vn gior 
no naturaledi 14. fiore fopra i poli del Mondo, cdcirEquinozziaTc; e 
fi chiama ancora moto del R atto ; perche con il fuo moto, per la cond- 
guità de’corpi celelli , e per la lua potenza , rapi fi:c con doicezza,econ 
Amore tutti gl’orbi inlcriori, & altre colè mooili, come l’è detto di fo- 
pra . L’altro moto cioè il Iccondo, notilfirao in efso Cielo , è , che tutti 
gl’orbi dalia Luna, finoall'Ottauo, fi muouonoda ponente a leuantc, 
ma con diuerfi termini; e quello, perche ogni orbe ha la fua propria in- 
telligenza, laquale muoue in tempo determinato, per conferuazionc 
dell’Armonia cclclle , e delle cofe, che fi hannoda lare con quelli mo- 
ti del Ciclo, & della Stella ; perche Icandafscro tutti infieme con que- 
fto moto, come fanno con il Diurno, certo, che le cole non haureboo- 
no tanta varierà, come hanno *, ma lèmpre farebEono à vn modo: per- 
che polla vna medefima caulà , e non impcdita,fcmpre ne fegue il me- 
- defimo elfetto; comedifseilFilofofo. 

£ però a quello propofiio altamente difse il noftro Poeta Fiorenti 
. F a no Dan- 


wnm- 


I'. !ir 


■ '1 

j. ;;i > 

• • ; ‘V» 

Tji ' la 
.li-j 

■ i 

.-.di 

.■liT'ijn 
*! 'u- : Ù 

.40i/ri< .1 

f } . ,4in ’fT 

•! 

i ' Ili 'j ri 

liV »- -T rt'XI 
.■fc jfli*» 
V • "5 \ ' I 


#» Comen. del i . Qip. della Sfera 

^ Dante I ponendo la virtù didima dal moto della Sce Ila « 

- " ■ E* ICiel etti tatìti lumi fanno bello 
^,y. ^àlU profonda mente cì} 'mn;ol(t« 

Prende t Imago^ e fajfcne flagello . ' 

B cornei* alma dentro a <x;oJir a polite 
» *Per differenti membra, e con firmate 

- ^ ’ A dìuxrf potenzj fi rimUte . 

I- (ojilaintelligenrjtjùabontate 

^ultipScataper U Stelle fiìegé 
I Otr andò fefur afta 'urùtaie • 

‘ Z^irtù diuerjàfa diuerfi lega 

folpredojò corpo, ch'ella auuìua 
V^lqual fi come <inta in xw fi lega . 

I ^ 

- E qucftc^rcdctto moto non Topra i poli dell’altro detto fi fa ( perchè 
farla impombilc J nu fi bene fopra i poli del Zodiaco , dai detti molto 
lontani : Imperò che non può cflcrc,che vn corpo in vn mede/ìmo mo- 
-do, c tempo h muoua di due moti cótrari j fopra i mcddtmi poli, c intor 
• no al medeiimo centro :^afopradiucriiiì bene : fegià l’orbe inferio- 
re non filile portato dal fupcrìore. Si muouoaodauquc tutti el'info- 
' rioclorbi fopra Lpoli del Zodiaco» non con moto contrario al primo 
per ic*, ma per accidence,cioè portati, c fopra diucrd cenni. E tutta quo- 

5 da materia fi dimodiaeon vn comune eflempio di coloro>chc fono por 
catiinnaue. V. G. con vcloctflimocorfovcrlbponcnte,cadagio carni- 
nino per la naue di proprio moto verfo Icua nte « il primo fi chiama à lo 
ro fempliccmente, e Taltro rifpctto a qualco^ . e così non fono quedi 
moti contrari} , ne implicano contradizzione alcuna : emediante quew 
. di fi pedono fiduar tutte Tapparcnzciche in Ciclfi vedono. Et ancóra 
fi dimodra con vn’altro eflempio di vno, che correndo porcaife-vna 
bacchetta lunga in nuno,& vna Formica fi mouefle per quella bacchet 
ta di contrario moto di colui, che la porta . quedi moti non fono con- 
crari }’; perche , mentre la Formica è ponataaa leuantc st ponente , ella 
non vi fi af&nca , e fi muoue ; perche fi muouc la bacchetta , doue è t 
ma da fc,fi muouc al contrario . 

Iquali eflempi non fono veramente efprcflìui di tutto qiiello, cheli 
cerca di dimodrarc ; ma fi mettono cosi dagl’ Autori per facilince io- 
-i^Uigcnza cofi difficile. . 

i -1 . ' * Il t«* 
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It terzo moto, che A è oAèruato nd Cielo , e macine fie{i’ottauo ótii 
bene con grandiillmadifficaltàè flato Tappoftace, cherEcIitti* 
cndeirottanoorMAdifcona, &aceofta piùi'cmcnoairEqiunoazialtf 
del primo mobile per alquanto fpazio . Onde (come s'è detto) voglio^ 
no, che la minima declinazione Aa Ano a’gr: 1 3 min; i 8 . c la mamma 
finoagr. 13. min: ^ z,elaruadifrerenza^ti:i4.min: come nella de«> 
mo Arazion del Maginos’c notato. . . ■: 

Il quarto moto, che A conofee chiaramente ncH’ottauo orbe A è, che 
gli Equinozzi), 6ci Solftizij variano fompre ; oca alianti ora dopoac^ 
cadendo. ^ebeneAnqut A è creduto comunemente, fecondo la 
zioned’AlfonfoRcdi Spagna, che fuifero dicci. Il quale, con il moto 
da lui chiamato della Tredidazionc, edanoidi Autcrdichiaraco, pensi 
haucr Taluato tutte le diflcrcnze, eie apparenze, noutein dio Ciclo: 
Ma hauedo difopramefeo la prozia dcmoftrazicnc del Magino,c non 
quella, che ha il Clauio vltimamenrcpoAa nella Tua Sfera; diciamo 
che ne la T repidazionc di A Ifonfo Re , c di Tebir, ne quella di Niccd|- 
ià Copernico A feguonopiù, comedcftttuofc; Icquali io mtttcìiqai 
breuemcntcconfiitandolc.' ■ i f , 1 *.r ..1: 

t Volcuanodunque Alfonfo,cTcbit j dopo die hebbcrooflèniatol 
quattro moti predetti ncirottauo orbe ; pórre Vn certo loro moto, dcP- 

• to delia T repidazionc, che ne faluafTc due, con i I mertcrc vn cerro cer- 
chietto ne’ punti dell’ Ariete, c della Libra con il Diametro, circa di 51. 
gn'ilqual mouendoA tardiflimamcntc, portaAcil Ciclo, il Nono, e tur 
tigl’infèrioriorbidamezzodlàScttétrione Anoàqud termine; epoi 
ritornafTe indietro; Ma Alfòn(ofecequeftodiamentromaggjotc}-cioè 
et. 1 8 . e pofe i poli di efli nd Nono Cido , per fare qu'eAÓ mofo ddla 
Trepidazione. E cosi con qucftapoAzionc pcnforonò,chc fuflero at^ 
fai I o.orbi. laquale opinione è ftatad"eguita,& accertata; comunemCh 

• te Ano a qucfti tempi: come ho detto. Maadefrocft.itahhimàta A dal 
Magino ; comodai Clauio con molte ragioni: delle quali vna fola rie 

. porremmoànofttopropofito; &c, che fé A pone qucAo moto ddla 
i T repidazionc cosi, oltra riraperfèzzionc , che farà nd Cido , dicendo 
-dicnon Anifcailmotocircolare; ilSole, egrahri Pianeti ncll’iAcAb 
grododd Zodiaco, vicinoagrEqainozzij,rcnAbihnétC haurannomag 

- giorc, c minor declinazione dallEquatorc, alzàn<doA,& abbalfindoA 

- efso Zodiaco molto a laro ai poli', cioè per 9. gr; licbe non puocfscrc; 

- effendoA intuttoil tempo olscriiato il contrario , cioè che il mede Amo 
grado vicino a i detti pund Equinozziali ha fatta pochifAiua varied : 
come s edimoftrato nella maggiore declinazione. 

< . In quanto poi à. Niccolo Copernico, huomo nel vero fonile con 
quella Aia fàntaAicapo Azione, che la terra con il rcAodcgrEIcmetlti 
■ gitaAè incorno aJ centro del mondo , doue da lui fu collocato il Solg 
. ‘ dcliaqua* 
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del Uqiule opinione (ì di ri a Tuo luogo» modrandob impoflibi le ; re- . 
dendo pure» che in efso ottano Orbe (Iellato appariuano più morì,di(^ 
fc che egli haueua due moti» eliporctantofconcertati, checonquand 
ho ragionato, alcuno ve n’ha hauto , che mi habbia detto d’bauerlo in- 
Cefo : & anco il Padre Clauioconfcfsa liberamente non fapcrequciloa ' 
che^li voglia dire . Tralaidandoadunquechccbe fi (ìa di quede opi- 
nioni : poiché con più ageuolezza ù falua ogni colà. Se leapparenze, e 
l’eq nazioni con il porre vndici orbi ^ non diremo altro , per efser anco 
materia più delle Thcorichcde'Pianeti , che della Sfera . e però verre- 
mo ai periodi de* moti di ciaTchedunoorbe imparticolare . 

' DE* PERIODI MOTI CELESTI, 
e dì qtteUtj che da ejji derìuano. 

H a VBMoo determinato il numero degrOrbi, fecondo la eomun» 
opinione de’più Moderni ; (àràanzi ben Fano in quello luogev 
dTaminarei Periodi, o MiFure,o Teimint,chedirgli vogliamo,diciar 
{cbeduno,& inOeme anco conllderarequello, che da quelli periodi no 
deriua in parte nellecolé fublunari, per nollra vtilità,e piacere. 

Diciamo adunque che l’vndccimo orbe , ilqualec il luprrrao ri Cpct- 
ioanoi, è quello, che con vn moro vniForme, regolare, e conunono ló 
prai veri poli del Mondo perpetuamente lì gira dal primo Mote re; e 
nello fpazio di 14. bore hnilce il Tuo Circolo da Oriente verló occiden 
te: e quelle bore Z4. nelle quali fa il Tuo moto , fi chiamano boredcl- 
TEquinozziale : perche* a^ndendo egli vniformemente Fopra qual fi 
jvoglia Orizzonte, diflinguequelle bore in Ipazij di tempo vguali . Il 

J iual moto lì chiama Primo;&ètaIe, che (èco pona tutte le cole, che 
ono da elio contenute ,e fono mobili : come i dieci inferiori orbi, l'E- 
Jcmcntodcl Fuoco, dell’Aria^ jlc anco voglionoalcuni,cbe fàccia la cor 
renna nel Mareda Icuantc a ponente; Onde così il SoIe,come tutte Tal 
tre Selle , e hfse , e mobili, anzi ogni punto, prelb in elso Cielo , in va 
giorno naturale di 14. bore fumo unti paralleli ad efso PoIo,& all’E- 
quinozziaJe : e rEquinozzialeiftclso, comepiù lonuno da* poli, fati 
maggiore di nitri gl’altri punti . E h chiama quello moto ancora Diur- 
no, Uqualc nel muouerce fe,egraltri inferiori non ttoua relìllenza al- 
cuna , lì per la dependenza , e li per l’ordine , che hanno le inferiori in- 
Celligenzealla prima ■, come ancora per la contiguità di efH orbi: come 
di fopra habbiamo ragionato . 

La decima Sfera, laquale noi douiamo concepire fìnto il primo Ma 
bile con i poli, con l’Equatore , econ l’Eclittica , oltra il moto diurno, 
con ilquale è poruu,fì muouc di proprio moto da Audio verió Settqa 

trioncr 
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trione,eda Settentrione vcrfo Auftroperlo fpazio di 14. tniti; fono il 
Coluto dc’Soliliztj del Primo mobile: di modo che ipoli del Zodiaco 
di quella decima Sfera lì muouono in quà,& in là da 1 noli del Zodiaco 
del primo mobile i a. min. ^olamente^ e non fa tutto il Circolo intero; 
perche la mallìina declinazione del polo dell’Eclittica dal polodel Mó 
doegr: 15. min. 40. dalchcnafcc^neiamafllmadillanzadc’poii del- 
la Eclitticadcldccimoorbedai Poli del Mondo lìa gradi ij.min. ^ a. 
« la minimaiìagr; zj. e min. aS.comelì cdimollratodi fopra nella fi- 
gura del Magino. Finifcc poi ilfuocorfoy&ifuoi Periodi in )4f4.aa 
nf: e 18. giorni. Facendo ogni dì i. fec: a. ter: e 4. quarte in tutto 
l’annomin. 6 . fec. 17. ter. 3^. equar. p. > 

La Nona Sfera, laqualc li colloca fotto la decima con i medefimi po 
li, c con riftelTo Equatore, c Zodiaco; olrra refser con il moto diurno 
da leuantca ponente del primo mobile, & con il motodella Librazio- 
ne ne’coluride’Sollhzij da Scttenmone ad Aulirò portata dalla deci- 
ma ; ha vn fuo proprio moto terzodi Librazione, oTrepidazione lòt- 
to Teclittica della decima Sfera, e fopra i medefimi poli da Icuantea p<v> 
nente^ c da ponente a leuate per loipaziodi i40.min.cioèg<*J a. min. 
ao. Di manierachet primi punti deir Ariete, e della Libra del nono 
Cielo fonoda quelli del decimo lontani 70. min. cioè gt, 1. min. 10. 
fecondoNiccolò Copernico: ma fecondo le Tauole Prutcnice fonoal- 

3 uanto maggiori cioè gr. i. min. i i.léc. ai. ter. 3 o-etuttala Trepi- 
azione, oTAcceflbjellccciroègr- a. min. aa. fec. 43. Eqiiefto Ac- 
cefsooRccelsocomincia il fuo moto dalla iftefsa interfecazioncdel- 
l’ Eclittica del decimo orbe, o verodel primo Mobile, e cani ma vcrfo 
l’occafogr. i.min. lo.edinuouoall’iftcfsaintcrfecarioncdclla Eclit 
tica, edeil’Eqnarorc ritorna, ilquale moto è vclocillìmo nel mezzo , c 
nel principio del periodo, cioè vicino à detta intcrfecazionc: tardilli- 
mo poi verfoi termini di Occidente, edi Lcnatc-: c tutto il periodo di 
quefeomoro fi finifecin 1717. anni, che è la metà meno di quel di fo- 
pra ; e fi chiama qucfto tempo la feconda Trepidazione, ò vero il pe- 
riodo della differenza delia prccc£(loiiedcgl'Equinozzi| . 

, f inalmente Totrana Sfera, oltre ai tre mouimehti predetti, co’qnali 
arlea inofsa dai tre fupcriori orbi , ha il quarto fuo proprio , c partico- 
lare i & èqucIVi tardilJìmo da ponenre a leuanre fotto rEclittica dei no 
-no Orbe; poichcè|dcli’ortauo, edclnooo,edel decimo fono gli ftef- 
tì poli, c l’ifreffe Eclittica. liqual moto è irregolare, & incquale,fc noi 
Io referiamo al punto dell’ A rietc del primo Mòbile ; ma farà poi equa- 
bile » fefi refcriraalpTimopuntodeirArictedelIanonaSfera: perche 
da quello punto vgualmcntc femprefi muonc; Il qual motoalcuna voi 
ca è più tardo , altra più predo , non TÌfpcttoàfe, ma rifpetto al moto 
«lei nòno orbe ; ilquale , quando con racccfso va da ponente à Icuante, 
U ù affretta 
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lì affretta anco più c^ucflo dcllaottaiia Sfera, cfsen(io da lui portata per 

3 uel medcfiino vorio, ch'ella fi muoue; ma quando La nona fa il rcccfsa 
a leuante a ponente, retai daquellodell’otcauo orbe, potuto da lei 
al contrario del Tuo moto . I muli) ^od, i veri moti , e l'Equazione di 
quello, e dcgralcri di fopra lì trattano nelle Tauole, e nelle Thcoriche» 
Quello moto fecondo ic uuolc di Alfonlb Re . là 4. ter. c zo. quar. 
di modo che in vn’anno farà z6. fec.zf.tcr.cfo.quar.&indugcnto 
annifa4.gr. iS. min. 9. fec.47. ter.e*4f. qu.-u:. ulebe fccondoquo» 
fio calcalo hnirà il fuo corfo in 49000. anni ; c quello fi chiàim 
fio Platonico, nel qiule volcua egli, che ogni cola ricomafsral mede^ 
fimo cfserc : perche le Stelle ancora ùicboouo ritornate nella medefi» 
ma polì cura ; parere nel vero non molto probabile i attefo che i periodi 
del moto del Ciclo fono infiniti nella variabilità del fìto . Tolomcò 
dandoli più moro vuole,chefinifca il fuocorlo nello fp.zio di ^€000» 
ouini, dando ad ognicent’anni vngrado. Et Albategno vuole, che &f 
.m(cA il fuo corlbin 1 5 j6o. anni,m modo che vertààfàrc ogni za*- 
niungrado. ;il ’ 

.ni La diuerfità di quelle opinioni non nafee d’altronde, che dallatar- 
idità del moto *, come fi di rà poco di focto . E da qucflo im^co fimo fnnfll 
.ancora tutti i contenuti orbi inferiori : c qucflo non imphcacoiitrhtli x 
iionc; poiché fe. bene fono intorno al n idcfimo Afse: ionoouiìdiroct» 
.nomoltò J’vno dall’altro lonuoi perla lorogrofrczzaiondecfitn^ 
.porrAti tutti per, i 1 roedefimo vctfo, non fono impediti dii proprio us*^ 
^ 9 ;lorp;l comMUUcrrebbc , fc rn’iftcfso.orbc fimoucficdidiiccontrto- 
. tij moti Ibpra i raedefimi poli, 6 fopra lamcdefiraaquahtiùd‘Afsc,fc|i 
*a cfser portato da vn’altro contiguo, c fuperiore . 

5 Saturno, olrra i 4. predetti moti, ha il fuo prcmrio da occidente vet*- 
.fo oriente jiiqualccgli fioifccquafiin 30. anni,raccndo.og^fdìintor•■ 
,J)oà X. min*e 3 f .fic. EquièdÀqoureichcnmil Pioucuconil fuo<avo 
.IO muoue Torbe infrnorc, ancoracheocnccntricofiooj dc al-Mondp 
.eccentrico. Gioucfiiilfuocoiifo|>crilmedttfìmo,vcrfoo cheSat^sip 
quali io I X.. anni, facendo ogutdt, 4. min. 39. fcc. c 3 3. liecJi.'l: '•’- >1 
Marte in due anni ha compito il filo moto; fkceado' 3 i.miA.z^.fcc, 
3 8. ter. il giorno. -/ 

Il Sole, pollo nel mezzo dc’pianeti, fa il fuo corfo in 3 3 . giorni, 
. & bore 6. come fi ù nouro anzi 3 meno di 6. bore 1 1 . minuti . Et il f»« 
: lare Annoémoltovariofta gli fcrittori : Alfonfo Re pone , che ogQf 
. di fiiccjamin. 39. fec. 8. ter. 19. quar. 37. ' 

;; V Caere và poco lònuoa dai Sole fempre : c però fa il Aio corfo quaib 
;lìcoacfso« 

Mercurio fa Tifterso; che Vecere* 

,, La Luna va per tutto il 2^oduco in 17. di, c qtufihorcS. Mape^ 
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ctie il Sóle in detto tempo ha caminato quafi vj .gndhS qui nalce,che 
prima che la Luna , habbia raggiunto il Sole , dd punto dircoftatoll » 
doue haucua fiuto la prima congionzione ■, ella vi mette quali due g io» 
ni. c però da vn&r di Luna airaltro vi corrono i<i. dì» c ii.hore» e 
quefto fpazio fi chiama vn mc& Lunate. 

Ma quando noi habbiamo ragi onato di quelli moti » faabbiamo in» 
cefo non di rutta la grol£èzzadell’Orbc,al Mondo concentrico; ma Ir- 
lo del dcfiercnte,ad cfib Eccentrico. Ne meno habbiamo intefode- 
grEpicicli, c della loro retrogradazione &:c. Perchequclle cole minu- 
tamente trattare s’appartengano alle Thcorichc di efli pianeti : e ncl- 
l’vltimo capitolo fi dichiareranno per quanto comporta la cognizione 
dcllaSfcra. Ef^raquenimotiilDiurnucllatocantofiicileadoireruar* 
fi; cheniunodi rcntimcntodotato»ha potuto di elibdubftare: poichó 
llando fermo in vn luogo , fi vede ogni mattina ieuare il Sole , eia lèra 
tramontare. Ma il fecondo moto da ponente àieiianre, come più ar- 
do» fiècon difiìcultàconofciuto» e con iungaollèruazione|:equenà 
fu prima olTeruato nella Luna ; dipoi nei Sole : ecosì di mano in ma- 
no ncglaitri Pianeti , più lenti di moto. E quello» con 11 vederli vna- 
vola più d’ vn'altra accodarli , edilcollarli dalle Stelle fifiedcl Firma- 
mento . Ma deli*otauoorbcc daa difficultà grauillìma; onde l’Anti- 
chità credette» che egli non haueflè le non vn moro ; cioè ilDiurno: 
Ma dopo A rilloulc da T olomco»dal M onteregio,c da molti altri è da- 
to conofeiuto muouerfi di più moti » edi quedo principalmente da po- 
nente à leuante Ilio proprio : e ciò addiuenne da i punti de’ Soldizij > e 
dalli Equinozziali . Imperòcheqiicdi punti fi s'ariano Iccondo lafu- 
celllon de’ fegni : Onde , per lafctare i tempi antichillìmi T itnarco oC- 
lèrtiando trouò,che la Stelladetta Azimccfa.eda noi la Spiga della Ver 

f ' ine, era innanzi all'Equinozziale, cioè auanti al primo punto della 
ibra del primo Mobile,doue l'Eclittica interléca l’equinozziale quali 
g. gradi cioè dopo li. gradidieflà Vergine. Dopo loo. anni, Hippar- 
co trottò quella Stella medefima Colo <S. gradi auàtt,cioè à i f .della V er- 
oi ne . E dopo codoro T olomeo conobbe quella ederfi accodata più al- 
U Libra ; Et Albategno,c Zacuth, 5 c altri nlolto piùdi Tolomeo. On- 
de à nodrì tempi la predetta Stella lì ritroua edere a 1 1 7. gradi della Li 
bra. E cosi è auucnuto anco à quella,chc fi chiama Rcgolo,ò vero Cuor 
del Leone » cheprima fu odèruata nel Cancro » e bora è a 1 1. gradi del 
Leone, e tutto quedo s'intende del Zodiaco del primo mobile ; perche 
le Stelle fide non fi muouonomai del Tuo luogo : ma mouendofi l’otra- 
.uo otbe, lì muoueii punto de'Soldizi|,cdela Equinozzi .dalchó lì ca 
ua cerramAitc il moto dell’ottauo orbe, eder anco da ponente à leuan- 
te . E che quedo moto lì fàccia non lopra i poli del Mondo, ma fopra 
quelli del Zodiaco; fàciiiueate lo dimodta T olpmeo,cl Monteregio in 
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molte Stelle, Icquali lì aHonrananodairEquinozzisfever/bllpoIot" > 
Ilche non auuerrcbbc, le fopra i medclimi poli lì riuolgcllc • E quello 
principalmente è llato oflcniato in quella .Stella , detta rOcchiodcl 
Tauro, laqnalcda Timarco fiitrouataS.gradi fopra TEquinozziale; 
Da H ipparco & al nollro tempo è i <f. ecosì di molte altre. Ma è ben • 
daconliderarc,che febenlì dilcoilanodairEquinozziale, conlcruano 
nondimeno il medelìmo lite in quatoal Zodiaco,^ alla Eclittica prò» 
pria ; onde è fecno , che fopra l’iAcfso polo lì muouono : come verbi— 
grada Arturo è lontano dafrEclitnca verfo lèttenrrione gr. j i.mih. 
jo. enon lì allontana mai più. pcrlochcnecellàriaraentr ne feguequan 
co di fopra propofto habbiamo . i 

Recf ta il Padre Clauio due argomenti di vno lenza nome, ilquale 
diceua,che quello moto era vna Mia, & vna vanirà il penlàr,che le Stri 
kEllclì mouelsero alzandoli, &abbaUàndolì : c chcqucHeapparcn- 
ze non erano vere : De’ quali il primo c della Stella > detta Canopo, 
nel T imonedella Nauc; la quale Strila , dice in Europa non vederli , 
ma in Alefsandria sì, c tanto aita fopra l'Orizzonte ; quanto vn mez- 
zo fogno ; e di più aggiunge,la medelìma da Rodi vederli Icmpre-, per- 
che quali razza l'orizzonte. Ondcconclude, il Ciclo non piiò&r mu 
razione verfo i poli . L’altro argomento è delia Stella polare , dicendo 
che,fecrò fulfe vcro,con il tempo tramonterebbe,difcollandoli dal po- 
lo,qiiantoc tutto il diametro del cerchio Artico, CÌOC47. gradi ; cl’al 
rezza del polo è 41. Ilche dice egli, non può accadere. j 

A q^ucllo dotraAicnte risponde il Padre Clauio : c prima di Canopo, 
dicendo,chc pcrcfserqudtaStclla vicinaaltropico, per la grande obli 
quità, che lui fa l’eclittica con l’orizzonte, non li puoconoiccrclalua 
mutazione : Ilche li vcdcanco del Sole , ilqiulc,p:r 1 1 . gra. prima , e 
per 1 1 . dopo ncH'illelIi luoghi dc’tropici, non fa quali niuna diUcren- 
zo fcnfibilencH’orizzontc, nello gnomone , enei Meridiano : c fc be- 
ne egli fa fempre ilfuocorfo ordinario ; tuttauiaquiiiinon liconofce^ 
anzi li chiama Statario rifperto al fenfo . ecoli diciamo della Stella, dot 
ta Canopo,cheèli •, elo fpazio, chefa, è tanto breue, che non li ccno- 
-fcc . In quanto al polo, per oll'eruanza li là , come dice T olomeo , che 
la Stella polare era al tempo d’Hipparco i z. gradi lontana ; c hoggi nó 
èpiù che due,c mezzo in circa. Onde da aucllon^roiia,chc ancora do 
po molti fccoli fi difcollcràdairiftcìro polo, e cosi refiadimoftrato ve- 
roil propollo moto del l’ottauo, da ponente àlcuantc. 

- Con quella mcdclima regola li è oflcruato, che i Pianeti lì muouono 
dcH'illcfso moto, cioè dall’otcafo all’ono, fopra gl’illclfi poli , ò A fse, 
che l’ottauo orbe : perche fi vede, che non mantengano fempre la me- 
dcfimadillanzadairequinozziah; ma ora fi accodano , orafi difeo- 
ftano, ora di fopra, ora di fono . Ilche non accadcrebbc, fc non fi mo- 
V uefsero 
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«•f$erodiuer(kmente dal primo moro: e perche lèmpreconlcruano la 
larghezza del Zodiaco> e légno, che nc poli di cfso li muouono . 

Se diiScile è Hato, c lungo,rhaucr olTcruato i predetti moti nel Cie> 
Io : difficililOmo, c lunghiuimoc llaco l’ollcruarc il moto delle Trepi» 
dazioni.^ De’ quali breiicmente lì diri, come per due cagioni prin» 
cipalmentc fono llati oHcruati: Vna delle quali c il Sole j e raurclc 
Stelle fifse. 

In ouatoalle Stelle.lì è odcruatoichccfsecon moto inugualelì piuo 
nono oa occidente in oriente -, & hora più , & bora meno veloci-, dea» 
na volta retrocedere , e nittauia conicruare la medelìma] lontanane 
za dal centro . Onde furono forzati gl'AUronomi dire, che elle lì mOii> 
uefsero da fettentrione à mezzodì : c così penforono hauer faluata 
ogni apparenza. 

- In quanto ai Sole, perdueofseruanze, e per due cagioni , che in lui 
fi fono notate . VnacheeglifaccuagrEquinozzij , & i SolRizi) piu 
prcllo vna voltaiche l’altra , cnon fcrapre nel primo punto dell'ariete, 
o della libra \ ma or prima., e or poi : e così i folQizij nel Cancro , e nel 
Capricorno : ma l’equinozzio nò puòefscre, fc non quandoeglicnel- 
l'oquinozziale, adunqueanticipando bifogna, che ù muoua,c che s’al»,- 
zi, eli abbaisi. t 

■ Sccondo,i SolUizij alcuna volta fono più,& alcuna volta meno lon 
cani daH’Equinozzialc : ma ciò non può ellcrc, fc non mouendofì ver 
fettentrione , e dilcollandolì . Onde quello faluandofi con il moto 
dell' Acccfso,c del Rccelso,ò della T rcpidazione; come di fopra s’c di- 
mollcatotfono flati da moderni Autori polli i fopradetti moti,& orbi . 

TE\r07)I rDEGVzANhll. 

I , 

S I è fatto di fopra menzione degrannigrandioronroccallonedel 
moto dcll’ottaua, c nona, e decima Sfera, & ancodegl’aItri,rilpct'- 
to al moto de’ pianeti : per la qual cofa ho pcn fato notar brcuemcntc > 
eon quella occalìonc > la qualità degl’ anni Climaterici . Dico dun- 
que,che fono alcuni anni Climaterici , ò Periodici della vita humana ; 
altriddle In firmi tà; altri delle Congiunzioni; & altri dcgl’Imperij, 
e cole grandi -, E per farci da capo lì vede, che Iddio, e la Natura in 
cofa alcuna di quello Mondo ha pollo flabilità alcuna eterna : anzi à 
ciafeheduna cola ha pollo i fuoi termini lì della fine, come della mu- 
tazione : equi ragiono delle cole alterabili, Icquali però non tutte ten- 
gono la mcdelima regola , & vn mcdcfimo modo } ma diuerfo tutte . c 
ciò crcdo,chc na,perchc tutte hanno ancora diucclà la cagione natura- 
le > dalla quale fono alterate . 

' ' G a Jn ‘ 
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In quanto alla via huraanoicomune opmionec di tum gVA Urano* <i 
mÌA come R può veder nel trataco di G iolcppc de RoiS,cbe elTa ilare*’ 
golaa in quanto alla iànità del corpo, e Tue mutazioni dagl’anni Gli* 
materici, o Terminali,chedir gli vogliamo . equcili vogliono,cbe de*-! 
noognimultiplicaziondel7.comeè 14. ii. z8. j ^.41. è di piu torti ■ 
j numeri, mBÌtipiicanpererso,c per il nouc; eamenduemeifì iniìonr» > 
comccil 1 J.Etraquelci pongano! Principali,! Mailìmi,&.i Minimi*^ 
I principali fono , quando il raulcipbca il 7. per i numeri caffi ; come 
a I . j Y . 49 . 1 Maffimi fono due , cioè la muitiplicazion del 7. per 9, 
cheèéj. Se il7.per il ii.cbecr84. £ però fece una aliegtezzaOc- 
taniano Auguro, quado pafsato hebbe il 6 j . come egli mcacilmo fcrif 
fead vn Tuo Nipote: li Minimi fono la multipiication del 7. con ina»- 
meri pari ; come 1 4 . 1 8 . 4 a . La cagione di quello fatto c diueriàmen — 
te dagli fcrittori afsegnata : ma quali tutti concorrono, che la via no- 
Ara ha alcuni termini regolati da'fcne pianeti, e da effi vengono conn»* 
denti così ; Cioè la partifeono in fettene; e quefte lettene in annue do» 
niinazioni : £ dicono , che i primi 7. anni tono fono il dominio dclba» 
Luna ; da 7. finoa 14. di Mercurio \ poi di Venere, del Sole, di Mar» 
ce,dt Gioue, edi Saturno : ma non per tutti quelli fette anni goueriui 
quel Pianerò folo : ma io ogni lènenario tutti, dando àcialchedunoaa 
noilluopianeto,* comeil primo alla Luna , il fecondo annoa Mercu- 
rio, il terzo a Venere, e poi di mano in mano . c cofi il lòcondo fencna- 
rio , e’I terzo è Icmpre l’vltimo anno d’ogni fenennariq è di Saturno : 

5 [tuie, efsendo di natura fredda,e fccca,combatte immediatamente con 
avia, laquale lì conlcnudal caldo, edairhumido: però alterandoli 
allora gli humori da queAe contrarie qualità, hanno detto ^li Icrtttori, 
chequcAolcttimoannoconlefue multiplicazioni lìa cosi cattiuo; e 
perche il 49. canno, che è nel fettennario di Saturno,epoi lùo parti- 
colare, però c molto pericolofo : 

" £ di qui nafce,che i Medici hanno ancora i giorni loro Climatericia 
e Decretorii ; ma quelli nel vero non nalcano dalb medefima compu- 
azionc, che quella di fopra: come s’cdimoArato nel noAro tratato 
particolare ; ma lì beneda vn’altra ; cioè da termini della Luna . e que» 
Ai giorni polTono accadere in tre modi . Primo, e comunemente,quan- 
dola Luna col proprio motocaminando là, dall’hora, che cominciò l’in 
Armità, alcuni termini, come fcAile, quadrato, trino, oppolìzione: e 
di nuouo ritorna per imcdclimi finoallacongiunzione,cioèàquclme 
delìmo punto,che l’infermo s’ammalò, iqiiai termini non fono ferapre 
in vn medelìmo fpazio di tempo ; pacche la Luna non cainina per tut- 
ti ifegni ad vnmedelìmo modo * 

£ perchequeAa materia puòefscr di mola vtiliià alla Conlcruazio- 
oe d^ via numana, R lilpetto dei M^d,come di coloro , che di cf> 
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fi fi reruono ; anzi per efscrquafi vn frutto propriodi quefia firienzai 
con qucfia occafione ho penfato ben fatto, il trattarne alquanto defUti* 
tatnentc, tutto che TEpiibdio fia per riufeire, alquanto lunghetto . 

Prima adunque fi noterà dal Medico il grado nei quale era la Luna 
nel tempo,cbe l’inférmo s’ammalò:ilquale fé non fi fa prccifamente » ft 
può fen za errore pigliar queli’bpra,ch’entrò in letto ; detta da effi l’ho- 
radell’Accubito; poiché in quell’bora la Natura cedendo al male bifb* 
gnò abbandonarli del tutto . A 1 qual grado notato , la Luna con il fuo 
motuproprio caminando, và fàcédo tutti gl'afpetti fuoi ordinarij,cioè 
di Senile di Q^drato, di Trinoydi Oppofizione,epoi ritomaal Tri* 
no , al Quadrato , al Seftile , & alla Congiunzione deirifleffo grado » 
d’onde fi cominciò ad ofseruare : £ quelli , chearcafeono in quei ter- 
mini , fono i veri giorni di Critici , Decretorij , e Giudiziali di quella 
infìrraita; iquali non accadono fempre nel mcdcfimofpazio di tempo; 
nc meno fono tutti cattiui : Ma folo è cattiuo il Quarto rOppofizio- 
ne, e la Congionzione -, buoni, e mcn rei, il Trino,& il Sellile.: e que- 
llo A fironomicamencc li dimoflra dalla natura della comraunicazio- 
nc de raggi ; perche in quelli fono contrari) , einimicheuolmcntc po- 
lli , c quali fi refraggono, e fi fpczzano inordtnatamente : ladouein 
quelli virimi afpetti più fi vnifcono>eamicheuolmcntcfi abbraccio^ 
no. L’altra ragione fi è perche quelli afpetti mali accafeono in fegnit 
contrari) di natura, e di qualità : come V. G. fc llnfirmità accade quaa 
do la Lunacagr. i o. deirAnctc , che è fegno Mafculino, Mobile . 
igneo , collerico c cala di Marte : Il fuo quadrato poi auucrrà ne’ dieci 
gr: di Cancro, ilquale è Feminino Aqueo, Flemmatico,cafa della Lu- 
na, nino al Primo contrario: El’Oppofizionefaràagr. lo.della Li- 
bra , Mafculino , Aereo , Sanguigno cafa‘di Venere : fi che da quella 
cótrarietà fi altera Tinfèrmo per la partici pazionc del lume vario, Ibir* 
niinillrato dalla Luna^lle cofe inferiori, corporee, & alterabili, di di- 
uerfa qualità, che non era nel primo punto dcll’infirmità. Ecosibifo- 
gna , chequcl corpo infermo in quel tempo dia fegno , o che la natura 
fia fuperiore al male , e cosi megliori : o vero che alla forza del male la 
naturai forza ceda , c così peggiori . e fecondo la qualità del peggiora- 
mento, fi muta talhoral’infirmità; e fi può conolccreraltto termine, 
«quello che fia per fare, e quando . e però fi chiamano giorni,epunti De- 
crctori. e di piu noteremo, che quello, chcefemplifìcandobabbiamo 
dimollrato ne’prcdctti afpetti , accoderà IcmpreneiriflelTo modo , pi- 
gliando qual fi voglia punto del Zodiaco, emendo a quello la Quar- 
ta, o Toppofizionc^ Quelli giorni Critici, come dicemmo, in ogni ca- 
{o ad vn’illellb tempo non accafcono,anzi variano lémpre,e folo la Op 
pofizione tiene il f^rmo,e la Congiunzione ; ma diuerle fono le Qiur- 
cc fémprc . eia ragid^à > pcicbeTa Lima m akuoi legni Ila due dì , io 
"■ * altri 
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•}tri due, e tnezzo ; in altri tre ; e caininando bora più tarda ,-hora>{^ìjfì 
veloce , vi mette più , e meno di tempo : e ben vero, che Tempre ha da 
fare Tidellb numero di gradi , cioè , Icmpre che {a, il Sellile , dee carni* , 
nategtadi 6o.e per farcii Qu^ratonchada (correremo, alla Oppolì* 
siane ne va i So . e così di mano in mano Tempre : ma perche ella nc|ca*' 
mina in tunovn dì naturale di bore 14. quando gr. iz. quando 
quando 14. quando i^.o 16. è forca, che il numero de’ di varino; e 
pcròquello, che i Medici chiamanocomunemenceilTcinmQ«accade 
alcuna volta,chc Ita i I TeAo; perche in 6. dì haurà caminato i gr. 90. cfn 
fendo veloce; alcuna altra voltali Tettiroo è l’ottauo , c forfè toccherà 
del nono.cdcndonrda; non bifogna adunque conure cotali giorni.do 
uc ù tratta della vita degl’huominiàcaTo, c come fi dice Topra le dita; 
ma vedciligiuflanicntc nelle Eifetneride; doue efattamcntc è calca- . 
lato di per di il motodclli Luna, edegl'alrri Pianeti : altrimcntcnon fi. . 
fa ciaiàpuntoqucllo, che ccrchiamodiquefli giorni Dccretorij : e di 
qui nafeono molti inconuenienti, fi ncU'aplicar delle medicine; come 
nel pronoflicar il fine , egl'effiitti delle inficmica, dimollcati daquefU 
termini coinunementc. Dipiùèbeneoflernaccénquel punto dcU’Ac* 
cubito il fito della Lmà, edel Sole in quanto alle cofe , o manfìoni del 
Cielo: perchecficndoverToilttamontarci èfegnocattiun-, perche di* 
mo(lra,che la vinù del malato è poca, c iliiminari fc la portano Totrer- 
fa : e fi miri ancora diligentèmenre , fc la Luna fìaaffiitta , opprefla , o 
dalle Malefiche imprigionata, odaloro guardata di malcalpctto: fc el- 
la feemi, o aumenti, e di numero , e di lume : fé ella li parta dalle malè- 
fiche, o pur fi vadiacr>n efscacongiungerc,efè con vna, ocon più ; fc 
fia veloce , o tarda' di moto ; perche da tutte quelle cofe fi caua molto ^ 
poiché i corpi degl'huomini, conte naturali, c animali, fono (ottopofli 
natitr.ilmentrà quelli influflì celefli . Ancora fi deonooflcruare. Te in 
quei Tnpradetri giorni Critici, c ne’ punti fflefli,cfla Luna potifccalcu* 
na delle Topradetteoppreffioni : pcrchcqucfloageiiolaaconofccrc,fe 
il mit^lioramcnto, o peggioramento dello infermo fia buono, fccuro.c 
llabiìe, o pure apparente, cmomentanco : In oltreè ben confidenrc il 
legno , c I.i qualiri di efso sì nell’Accubito, come ne giorni Criiicii 
perche Galeno fece vn libretto, doucmaniTeftamenttinT^naacono- 
feer 11 qualità delleinfirmitàdall’cfrer la I.un.vpiùin vn legno» eh in 
Vn’altto.fe Iwn non vogliono che fia fuo'Jturrauu a quello mi rimetto. 

E conciofiacofa che quella parte di Allroiogiac molto bcnconcef» 
fa da Santa ChicTa , per la Taniià , c confcruazionc della Humana vita , 
inidillcnderòvn pocoin qualche particolare; c noterò alcune cofe, e 
bradi di cfli Tcgni, nc'quali accadendo l’infirmità.da vn perito Mediw 
fi potrà fare il pronoflico più ficuramentc,c meglio porrà ricorrere alle 
bp|»ortunc mediciné : perche l’inférmid alcuni^ voi» paiono piccole • 
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elwgierì nel principio , che in pochi dì poi anunazzano vno : lequafl 
fcfuìTcro ftatcconolciute per »li dal Medico, con opportuni riir.cdii 
-farieno forfè campati gl’infermi . Hanno adunque oderuato gl’ Arabi , . 
quattro forti di gradi ritrouaril ncTcgni Legiali , ede^ni di conlìdcra» 
zionc; c fono da loro chiamati Lucidi , Vacui, Tcncbrofi ,e Putcaji: 
forfè o perqUalche Stella» che lì ricroui in elfi di tal natura.* o perche la, 
Luna in cm làccia colali ederti . c pofcroiPuteali per moruli, i Tcne> 
brofi percattiui , i Vacui per dubbi, et Lucidi per buoni: eciò vollero 
dire, le in quelli gradi lì trouaua la Luna, o veto il padronc(dato cheli 
fulTc fitta la h^ura cclcfte ncH'hora dell' Accubito ) del legno dciralcen' 
dente denotcìa tal fucccfso. £ faiannoquì di fotto per maggior chia» 
rezza tutti feparatamcntc notati • * ' ' > 
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Vogliono ancora alcuni dall'età della Luna conolcere in oualche 
modo la qualità della infìrniità coli>dicendo>che quelli giorni lono cac 
dui i.}.4. f. IO. II. if. 17. e tutti| eraltri vari) ; ma di quelli non 
bilbgna far fondamcnco, per ellcr vanicaic non hauer ragione fuUìllen 
«• Di quella materia ne ha compollo vn libro Gio; Hasfiirtio Medi» 
co , e noi con quciroccallonc ancora ne babbiamo in vn'altro libretto 
trattato lungamente ; però balli quello per bora . 

^ Secondo , quelli giorni Critici > o Dccrctorij fono > ma impropria- 
mente t quando hauiamo ri Ipetto a i veri afpctti , che la Lunaal So- 
le > odi quarto, odi oppofizionc, odi congiunzione. I quali giorni 
veramente non fono decretori della inlìrm ita , fc già ella non accadcllè 
ih quel punto; mali bene fono daedcrolTcuiari , c culloditi ncirap- 
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plrcfltlefRsdicine» nel fkic ì (kkfll>o altri moujmcsay&zltierazioni 
nel corpo <leli infermo : percbe negletti fi fanno decietorij^ebenc fpef> 
fo mortali > « fi variano le naoue , c<qua Utà deUe malattie per la /òpra» 
uegncnte alterazione: £ li deono guardare i medici dalla applicazione 
{nelle cureloro) di dotte cofèflègiàlancccflìtàalcrimétcnon richiedef 
ic)fa«tta^chela Lunalìa Riora deldoininio del Sole: ilchc accaderà Z4> 
bore auanti>che il punto deirafpctto vengai lè 14. bore dopo che farà ac 
caduto : c (è £ bada errare è meglio, e piu fècuro , o mcn pcricolofoer- 
xare, quando fkzà fatto l’alpetto; ebe quando va à bufi : perche allocai 
raggi vanno pecdetido, & indd>olendoii, e nel partirfi cominciano ad 
inuigorirft,eripigUariòrze« ’j 1 1 ' - , 

Terzolgiomi CcijCicitO|titttoflodaoilèraariI , fono ìmproprijfUi» 
tnamentcdcKi quelli j iK’qiiali la Luna li applica , o| faalcuno de’ fo« 
.pradetti afpctti eoa elfaicri Pianeti : iqoali poco, o non nulla determi- 
nano ckcaraieittoacU’infemto: ma (ònobenilecnida-odcraarfìjSc 
à Medici deurebbono ^uaedarni, in aplicando medicine,o medicaraco 
-ti di quali! voglia fotrein quei tempi; ne’quaUla Lunaiào quadrato» 

. coppo fizionc, o-copula con Ic maJcHcbe, cioè con Saturno,e con Mar 
re : perche con Saturno , ciTcndo egli di fua natura freddo , e fccco , fe 
non m R almcnoncgl’et^tti ,c la Luna fredda » &bumida , fi alterano 
xroppogli humori freddi : econ Marte, tlqu^eé caldo, « Tocco , diret- 
tamente alci oppoflo; lì fanno grandi alterazioni nel corpodell’In- 
fermo : poi chela Luna li dice vn'Vchicolo, evo CanaledcfCicIo,con 
àlqualecicommiinicaJeTuequalità-momcntanee: c pereUcrellauelo- 
«iffima, rollo mua qualità fecondo la natura diquclu Stella, a cui ella 
applica^ e come vicina, le fomminillta fubito aliccofe namrali . 

*D e:g I o\v^i, 0 r E \^i 

_ À4. ojferu^jt per le Mietine * 

E Cofa certa, che ogni medicina nel farla fuiopenizionencccllària- 
mente bifogna che alterila natuca,elacomplefIronc canto, oquan 
xó . operò è ncccuàrio farlo irt termine a propòfito.'ancò fecondo il cor 
lode’ Cicli i acciò liael|aaiutau, c non impedita . di qui Ermete Maf- 
limo, «Medico, & AArononionella74. propoli zione, afferma che il 
dar le medicine lalTàtiue,mentre che la Luna ikràficHègtii Rumina nti» 
o vero congiunta con qualche Pianerò rcrrc^rado, non c buono ; pcx- 
ehe eccitano tanto il vomito, che eoo difScuItà li ritengono : c molti a! 

^ trimalipuò cagionare ohraquello,lbnoi fogni Ruminanti J’A ricte , il 
Tauro, Ac il Capricorno: Ancorali dconoguardarct Medici di non 

H ' dar " 
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dar medicine , come $’è det to ; mentre la Lana c in catti liò al|>etto con 
Saturno, econ Marte per le ragioni allegnate: perche Saturno, come 
freddo,l’impedifce ; la cui natura c di condenlàre,- edi Marre,coroc'Ca 
lido, di rarefare, edirclaflare.epcrò alcuna uolta fi muoùcancorail 
fangiie. Dipiùènuldar medicine,quando la Luna farà congianucò 
Gioue , ancora che ila beneuolo : e la ragione di quello fatto Tolomeo 
nel Centiloquio i p. ne rende, dicendo . • . r-r i 

Se alaino piglierà purgatino, mentre la Luna làràcon Giouecon» 
' giunra,lt abbreuia il luo luogo f forfè intende della vira ) & il Tuo effet- 
to li fminuifee ; Imperò che- ellcndo Giouc Calido , e hnmido ; nelle 

; [uali qualità conlìde la vita de’viuentij c perqoeftoellèndo amico dèl- 
a natura, c commodr alla vita di eflì animali; mentre la medicina muo 
negli humori centra la natura; lanatùtà fa rclìllenzaadelsa medicina 
fòrti lìcata da Gioue: epcr quello pròhibilce la natura dteflà medicina^ 
& i fuoi effetti é Et il medcfimo Tolomco nel a i . dc’'Ccntiloquij affer- 
ma, che le il SignoredcirAlcendentc dellliora , nella quale h piglia ta. 
medicina , farà congiunto con vn’altro Pianerò nel mezzodel Ctelo’; 
rinfermopadtànaulèa/efi-roouera la medicina, e tK>n reAerànel- 
lollomaqo: ' 7 -t 

‘ Sipotràadunquclìcuramenredarlemcdicincfaordefopradetric»- 
■ù ; e mallìme quando la Luna farà nello Scorpione . " t 

Per regola Generale dice Helì ne’comcnrarijfopra il y 6. detro di To 
■lomeo : chela prima , e la feconda lectimana della Luna , cioè fino alla 
quintadecima gl'humori de corpi fono tirati alle parti cllerne dalla na- 
^ra, perii crckcrc della Luna : epcròè ben’vfarcolèellrinfcche. 

Ma la terza, e la quarta lèrtimana di lei, cioè dalla oppof zionc al &(* 
della Luna , mentre feema , glhumori fi ritirano alle parti intcriorr ; e 
però allora è meglio, e più Ikuro viarie medicine intecne . E pcrmag- 
giorchiarezza noteremo qui alcune coffdcrazioni di Tolomeo per cor 
foborar le virtù, acciò da quella dottrina il làiiio Medico cani l’vfo del 
Tane Tua con più ageuolezza, e felice fiiccclIo,aiutato dalle cole celclli. 
Venere ( dice egli ) corrobora , e fortifica la virtù Gcncratma ; Il Soje 
ìa Vitale, laqualeconlllle nel Cuore : Giouc la Nanirale,laqualc ha la 
fedia nel fegato i £ Mercurio rAnimalc, che llà nella iella, e pcrò^^ . 
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{ Anratciuà'N '/.IlSolc 

Erpulllua ^ La Luna 

Equellamedcllnucoafiderazionc fa ancora ne’ légni del Zodiaco 
dicendoche. ' ' ■ 

Reggono 
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Quando adunque fi dee corroborare> c confortare vna di quefte Vir 
tù > bifogna che la Luna fia in effì fegni proporzionati : come volendo 
aiutare la virtù Acteattiua, cbeapparqeneal Sole; ciò fi farà mentre la 
Luna|fiirà in legno caldo , e lecco , come ncirAricte > e Sagittario : ma, 
non nei Leone, perche ò cattino . 

£ per la medefima ragioncnoteiemo qui lòtto il principio,crorigin 
nc delle Virtù animali cosi. , ' 

^ ' l.. * , “ 

^llSolc ^Vitale nel Cuore 

l La Luna / • .1 Naturale nel Fegato 

) Stfurno I . . , \ Recctfiua ■ , . . i 

E origine Giouc S Della Virtù <v ..Crefccntcj Eu^etate 

^ Marte C ' f, . J Irafcibilc' (pctitiua 

I "Venere \ . ■ / Concupi fdbiie^eAp 

vMcrcurio.y . ; ,v liiuginariua Fai)ta- 

. . > na,eCqgiratiua. 

£ conquefie pocbcregole vniuer|[kli , quel Medico, che lolaracnte 
hatjrà cognizione delia Sfcra,edellé E^emcride, potrà fare legittima- 
mente le file opeiazioni 3 c gli luccedcrannoièliccmente. 

. 1 

• - V ‘ 

I- . 


N e t -canne del ^agpe, -per etTcrvaa affai vnluerfalecuacuazione, 
li dee hauer molto riguardo: e c«rò ditfe vna volra Auicenna,che 
nelcauardcl Smguc fi deonoconfiacrar quanto corcprìnciDalmente, 
cioè il tempo,'l’eta, la confiietudine, c la, Virtù : lafciando adunque da 
yna delle bande tutte J’alrre , folo r^onercmodel T empo . come cola 
attenente alla Antologia . E ptlmaoìtcracsche ncll’cllrcmo.ddcl C^l- 
«josodclFr^dononlIdsecauarfang^uc. & Hippocrate dille, che ne 
auanti la Canicola, ne dopo per poco ^azio fi dee far purgazioni : e da 
molti s’intendeancoperpurgazioneil (àJalIatc^ Il fén^o laràadun- 
qiiedi due forti , o di neCellìta, odi comniodo. La ricccflità non porra 
dilazione; ma il commodo fi bene. Il tcraTOCommodual SalalToda 
gl* A Urologi ol{cruatoè,quandola Luna lata in certi fegni del Zodia- 
^,j^incemalpcrd}cp 4 nàbuoni,epropizij»cronoquclli .fidco- 
no cauar langiiè , 
Hi., a.- H i Quando " 
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Quando b Luna feà io 


V e 

I Flemmatici 

■ r 


o «se 

I Malenconici 

J 


^mex 

ICollcfklj, • 



Q^ndo b Luna farà ne’ zi è del ratto pirobibito il SalaiTo per le 
Braccia, o perle mane. 

Qtundo b Luna farà ne’rcgni terrei,cioc in e)bil cauarfi làn» 

gue non gioua molto . 

Per regola vniucrfale fi dà da tutti erAftroIoci, che non fi dena , n« 



I quelli membri: 

ni le braccia : Il Cancro il petto : Il Leone il Cuore ; la Vergine gl’In- 
Rllini ;la Libra le parti virili: lo Scorpione le parti della Cintura : Il 
Sagittario le Colce : il Capricorno le Ginocchia : l’Aquario gli Sdo- 
cbi ; i Pelei i Piedi * 


Glafpetd che vietano il cauar làngue fono 
La delb Luna con il 


- o — 

Sole , tre di prima , e tre poi . 
Saturno, t . di prima,e i . r>oi. 


que gradi 

La (ideila Luna con 


Marte, vn di prima, c vn Jl poi . 
Mercurio , le farà combulto 
, Venere, fe bràcombnfta. 

Si chiamano comballi x Pianeti, quando fono prtlTo al Sole per cin 

Il Sole, vn di prima! e un di poi ^ 

Saturno, vn dì prima, e vn poi 
' Marte, vn di prima, e vn poi. t 

11 Sole 

Ho della Luna con Saturno rn mezzo di prima, c mezzo poi. 
Marte 

Graltriafpctti della Luna fono buoni tutti come il }|t A cf * 
con graltri Pianeti . 

idei primo □ è buono cauar làngue à fanguigiii . 
nel fecondo a Collerici. . ' 

nel terzo a Flemmatici. . ‘ 

nel quarto aMalenconici. 

£ quello poco badi, hauer oiferuatoa propofito dclb Medicina, fS» 
fctbandoci a dirne mcdcoalcroue 

^ • IDtlh 
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' *DELLE Ì1U7{S107{I DElia LF'ì{yÌ. 

P £ R c H K nel far la Luna cwnì mdé » i Tuoi Periodi fi auoiene ia 
qualche punto particoIacea^l’Afironomioireruaio» mi parbfr» 
■e notar qui le manuoni di ella Luna j lequali non fimo alno, cm cer> • 
ti periodi , rvnodall’alttolonianointornoa I gradi;lequali manfio>'. 
ni fcruono fi àlàper le mutazioni deU’aria, come al principiare >cfòte 
«lezzione di tempo opportuno , & atto a ^ualcofa. L’Elezzitmedei 
^knpo nelle cofe ediuerfe : inmrò che o (àia vniucrfàie, o particolare: 
VnmcriàlcclezzioneèdelleGuerre,de’Mali , &c. La particolare poi 
o è di cofe appartenenti agi'huomini , oad altre ct^ . Et di quelle che 
fono;^l1iuomini attenenti alcune ven’ha. che rimirano l’animo *, al-, 
cune» che conuengano ai corpo ‘ Qwlle dell’animo fono in tuno,e pcs 
' < tutto lontane ucorfi del Cielo; perche eficodo fpiriro» non vica 
fottopofio in coiaalcunaal Cielo >ìlquale>comenaturale» 
opera folo nelle cole corporee : Ma in quelle, che fi>- ; 
0 O del corpo, polliamo eleggere il tempo oppot* ' i 

• tuno anco (ècondo il corfocelefte; e qui > . i 

(òtto (àrà la Tauola di clic Manlio* 

ni con la loro natura , e i ' ' ..j 

^ fieno opporttt* 

- • ■ ■ no». I 
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Sono poi per tornare a propofito certi anni, ò fpazij di tempi , che C 
ffomandano Congiimzioui IdqUali dà Periodi ae’ moti ceJeèi hanno 
la loro origine: e queik‘ fono preie in tre modi,Diacic, Annuc,Cctcnc. 
Le Diane congiunzioni fi cluamano quelle» che ogni toefe fanno i Pià' 
neri con la Luna, ò ogni anno i Pianeti fra di loto greffetti delle quali 
durano poco; per la maggior parte, perche fono prclH i pall'aggi di ta> 
li congiunzioni; e però alterano l’aria per io più con mutazùom>che, 
to/lo palTanq , c ancora trauaglionb i corpi , mal quaiifìcati .* come s'df 
dertopurhora'; ' . .0 ; ... 

Le Annuccoiigtiinzioni , o le Medie fon tacile, che fanno li due; 
fuperiori Pianeti, Giouc, c Saturno: eddoraandano Aunuc;pcrcho 
fi fanno ogni zo. anni in circa ; c per rutto quello tépo domina la qua-, 
li tà di quel fegno» douc fi fanno : c dà Saturno* vjen inàle adètucojtali 
qualità, amica, òinimìca^'che la fia. j ...n. ,vrvi'* 

Ma la MalCma congiunzionee, quandoifopradetti Pianeti 
giunganonel primo grado dèli’ Ariete; laqualc fi cbùihaaancctd 
tene: pefchcfuoieacc3dercogui8oo..ò looo^anmfieqnefi^fi chia- 
ma tcrnuno.d’lmpcrijydi Stati, di Co(fumi,cdt Jaac9Jazi(vic : poiché 
fi rinuouaqtiafiognix'ofaicftpollonodotnandarc.Anoi Periodici de- 
grinmenj come ragiona' là Sonmia Anglicana, e molti fenttorian- 
tichifsimi . '1 r! :: j ;;; 

Ma anno Periodico di Dominij,cdi;Imprri,comcaficrmail Giun- 
tino, è il 500. ancora: eia ragiouediquefioda Platone viene aflegna- 
ta, dicendo egli, che la Natura in tutte le fuecofe è finita , c terminata : 
echegrimperij foncftìmiliairArmonia; Onde fi come ogni armoni- 
ca perfezzione c racchiu fa dentro alla quinta, come la terza, c la quar- 
ta , iV efià quinta ; e fopra efla non fi troua confonanza ; pcichc l’otta- 
ua c proprio vnifono ; e la feda è fimilc alla terza . onde dalla prima al- 
la quintac il numero d'qgni armonica conlbnanzalcmplice: così an- 
cora la Muficadegl’Im'perij non durà*pi(i , che^finoal quinto centina- 
io : e cornee finita vna Cantilena, fcri&comincia vn’altra: così fi fa nc- 
gl’Impcrij fucccdcndorvnoall’altro. Altri più altamente panfando, 
danno la cagione di q ucAe mutazioni ài inqtadelle Stelle fifie : poiché 
in tanto tempo mutando fito, mutano effetto : c non vna fempre,ma oc 
l’vna, or l’altra, come min idre di Dio, operando, vannodiuerfifican- 
do la loro potenza in di ucrfi luoghi: Echcciòfiavcroinquantoalté» 
po dico , per non cercar altra ragione, che l’cfpericnza, che il yoo. fià 
tale , veggafi da molti elfcmpi manifcfto : e per maggior manifèftazio- 
ne, che quede cofe tutte depcndono dalla mano di Dio , noteremo qui 
primicramétcquclIcmutazioni.accadutcagl’Hcbrci nella Lc^e Vec- 
chia ; Icquali lappiamo tutte cfTer auucnucc a quel popolo , allora elet- 
to , per fcmplicc , c mera volontà di Dio* c non per dipendenza di in- 

Audi co- 
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« flufli ccIefH : nondimeno egli ha voluto (èruirH di quello numero di 
CempO) pei occulcilfimo (uo giudizio : ‘ . 

Dopo che fu libero il popolo iriacliticodallalèruìcù EgizziacafUet 
tC4So. anni fenza Tempio.. . , > '• ■ . ■ 

Il Tempio durò 411. anni, efiidisl;ittoda Nabucdonolòt. 

Fù poi rcllaurato; c dalla rellaurazione al nafeimenro di Chrillo 
N. S. vifuanni ^ i^. • ini ' ir • > 

■ Il Regno dc’Giudei da Saul fino all’ vlnmo Ezecch.durò{0{.annù 
Dal DduuioallaCirconcilione vi furono anni jpi. 

Dalla Peregrinazionedi Abiaamo fino alla partita dell’Egitto yi 
furonoannÌ45Q. . o .' 1 . ’ 1.1,.. ■: > 

i Dalla liberazione dell’Egitto fino alla venuta di Chrillo furono 

f3<).anni. , • ...".f. u fi ■■ i. ,i I 

La Perlìca Monarchia, cominciata da Cito , prclà Babilonia , dutò 
io8. anni . , . . t . . „ . . 

La Greca, che cominciò da AldTandro Magno, quando hebbe vin- 
to Dario, durò anni z8j. ' ^ 

Gl’Alfiri) tennero la Perfia f io. anni . 

- - Il Regno^cgrAthenieli darò 490; anni, daCeCropefinoa Codro'. 

£ tanto Rotte in piede il tegno di Lacrdemonia. 

> Dalla dcRruzzion di T roia fino à Romulo furono anni 4 { 0.04 3 o. 
aregnò in Alba la prole di Enea . 

La Rcpublica Romana , difcacciari i Regi , fino alla Monarchia di 
. AuguRo durò f 00. anni . 

La Monarchia dcgrimpcratori regnò anni fo 1. 

- ConRantinodeipo 48^. anni lalciò l’Imperio di Roma, e lo trapor- 
tò in ConRantindpoli. . ' 

£ pofrebbell qucRo con molti più elcmpi dimoRrare , iquali lì tra- 
-lafciano, come nodi £olodico,cherimpcriod’occidenteaaCarloio 
-qui ha ducato,edara anni 700.C l’vfo degrElettori ha durato ^ 00. l’v- 
no, e l’altro periodico . 

A qucRo che fin qui se detto lòggiungo , cheanco il 700. el’8oo. è 
periom9ode’Rcgni,rilpetto allamalfiina cógiunzione, di lopra detta : 
NeVoglio in queRo lùqgo tralafciare vna opinione,ch’io già IcRi in 
vn Antico librp * laquale diRribuina il tempo del dominio delle cofe 
del Mondoai pianeti, dando à cia&hednn Pianeta anni 343.emefi4. 
.rominciandofìd a Saturno c òn qucRo ordine : Saturno, Venere, Gio- 
ue* Mercurio, Marte, la L una, & il Soler, e poi ricomincia da capo: 
'onde fecondo le qualità dd dominatore fèguinano le proprietà de'tem- 
* pi . Icquali fecondo diuerfe combinazioni di afpeni fi altcrauanp : ma 
'qucRaccófaofcuraadimoRrarfi. • ' s 

S ono ancora l’hof e platirtaric in vasetto modo Periodiche; lequali 
r ;-; L J - ’ fono 


Digitized by Google 



i t €omen. Jil / . C^. della Sferd 

fenodiArìbuItc in due modi . Nel primo modo , cominciando fempTC 
dalle I z. bore la mattina , per nrpetto delia Sfera retta , eà ciafehedua 
Pianctaxland'óvn'kQjraliicccfliuamchtei cominciando Ja prima bora 
del Pianerò, dalqiulc il dì ha il nome: come il lunedì dalia Luru: C 
cosi diftiiBnendo bora per bora. Palerò gtorno'feguciJ Pian cto,che ne 
▼iene : perche la bota 1 1 . tocca à Gioue . la x z. toccbcià à Mane; e cosi 
di mano in mano . Nel fecondo modo cominciano la prima bora dal 
aafeerdel Sole,ediuidanoildi Artifiziaiein 1 1. parti vguali; eia noe 
tc A rtilìziale in altrettante; edanno, comedi fopra, ad ogni Pianerò 
vna di, quelle parri.diferibuitarancodiqoellcdeldì; quanto di quelle 
della notte : c torna la medciìma regola . Ma quelle lono più gemilez^ 
EC daCurioiì che cofe vece'; perche non hanno feudamento, fenoa 
foli Aico> ^imaginariò : Però tornili al nollropropclito. - f 

. -1 ' ' . i . 1 

^BLVORDIKE DELLE SFEkE ' 

£ E L E s T I,. ■ . ; ' I 

, r.'l': .1 ; i . T n;M .. /• 

D a t-t *' «de dette , e dimoJlrate nellidiacflilà desinoti lì'cldco- 
glic, tflcr imponìbile, che il Cielo lìa vn’Oj bc folo/ efe bciic di 
lopias’c dimoftrato l’otdine<di effi: nondimeno in quello lùc^olìKla- 
bilirà .recando le diuerfe opinioni di coloro, che con trio a qnelio oxdn* 
nchannohJoforato, ' ‘ 

E prima alcuni ccn vn*Argcmiento fottilc( fe conckidcfse)dicona, 
ellcr vn folo Orbe così : Diaà pexefsemp io vn punronclla linea , che 
lì parta dà! centro alla vltima ciccoBfctenza, e uà A. B. i& in quella li- 
nea lia ilconcaiiodcU’ottauo Orbe, nel punto C. cllapot vn’altropùn 
to nel conucflbdel fettimo Orbe D. quelli due punti looodifttoti, IV- 
no dall’altro . adunque nellamcdcfima linea ù potranno alfcgnarduiB 
pumi, che il tocchino , e llanodiuerli . Ma<jucftoècontro.Anlloiile 
nel della Fifica, e contro alla Geo- "R 

rnetria. dunque non fono più, ma va 
Orbe folo , non vi potenao nafecie 
diuillonc fra l’vnQ, c l’altro . 

A quello lì rifponde,ciicfcbcneli 
conccpifcono quei due punti con la 
mence feparatamcntc , come termini 

di uuelle fupctficie 1 nondimeno in A " ' 

verità nella predetta linea è il medelimo puntoquello, che termina I Vt- 
na.'cbe quello, che termina l’akra : c cosi non lono due, ma vno loto . 
Urbe fi vede nell’angolo A. B.C. poi che U punto B. fcruc per finedclr 
I» linea A . B. c per pcincipiodcUa linea &, G, li chee vno 
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{doppio nel modo del conltdcrarc . 

DHnoftrafi ancora nel corpo circon- 
dato dall* Aria; imperòchc fra il corpo 
cemtcnuto , e l’ A ria continente non vi è 
fpazio alcunojma immediatamentee có 
tigno: ne fi poflonoafTcgnar due punti 
diuerfi nelle lupcrficic del corpo, c nel 
concauo dell’ A ria -, perche tutt’vno in verità ; le ben dmerfo nella con- 
fiderazionc . e quello balli per rifpolla . 

Sono (lati fra gl’ A ntichi Arillarco Samio, e dopo lui à nolln tempi 
Niccolo Copernico, iquali molto diuerfamcntc hanno collocato l’or- 
dine dell’ V niuerfo, dicendo il Sbleellcr centro del Mondo , c dopo di 
lui fcgiiitare l'Orbe di Mercurio, dipoi quel di Vcnete,efopra quelli 
vn grandifllìmo Orbe , continente la Terra , egl’altri elementi , con il 
corpo della Luna*, dipoi Marte, Giouc, Saturno, & il Firmamento. 
Ma di quella opinione fi dirà più di fotro . 

Alcuni altri Egizzi) ,e Platone nel Timeo , & AriAonlenel i. dei 
Ciclo, c nei 1 . delle Meteor. cap. 4. pcnlorono, chcgl’Otbi Celcflifùl 
fèrocollocati in qucftompdo-, cioè che ncl'SnJìmqluogofullc la Lu- 
na : ma però Ibprailftfòco.c fopracllàil Sole, poi Mercurio, Venere, 
Marte , Gioue, Saturno , dell Firmamento. Arillotilcrolo nel libro 
del mondo ( fc però è fuo ) pofe fopra il Sole Venere, c fopradi lei Mec 
curio: ma qucftottrdine è ll.ito ributtato ' Onde noi con l'Autorità 
de migliori porremo il medefimo ordine, di Ibpranull'o dall’Autore, 
c quello con molte ragioni . 

La primadellequaliccauara dagl’Afpctfi : Imperòchc quii la Stel- 
la, che farà maggior diuerfitàdiafpetto, farà più vicina ; Mafiproua, 
che di tutti gli fa maggiori la Luna, c dopo dia Mercurio, c poi Vene- 
re, & il Sole, adunque fono i Pianeti polli con quello ordine : ma nc- 
gl’altri tre fupcriori molto più difficilmente fi può ofseruare quella 
grandezza di afpetti per la loro lontananza : 

Ma perche s’intcndafàcilmente, che cofafia quella diuerfità; e mag- 
ioranza,emin«ranzadi afpetto, diciamo, che non c altro , fc nenia 
illanza, che c fra il vero luogo della Stella, Se il luogo veduto , o ap- 

f iarcnte. Il vero luogo della Stella è quello, ilquaicc terminato da vna 
inca retta , che fi parta dal centro del Mondo, c palli perilccntrodcl- 
l'Allro, c termini nel Firmamento : Mail luogo veduto, A: apparente 
c quel punto nello iflefso Firmamento, douc termina vna linea retta, 
laquale fi parta dal noftro occhio , c pafsi per il centro della medefima 
Stella : ilchc a finechc meglio s’intenda, lodimoftrcremo così . 

Sia il centro del Mondo A. c nelceachio malIimo,ilqual pafsa per la 
vertice del capo, fia il punto D. di nuouo fia vn’altro Scmicircolo pitf- 

• 4. c olo, il- 
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colo , ilqiule rapprcfcnri la fuperficic della terra ; c fegniii il putito B.r 
Tirifn^'altrocerchioinmczzo.òtluc: vnodc’qualifial’Orbc della 
Luna, e ralcrtidr V encrc : c quel malfimo lia il Firmamento . pongali! , 
in quello della Luna , la Lillja iftcfsa in H. e Venere nella medelfma> 
altezza dall’OiizzoRte’in I. dipoi tirinlì due tette linee dal Punto ^ 
cioè B. li. I. T» e dal punto A. tiriH vnalinea , ebepa/fi per - 

H. &J. in S. farà S. il viro luogo della Luna, edi Venere . Ma il pun- 
to T. farà il luogo ap ,>art ntc di V encre , & V. della Luna ; e lo fpazio 
che è fra S. T.& S. V. farà la dine rii ra dcll’afpctco ; cioè la dillanza, , 
cheèfrailvcro.cl’apparcntc luogodi cfsc; c langolo che fi fain H. 
& I.| dalla bàndadi dentro li chiama laquaiititàdcnadmcrfità -, come; 
fatici gl’angoli B. H. A- & B. I. Onde quanto Tangolo farà,mag- 
^iore, tanto far^ maggiore detta quantità, come l’angolo B. H. A. è magi 
giorc del Pargolo B. 1. A. c però lata ancor maggiorelaquantitàdell^ 
diuerfità della Luna.cKcdi Venere : eper confcquenzafaràànoila Lu 
tìa più vicina, che Venere. ' , - . . i . • . o'clA 



nel detto A ngolo, quelle Stelle hauranno lamedelìma diuerlitàd’afpec 
ro : eqnrll.r, che fa il detto Angolo maggiore, fi dirà hauer maggior 
quantitàdi djiucrfi tà, come ft dimofira nella figura . < 

Diptìt fi notcrà.chcquantopiù fiaccofterà verfo rOriazonw^ tan- 

to maggiore hanrà la diucrfitàacli’afpctco: equauto più dacflb fi allo» 
panerà , tanto l'baurà minore ; onde , quando làrà nella linei* V erricale 
A. B, D. la Stella > non haurà alcuna diucifitàcome in M. & N. per- 
che non fa angolo, cfsendo vna medefimà linea, quella del vero.c quel- 
la dell’apparente luogo . Dimoftrifi di nuouola diucrfitàcoaì : fiano 
nell'Orizzonte lomMcfime Stélle in G. F. etirinfi per A . due lince A. 
G. V. & A.F. T. la linea B. S. Orizzontale è tirata, c paflapcr F. G. 
Ma lo rpazio S. V. è maggiore dì quello di S. T. c l’angolo A. G. B. c 
maggiore dcU'ango lo* A.F. B.‘ come fidiiaofira periati 8. del primo di 
, ; , . I * Euclide: 
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’Éuclide: è cósìpe)flai4.dcImedcfimo> gl'angoliaHa Cimafarann* 
tah> onde l'ara più vicino G. che F. ilchefudadìnionrarc< £ qiieAo 
medelimofi manifcfta vero in ogni altra pofitura» 

Secondo, lì raccoglie l’ordine del Cielo dalla velocità, c tardità del 
moto loro contro il primo mobile: imperòche quello làràpiùdaefso 
lontanojilquale centra il fuo moro più c-tlocc fi mouerà cóli proprio . 
Onde della Luna, di Marte, di Gioue, di Saturno , e dei Firmamento 
non hauràdubio quella ragione: ma elsa non dimollrcrà già, come 
•’habbinoa collocare Mercurio , Venere, óc il Sole? poiché vanno 
quafi rcmpreinlicmc : Aque(lofidice,chclaparsataragioneglihadi 
già dirpoui a i luoghi loro * onde balla quella per quelli , c l’altra per 
i fupcriori • 

Terzo , fi prona daircclilfe del Sole: Imperòche chiara colà è, che 
q^uella Stella, laquale polla folto vn’altra, latuopre, che non fi vc^ga, 
^hclc làrà inferiore. Vedefi quello maniièlln nella Luna, fi prona an~ 
coradi Mercurio con Venere, c di Venere con Marre. Per le quali ra- 
gioni lì è dimollrato l’ordine da noi propello: l^uali fe bene non pre 
uano da perfeciafchcdunalbrmahncnte quello latto/ tutte inficme à ba 
danza lo dimollrano , 

A quelle fi può anco aggiugnerc vna dimoll fazione di vno GnoniO 
nedrittò: Imperòche quanto il corpo luminofo c più vicino adello^ 
tanto famaggior ombra : ma quanto farà più lontano, tanto farà minor 
•mbra,data fa. parità del redo; come fia f per elcmpio^ il Sole nel prihet 
'pio dell’Ariete, altodairOrizzonte ao. gradi farà l’ombra D. F. Pon- 
gali nel mcdefimo grado alla medefima altezza la Luna, fa l’omhra, 

. X). E, fegno chiaro, chela Lunaèmoltopiù vicinaalloCnomone,chc 
' il Sole. Olrra che notano molti A Uro- 

nomi,. e fra gl’altri Tolomeo nella Dite, 
f . cap. 1 { , quando la Luna, e nella mag- 
gior lontananza della terra, cioè nel fuo 
Apog co, allora contiene fulamcnte(i4. 
femidianietri di elfa terra: E quando fi 
-7^— y ^ j Solcè nella minor didanza,cioc nei Pe- 
, rigcoj contiene 1070. femidianietri del- 

la terra ; onde lottrattonc<,4. rcllano ico< 5 . Qucdolpaztonon può 
dar vacuo : adunque fra elfi vi fono Venere, e L'ercurio. . 

Che ìf Sole Ila nel mezzo lì proua ancora ; perche egli c la regola del 
moto di tutti gl 'altri Pianeti; & è di tutti il maggiore di quantità di 
niole,e di lume, di qualità, di bellezza, e di viitù: anzi, come veglio- ' 
*no i Filofofi, egli c il fonte del lume , petche folo illumina fenza iflere 
illuminato; è come Cuore del Cielo; come Re potentifsimo; come 
Padre della Generazione; Temperamento di tutti gl’dtri. onde con 
' ’ ' 1 1 z ragione 
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ngionz rcgUperuienc il luogo di mezzo .* parche ^uii^ h;i Li fin azzib 
nc temperata, c temperante i Tupcriori,cgrinf'criori : onde à quello prò 
polito dille Ouidio nel i , delle Tue ìvlcthamorfon: quando Apollo iiw 
Icgiu à Fetonte Tuo figliuolo il viaggio ; che ha da fice : diceiido . 

.^ando rv/cìrai col lumim/ò Cairo 

Dall’ ampio fen dell’ Occam : il corfi ' » 

Sempre nel met^ tien r perche fè forfè ' ' 

CPm alto àndrai : tutti icelefiijègm 
Confùrner ai bruciando, e fè più bafftr 

T ulta disfatta fa la terrai ^ arja, 

* • *. 

[ Ellcndolifinquìdinioftrattrrordìncde’’Pianeti, e fa loro colloca* 
zióne yè tempo adellh di ril^ndere a coloro, i quali dicono al contia-. 
jrioi E'pdnu Mctrodoro pensò,chc il Sole fiiAè dopo la Luna, dicédo» 
che ne Venete, nc Mercurio eclidimano^ mai ilSofc , come fe la Luna . 

Aqiicfta ragione in dncmodrftrilpondc: Prima cheqaelhrEclil* 
fazione non può ac£adcre,come hcniliimo dimollra Tolomeo Ditt. pi 
Cap. uperdie non fono' mai polli fotro rEclittica diamCTralnacm'c ; 
onde fi come non ogni volta , che fa la Luna nuotia , s’ccliilà ih Sofe / 
pcrclicèlòncanadall’Eclittica iCosìqucftiduc, non fi potetidomai 
accollare coaiil Sole perdifotto, fi che vira linea pafsi per il centro dS 
quelli, c per incentro del Solewion pofibnoccliflàrloicome fi dimollra 
nelle loro Theo®iche : Secondo; fi ri(i)onde,come nelle Theo riche dfc' 
Pianeti fi dimollra , che il Diaractrotiel Soleèin centupla proporzio«> 
jieal Diametro di Tenere: Onde quandohcnefullè fotro il Sole dia— 
inetralmenrc, occiipciebbe Colo vna centefiraa parte diolTo ,, Peifochc 
làrà imponìbile, chei&norfi potefsecompreoaere: e molto meno 1» 
ipuò far Mercurio minima «li tutte le Stelle così fiflc, come erranti ^ 

JE fe bene fi potrebbe rifpomfercichc la L una ancocarè piccola,e che pw 
ugion di grandezza non Io potr»ecli(Tare,cfsen(fo poca differenza &a 
le dette circa la grandezza . A queSofi ti fponde,ciò accadere non tan- 
to per la grandezza ; quanto per la vicinanza à noi , e lomananzadal 
Soleicomcbcnfidinwftrada Profpettiui» ’ 

Rella adunque chiaro l’ordine, da noi poftocon f mtgHbrf Aflrodo 
mi degl’orbi celefli : eomein quella figura fi vede. 

Sopra il Cielo Empireo no» òcoepo, ne colà alcuna altra , che vn* 
cofa infinita: c fecondo i Thcologi,eV»TerMà»vicla:Maefbldf Dio eoa 
ilParadifu. " . ' 


CHE 
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CHE IL CIELO SI MVOVA 
da Lcuante à Ponente . 

C HE il Qèfo (i mmtM da. Leuante 4, T^ouenfCyCe lo dimo-^ 
Strano le Stelle f letptaH fi njeggomin LeumteiUtd à po^ 
co à pocafitaeffimmente in altandofi fjttj che <Tjengano al me^ 
z^delCtelo : e Jhnpre mantengano la medefima lontananza 3 
t ‘vna dall aUrag e poi fine calaiw al Ponente <xmifoTmemente * 

■ C Ò M 'È'N.T cy. : , :v 


L ’Argoraenro, conilqualerAutorefìmetteà prouarecbeil Ciclofi 
muouada Leuanteà Poaente,rupponeche le Stelle fianonel Cie- 
lo calmeute filTe , che non lì poflà l’vna lènza l’altra muouete : perche* 
negandoli qucAo ùippollto * poco gtouerebbe Targomcnto propoAo : 
\ Macoa- 
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Ma conccfso qiicfto, nc Teguc ncccisariamcme laconfcqurnza dcirar- 
gomcnto. Che fiano poi lc,iLwllc Arte partcdi cfso Ciclo, come nodi 
nella Tauola, vien prosato in molti luoghi dal Filorofb; c noi difopra 
Thabbiamo dimoArato, allcgandomolti inconucnicnci , che nc fegui- 
rebbono, ponendo, che le Stelle li moiicrscro, cornei pefei nell’acqua t 
Onde ciò, come vero, c ceno fi pone, c l’argomento nc fegue poi così . 

Le Stelle ll5no hllir nel Ciclo, adunque non lì pofsononiuoucrccfsc 
Lenza il Ciclo 5 Lc StcIlc fimiiouonoda Lcnan tea Ponente, con lamc- 
dcfimadilLanza iciuprcdall’vnadaH'altraj adunque così, fimuouc il 
Cicloiicome la Sìcllaa; 

£ perche di fopra fi ^ a bafianza ragionato,che fi muoua*, efi c anco- 
ra det^ conie,& in quanti modi: reità bora, che noi dimofiriamo,chc 
quclló moto.circolarcc ino proprio, nc fi doucua altrimcntc muouerc, 
che in girq . Onde leggiadramente di fse il aodro Petrarca . 

IJ^tte il Carro fiellato in giro mena . 

Pigliando la parte per il tutto . Ma prima chcallc ragioni vcngliia- 
ino, che quello dimolirano: mi pardi rifpondcrcbrcucmentcaducopi 
nioni ; Vna ddlcqualidice,chelaccrracqu.'llà,chefimuoucingiro, 

• non il Ciclo; comedi l'opra t’è accennato in piò luoghi ; & édi Nic- 
colo Copernico . L’a Itra c molto diuerla a quella , c dice , che la terra 11 
muoue,ma altrimcntc ,*^ciocqiiafi infilzata ncirAfscdcl Mondo, ccon 
prellilfimo moto mouendofi feccia il moto Diurno; ma non lo finil'ca 
così a punto : cpcrò paia che il Ciclo feccia il moto retrogrado, la qua- 
le opinione, ctscndo del tutto c felfa ,c ridicolola , non par che meriti 
il conto di far molte parole in ributtandola; perche da le ficLsa fidi- 
inollra, quale ella fi a Lenza altto . 

Ma quella del Copernico , laqualc fu ancora di Pinagora, Lcbene 
non è nc vera, nc probabile,ha almeno nc’calcoli non Lo che di buono.* 
però dimoflrcrcmo-cfscr felfa cosi . 

Primo diciamo, che mouendofi la Terra così,. faria anco nccellario, 
cheellaòfi mouefleper vna via, cornee l’Eclittica; overofi riuolgcf- • 
fé, come fopra vna vite, e tornafse adietro : fe ciò non fulTc , non fi po- 
tria fere ladiuerfità de’ giorni Arttfiziali in tutte le parti del Mondo; 
perche chiara cofa è che ogni di,fi fe vna {pira parallela al polo, del mó-., 
<fo. bndec forza, chequeflo Globo, che gira, in quanto al tutto fi va- 
dia fcmprealzando,& abbaffando: ma feciòòoe ^uiranno molti in- 
conuenienti come di Lotto fi dirà . 

Secondo ne fegue quello altro inconuenicnte , che il fuo polo non 
farla fopra polo fermo: perche quella Sfera , che in quanto al tutto 
fi va alzando, & abbafsando , non puòhauerevn polo determinato* 
parlo alzandoli , 8c abbafsa ndofi non fecondo il fuo moto , ma al con- 
’ > - - , . • . . . rrario»’ 
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trarìo)'C léalcunodicersc,clicil Sole fi purqueda variccà j e nomili- . 
meno ha il polo fermo. II rifpoa<le che il Sole è portato dal proprio or- . 
be, e deferente , e non e inconucnientc alcuno ; ma quello Globo., po- - 
Aodal Copcrnico>drlla Terra» degl’Elaiienti.edclla Luna non è por 
tato da alcun Ciclo » ma da fe lì muouc ; e però ho detto » che non hau- / 
rebbe Polo fermo, fènongiturséper vn Canale: coracs’cmoAro . . 

Il Terzo inconucnientc niaggiorefària; &à mio giudizio indifjo- < 

tubile, che non farebbe parte alcuna, chehaucfscfcmprcrEqiiinoz- 
zio ; I Ichc è cootra la ragione , e lelpcrienza vera ; e la ragione e que- 
Aa , che la terra mouendoA così , fi allontana , & apprefsa al Sole tan- 
to, quanto è luntanoil Tropico del Cancro dal Tropico del Capricor-- 
no,cioc 47. gradi . ilcheefsendo TCro,faria fòrza, chequella linea, che 
tinto fi difcoAa.non potefse fèmprc hauer l’vgualiràdeigtocno Artifi- 
zialc. Ilchecfalfo. adunqucèaacorfairo*cheellagiricosì. 

Quarto, le il Cielo Aà fermo, non puòinduire: perche l'agente non 
operai fe non con il moto. Lo Aroroentodellanatura principale è il 
lume-, ma la virtù del lume c commuoicata alle cole per mezzo del mo- 
to T (cil Cielo adunque Aa férmo, non può operare: maqucAoèfalfo 
perche A ri Aotile,e tutta la fcuola de Filofofanti dice» chtì’auuicinar- 
ft,&: il difcoAarfidel Sole, è cagione della generaztonedcirc colè; & al > 
troue difse, che il Sole, e l’huomo generano 1 hiiomo inquanto al cor- ; 
po. adunque non è da dirfi,che Aia fcrmoi,anzi il paziente,ilqiialedc‘e.< 
riceueregiinfiuAì > ha da Aar fermo » perpotergh meglio concepire, e . 
poi partorire; fi che qucAa opinione è &l(a. 

Quinto, fcqueAo Globo, che fi muouc, è vno» non può hauer perle 
più che vn moto naturale : ma finotanomoltìnvoti, ediu€tfi,e <on-i 
trarij : come s’c detto, adunque ella non A muouc, Aadafermo il Cklo. 

ScAo, mouendofi come fa la terra, cioè horaalzandofi»ora abbafian 
dofi; comecpofsibile faluarc, che crernaméte palli vnamedefima Stei 
la di quelle del Firmamentoegni di lòprariAcfso Zenit come fi f fe 
fi alz.'’,&abbaira j orvna,orvn'altra, nepafseràperforza fopra il Ze- 
nit, c non l’i Aefsa ; ma queAo è fàlfo ; adunque è fàlfò, ch’ella fi muo- 
va . Nè vale il dire,opponendo,chc pur fi varianoqitalchc poco le Stei 
ledei Zenit, partcpcrimoti delle Trcpidazioni»partcpct il raotodel— 
l’ottauoOrbc, che finìAe tutto ilfuogiro . perche fappiamo» chela, 
Stella polare fi caccoAati molto al Pokidcl Mondo : adunque fi fimo- 
mofse anco tutte la'ltre,' perche fono tutte fi fse, c mutandoli \ na fi. mu- 
tano tutte. 

. A queAoargomcntofirifponde»chclafimilinidinenon vaic.enon 
conclude: pcrchcqueAi moti fonotardiAìrai , & in centinaia d'anni 
fi muoiiono per vn grado . ma fe fufsc vero , che la terra girafic per la 

via dcll’Ecltttica, ogni annoia medefima Stella fi difcoAcrcbhcdalnOi 

.c . - AroZc- 
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Uro Zenit per loipaziodi 47. gradi , edi nuono ritomere{> 1 )e *,*11^ 
ti ogni dì il noterebbe fcniibii tUucriìrà: ma ^uefto è £dTo; adun- 
que (là férma. 

•Settimo, fé fi terra rutta gira così jneccfsariatmsue vedremmo vn« 
Tolu più, c vn 'altra volta meno del Cielo ; e iblo vna volta lo vedrem- 
mo mezzo, cioè, quando ella fàceiàe la volta ddl’Equiaozzsalc, poi 
(emprcor pi ù,cormcno della meta, come tì vede che le fpire ifcmprclo 
diuidano in parti difuguali . ma quello è fallò ; c anco , che lì rauoua 
è làliì^imo. Tialafcio altre ragioni ; appartenenti almoco. Impet^^ 
che enèndoeliagraue, non icgli può conuenire altro moto, che il ret- 
ro . e fé così è pemata con moto, a lei non connenicnte,farà impoUìbi- 
leche duri eternamente : e che fia il Tuo moto propri • il retto, lì proua 
dalle partidi clTà.- onde per eflcr corpo omogeneo, vale rargomento* 
dalla pattcal tutto : ma le para, fi muouono con il moto retto .adun- 
que ancora il tutto . ' 

£ con quelli, molti altri allòrdi ne Icgnono, iquali io , per non efser 
molto lungo,mlalcio,haucndoae ancora detti alcuniakrouc . Lalcìa<* 
remoadunque, come làlfaqueda opinione, e feguiremo la comune. 

Concluderemo, percornateaproponto, che il dimodrare , che il 
Ciclo (ì rauoua in giro, lì appartiene propriamenteal Fi lolòfo ; perche 
conliderando ^li il Cielo mobile, c naturale, bifognaichc ancora con- 
lidcri, e dimodri il fuo moto circolare : Perche il moto fcmplice,e non 
mido lì conuieneal CicJo,per cdcrcgli tale; e però difse Arid. nel pri- 
modei Cielo, che ai corpi (empiici heonuie ne vn moto icmplice : il- 
qual moto però li diaide in due maniere, cioè in Retto, e Ciicoiarc : de 
il Retto a aiutdedi nuouo in due forti, io giù. Se in sù,e conuicnc prò 
priamentc alle co(écorapodc,c graui,e leggierè, come habbiamo detto. 
11 Circolare li cóuiene al Cielo ; c ciò lì modra per molte ridoni cosi . 

Primo,il Ciclo è'di tutte le colè create, inanimate nobtiimmo: e non 
ha in le niuna qualità, ncdigrauc, ne di legffiero,nedialterazione,pcr . 
elTcr incommutabile; adunque,come nobinflìmo, (egli conueniua vn 
nohiltflìmomoto, c talee il Circolare; Magl’altri mori , che ù fanno 
nella linea retta , fi chiamano da effa moti locali ; perche variano fera- 
ore lungo , e fìto ; e aquidano la fpczie , la différenza , e la nobiltà loro 
da eda linea. iaqualehaucndo,c principio c fine, e mezzo, da quedi 
termini fi variano, e nominano detti mori; la ondeil moto Circolare 
facendoli per la linea circolare, doue non lì affina alcuno d';’ detti tee 
mini, come vna è nobiliflìma , c nobiliffimo il mot* , che lì fa fopradi 
lei .‘comedimodrail Filofofbnclquarto,nelquinto,cncirottauodcl- 
la Filìca, in oltre il moto circolare è fempre dal centro equalmeutc lon 
tino, il che agl’altri non accade . Secondo, perche nafee, e fi crea in (è 
delTo, egl’alcri nella linea reta . T erzo, perche non depende da nedu- 
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no; ma i? retto dalla leggerezza, e grauezza. Al Ciclo dunque non ^ 

! 'li pnccua dare altro ; perche le Aie parti non lo comportano , non em- 
endo negraui, ne leggieri : ma vna quinta cfl'enza. 

Secondo, il Ciclo è ^rpctuo , inalterabile • ingenerabile , & in Ib- 
Aanza vno; adunquea lui li conueniua vn moto fcniphcc, perpetuo, 
conrinouo, & vniformc; ma talee il Circolare: adunque qUcAo è il 
Aio, e non eraltri due. oltra , che non ha ancora contrarietà alcuna la 
linea cii colare; ne meno il moto fatto fopraedà; comcùiiTc AriAoti-> 
le nel primo del Cielo . 

Terzo, diceua Platone, che l’azzione d dee alTomig Ilare al Tuo agen- 
te: e mafsime, quando l'agentec volontario: ma il moto del Ciclo è da 
Dio, ilqualec perfcttifsimo, e drcolare, fenza principio, c lenza fine: 
• comeaiire il Trifmegifto c vna Sfera , ilcuicentrocil Mondo, eia 
Circonferenza infinita , c non ha luogo alcuno, adunque il moto del 
Cielo doueuaelTcr tale . 

Quano, il moto dice pcrfczzione,pcrchcèazrIone, della quale per- 
/czzione non doucua naancare il Ciclo, come mmillro , c Icconda cau- 
£idiDio: maegli non li potcua muoucreneingiù , iic insù: perche 
fuor di lui non è luogo naturale; adunque era nccellàrio,rhc lì mouef- 
§: circolarmente, nclqual moto lenza mutar Juogo,remprc le parti mu- 
tano luogo, c lì muouono , 

Quinto,fe gli conueniua tal moto,rifpetto all’cfFetto : perche il mo- 
to del CicJoè, per la generazione, corrozzionc, & innouazionedelle 
cofe; ma que/ta gencrazioncc perpetua , e Circolare ; perche Tempre 
vna nafccdallaltra, come dice Arift. nel primo della Meu adunque il • 
•ìoco ancora, cs^ion di qucAi efiètti , doucua clTcr tale . 

Sedo , il moto del Ciclo non dee eirer ritardato : perche lì varicreb- 
l’effetto, c lì ritarderebbe: ma qucAo non lì può ritrouarc, le non nel 
moto Circolare; perche lì là nella linca,chc non hauendo angolo, noa 
può haucr impedimento ; adunque quefto fi conueniua al Ciclo . 

Settimo, il moto dceconucnirc con quella colà, di cui c moto: ma il 
Ciclo c vno,;adunquc il fuo moto dee cllér vno : Diciamo il Ciclo vno 
nella forma; vno nella fofianza.'vno nel fine:vno nel moto; Iblo diucr 
Codi orbi per ladiucrfitidc'mori, ma però circolari tutti ; l’altro moto 
retto nó ò vno;Dcrchc non è mai moto in giù, che non ne fia vn’altro in 
sù, emolti medij; c però fi cóuittic àcolè,che non fieno Icmplitcmcnte 
vna; comegl Elementi , & i mirti Ibno . Il cheli vede nella linea retta, 
nellaqualcfi fà il detto moto, doueilpunto, che c principio,nonpuòcf 
fcr fine, ma nella linea circolare itmedefimo punto, che c fine della par 
«c |>reccdcntc,c ancora princi pio della conTequent* .cpcrc il fuo m«o 
farà perpetuo,vniforme,c vnito, e non interrotto ; come mortra Arili, 
nel 8. della Fificajc pero lì conclude, che il retto nó può cllcr perpetue^ 
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nc intno vnifórnic ; pcr<:hc il naturale farà fctnpre più velóce ne! fìnCr' 
che nel principio, per cllèr più vicino al l'uo centro; il violento è Ict» 

pre maggiore nel principio, che nel tinc,pet clfcr più vicinoalla poten» 
za moince: nuii Circoiarcnon coouice quelle differenze, per lera- 
gionulccte. 

Ottano, non fi può iruiouercaltrimcnti .•perche faria necefsario aC- 
legnarli vn’altro luogo*,/ douc douclsc andare; come fi fa alle cofe 
inolseperlaliiKairccta: ma non fi troua fuor di efso luogo . adunque 
douendofi mooLei Cxnon fi può altrimenti muouerc , che in fc llcllb , c 
ciict'larracntc-. 

' iono , il CieR) è STcrictri adunque le gli conueniua ancor il moto» 
Umile alia Tua form^vciciè circolare 

Dccimo,rtoocimjf'>,chenon fupponga la quiete, e quello fi vedean 
cora nel rettoccperò dific il Filofofo,cbe la Natura c principio del mo 
to, c della quititr. ma fefùfscil moto del Cielo aitco,checttcolaré,farci>- 
bc irapqfiiibilc,>cbc continuamente moucndofi,fi potclfe mai quietare: 
c ciò fi vede anctymaniféllamcntc nel retto , ilquale mentrcfimuoue»' 
iK>n fi qu jeta,nci&quanto ai tuttO,ne inquantoallc parti; equictadofi 
nó fi rauouc punto . Mail Circolare ha quella matauigliolàpreprictà» 
che mentre tutto fi muoue , tutto fi quieta r quieta in quantoai tutto » 
non fi mutandoci fito : fi muoucfucccfsiuamentcinqiiantoailepwti 
ancor fcinpre . e però quello moto al Cielo fìconuiene, e non altro . 

Vndccimo, il m«tbdcl Ciclo dee ellère eterno; adunque circolare; 

* perche ogn’altro morovquando ùrà venuto alfine rnecefiàriamente fi 
ferma, o lì ritarda >^ft bilogna nnouzazzioneàlàr ricominciare il mo- 
to ; anzi nel ricominciarlo bifogna,chefia lèmpre contrario al primo; 
come fi vede nel ratto rche finito il moto ali’ingiù, le fi dèe muoucre 
quella cofa, neccfsarramente bifogna che fi muouaall’iasù ', c coirai 
contrario. Ilchcaf Circolare non accade; perche finiu vna circola- 
zione, nc feguc immediatamente l'altra lenza alterazione, c fenza mu- 
tazione veruna : peiithefimuoueal Centro ,& intorno ad cfso j o (b- 
pra l’allc, rhc è ilmcdefimo . 

, Duodecimo; douendo produnrel&mpreirO'cIo, con ilmoro,nuo- 
' «c cofe in diucrfepanìdeila terra; muziteiureblKciò potuto fàre,fenó 
fu l'sc circolare; pcrcBedbu'cfùlIèandaco, qtmri anco fariaandaraU 
fila vi rtù : ma qiieAo fi vede alconcra rio } oftra che fìrebbe fuor delia, 
mence delia Natura, c di Iddio, ilquale vuole, & ha ordinato, cheta 
tutta la terra , & in ciafeheduna parte fi fàccino.fcmprenuouegcneza- 
zioni,ccorruzzionidicofe, pcrmantcnimcaxodcViuentf. adunque 
concludiamo , che di niunoaltro moto fi doueua muouerc il Cielo» fè 
non dei Circolare, cenformc alla propria fua Iberna: come in molti 
luoghi, altamcoicdilpuuado» aficcmaii Fiiofofo. boooqueAe ragio* 
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nidel Filofofo, ilqualc moftra, chccofi fi dccmiiouere iltSclo. Ma 
il Matematico, fuppofto che ti muoua, dimotlra^l termine, c la miriira 
di efso moto : E fc pure egli ancora volcisc dimoflrare cotal moto eflc- 
• re Sferico ; non per ragioni , comediconoi Loici , fwpterakid i ma fi 
bepc, i)uia, ,cicc daglefictti, da'irgtH,e>da corte oficruanze lofarcbber 
come fi vcdecbiaio hauerproccdutoalinofiie^utotc. 

TESTO. 


D tA ‘■uri altro figm e mani fi fio d mede f ma i cioè ^perche le 
Stelle ì UiftaìijònomtormalPolo fpradnoJhroOrì^’- 
/f, non tramontano mai ^e fi uedonOì fare continuA 7 ne 7 ite njn . 
ftoctoletto giro intorno ad efio Poh 3 pure con njgU(ddisUn%a ' 
dell' •’vna alt altra . Onde dà queFli due mcuinunti dt Stelle , 
tanto di quelle3 che tramontano 3 quanto di quelle 3 che no, fi di- 
ma Ura mantfe§lamente3 ch'tlpirmamento fi muoue da Orun- 
te ad Occidente^ 


C O M E N T O, 


Q Vz s TO fecondo argomento è al prhnDConfórme ; foloparc» 
^chc da quello fi raccolga di piit ; elicle Swllc fono filfc nel Fir- * 
momento inqticfiomodo-, «cioè» Le Stelle, ebe fono lontane dal Po- ’ 
lo, fanno vn giro OTandifsimo ; quclicvicine, che nonrramontano,!» > 
fanno piccoloe aounquee fogno, chefincndo,crvne,e Faltreil corfo 
ad vn medefimo tempo , fi muouono le ■Stelle con il Ciclo , peref- 
fere in cfsofilFc. . - - 

Alle fopradettc ragioni fi può anco aggmngcrequclla della via Lap 
tc^r laqaale,ofìa piena di'minurc Stelle, opurefiavn Candore per 
dcofità del Ciclo inqucl luogo (che pncoci importa per hora) fi muoue' 
tu(ta vnifoone da Lcuan tea Ponente; il che non fùria fc il Ciclo non 
fi mouelscinficmccon le Stelle, ccor cfsa via. * •* 

’ Rincora prona quello iflcfsorhauerinrcfofilchc non hebberogrAn 
tichi ) da Nauiganti moderni , che intorno al Polo Antartico vi '"onoe ’ 
Stelle , edue come buche ofeure, ò nuiiolerre, Icqnali fi mtjouonocon 
le Stelle da Lcuanceà Ponente; Adunque il Ciclo fi muoue, e per le ' 
Stelle, cp$c la vù Lattea, e per quella ombra, ò rarità di C <vlo, Irquaii 
- ' * ' . K 1 fi vedono 
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fi vedono girare fcnipre. Che ie Stelle non fi polsino raaoaene (énaa 
il Cielo, cura le ragioni, di già addotte da noi, dimollra il Filofofb nel 
Iccódo del Cielo,perche fi darebbe, o la Icirsion de’curpi ; o la penetra- 
zione } o luogo fra Cielo,e Cielo,cbe non farebbe Cielo; colè tutte inv- 
pollibili, & inconuenienct aporfi nei Cielo ; nu quella fola ragione A 
lulficienteà render quella propofizionecertifsima, cioè , chefe le lid- 
ie fi potefsero muoucre di due moti dillèrenit, e contrarij, in vn'illcfso 
tempo, àdiuetfi,econtrarij tennini, implicherebbe quella contradi^ 
>ionc troppa deforme . 

Se alcuno dicefse poi , che il moto da Oriente ad Oeadenicè renb» 
mete del Ciclo,che Icco traporta le Stelle^ ma che poi il motocontrario 
è propriodi efse Stcllc,lènza il Cielo;fi ril|ródc a coftui,comedi fopra» 
cnenon puredttc, marre, o quattro moti li prouanonel Fiunamemof 
e cinque , e lèi in alcun’alcro Pianeto . Ilche , fe non fullèro potuti da 
Cieli, non fi potria mai làluarc . Perloche celli alTai dimollrato efser la 
Stelle fide pel Cielo , e nc’loro Orbi ; & il Cielo muouerfi da Oricote 
ad Occidente, conforme alla propolla dell’ Autore . 

Che il Ciclo fia di figura Sferica • 

C HE d Cielo fa rotondo , e Sferico ^ tre fono le cagiom» fe* 
e^tuhcelodimoShranOycioèUpmilitudinei U commodi- • 
tài e la necefìtà. La fmi&tudineyperche offendo idèo perfett 'f^ 
fmoy e non bauendo ne principio, ne f ne, q$tando egb mlf crea- 
re il éMondo^gb 'volf dar forma tede fide Sfrica i neda^HaUg- 
tome figura perfetta, non ha ne principio, ne fine % 

• C 0 M E N T O. 

Q V B* T A prima ragione, addotn dairAatorc,ch*iI CìeI Ila toni 
do , non fa à propofito ; le iran in quanto fi volefsc dire,cbe tot* 
te le cole, fatte da Dio, tendono ad vna perfeszionedclla figura Sièri* 
ca, come fi vede in tutte le piante, ne rami, e nel troncone : ncgl’ani- 
mali, e neli’huomo : onde maggiormente doucua efeer di ul figura l’v* 
ni uerfo.de il mondo illefso ; laqual perfez zione na&e , perche coul fi- 
gura non ha ne principio , ne fine . però tralalcifi quella ragione , co- 
' • me troppo vniucrfalc, e venghifi airalttc . 

llpròiccto qucfico^ dairAucocc, par che fia porpoflo*, perche doucut 
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pri :na diinaftrarc, clic il Ciclo fullc tondo* c Sierico ; e poi* che fi mo« 
uclCc circolarmente; & egli fatto il contrario. Il Filolofb vuole, che 

prima fieno le cole , e poi gr.ifTctti , e le palTìonì di elle . ma l’Autor lì 
può.elidee bcniflìmo iàluarc; perche hauendodi Ibpra ragionato mol 
todcl moto vario del Cielo , caegl'Orbi *edeTeriodi j Tordinc della 
Icienza ricercaiia , che per non far tanti mefcolamcnti , trattalTc prima 
del moto, e poi della forma : tutto che l’ordine della natura fia altrimen 
ti ; c quello per non replicare, e pofporrc vna materia cominciau; fi 
che non errore, ma priuicza c fiata la fua.a dimollrar prima, che li muo 
ua circolarmente, e poi,chc fia di fbrma Sferica : oltrachc,comedi fo- 

Ì rahabbiamodetto, il Matbematicodimoflra la rotondità del Ciclo* 
all effetto iflellb del moto ; c pcrb,di elio moto, par che douellc trattar 
prinu: 1 lche,oJtra la ragione addotta nel Tello, c detta da noi,con mol 
tcaltre,che fi moflrcranno, fi puòanco probabilmcnredimollrare,có» 
fiderando, che la figura Sferica, c di tutte la malfima , e la miniiiu . La 
malfim- nella capacità, come fi dirà di fono: la minima per ragione 
della fii^licirà ; perche fi come il'circolo è la più Icmplicc figura, che 
fia per eflcr fatta da vna linea fola,c contenuta da v n termine folo j coli 
fra 1 corpi la Sfera è la più fcmplicedi tutti , per la medefima ragione t 
onde, c per l'vna,c per l’altra fi conueniua al Cielo, & aH’Vniuerfo , 
&aquclla ragione pofsiamoageiungcrcvn’incoauenicntcichc, {è né 
fufscdicotalforraa, nefeguirebbe, cioè, chrgli Stromenti,chcfi vfa. 
no per praticar elio Ciclo , come l’ A llrolabio , il Quadrante , e limili 
farebbono falli i cnon potrebbonodar la giullezza di quel, che fi cer. 
ca, mentte fuflèrodifuguali i termini, a cui s’applicano ; oltra il com« 
partimcnto de’ gradi, e l’vgualità del Centro, che non corri fponde* 
rebbono al naturale: la doucpcrlafomiglianra.chehannoctmeiro, 
giuflamcntclopartifcono, lomifurano * e rof*«ru4ao,- comp fi vo* 
ficapcrtainemc, ’ - ' 

TESTO. 

D *AL LA comod/ta r perche fra tutti i cofpi Ifopertmetfi 
la Sfera e il maggiore ; e la forma rotonda è di tutte tal* 
tre c^acijjìma • P erche dunque il SHondo è j e granSjJìmo , § 
rotondo ipero e capaciffìmo. Onde ^ accioche egli il tutto poteva 
tontemUi quejlafuà luiiommoda^ e (otmmuolformu. 


Cmin. dii I . Culi, tlella Sfers 

C O M E N T O. 

L a commodità, chcJ’Autorc argomenta dalla capacità, poca,© no* 
nulla conclude. Perche Iddio, facendo il Mondo d’altra forma» 
che rotonda , lo potcua far tanto grande , che vi fufsero capite in ogni 
modo tutte le cole, che fonoadclsoin quello, così tondo. 

Con tùuociò pofsiamo ben difeorrcndo dire, che quella forma più 
d’ogni altra gli conuenifse, permolte cagioni, come fi dirà di fotto .* E 
per finta Ci farà affai dire , ciò elscr ftato conucncuolc, rifpcttoalla di- 
gnuàgtandilHma di quella figura, e forma Sferica.* impcròche fra .tue* 
ti 1 corpi lo Sferieoe il più perfètto , ch<j clierpofsa.* come il cerchio’ 
fra rune le figure piane auanza di gran lunga urne J’altre, che circolari 
non tono : Ilche nelle Meccaniche, con fortiffìme ragioni,vicn da Ari 
notile dimollrato; e nói collie rcqucuddimollrcrcmo. I. llccrchioè 
contcnutoda vna linea fola; e la Sfera da vna lòia fu perficic ; e però fi. 
dicàoo^crdontcmitcda vn termine (blo: colà 'a quelli due partico- 
lare: e non fi comiicneaniunaaltra figura. II. Nel cerchio fonde por 
afoni degl’ A rchi Curui; cùclla Sforale pirzlonidc’ Cooùelfi • III. ' 
Nel cerchio il cenrro è venalmente lontano da tutte le parti tllremc ; c 
nélta Sleca accade il mcciefimo à poto . 1111. Nell’vno,c nell altro, non^ 
fi può affienare ne il principio, ne il fine. V. l’viio, c ralti i», girato nel * 
fuilccntro, Se Alfe, óon occupa mai maggior luogo,chc prima fi fàccC- 
ic{ nu» tnonendofi lènza mutarluogo, Iblo lepariffiicccflìuanicnte 
craiiflano. V^UlIrcrchiO'fi fadamoti coiitr.irij ingiù, in.sù; inquai & 
in*!*; eia Sfira fi volge con 1 medefimi iri quanto aUè'partt. VII. ilccr- i 
chio fra le figure,’* Ih Sfera frai ^fpi.l'dnbdl itiaggJÒr co'ntinenza,che ’ 
J’a4irefigntcn(jii limo, ad elfi Wò|)mm<*ll-e. • ‘ 

Ma. perche quella voce potriaad alcuno arrecar fa (lidio, non ti ki-^ 
tendendo : peròdichiararemo prima il nome ; e poi fi farà paragone di 
due, ò tre figure Iloperimerre, mqllrando, che, quanto p:ù fono dalla 
natura, c politura rotonda,e Sferica ldnianc,ra'nto minore fpazio con- 
tengono; cquanto pi ùadeffa vicine, tanto più fono c.ipaci : epoi po- 
nendo vn rolcfefcnipio di due còrpi, paffcrenaòauanti*. ^ 

Quella voccdunqiic Ifoperimetroc Greca, conipoftaditre, cipc» 
llbs. Peri, Mcrros; che vuoldircvgualitàintorfìoallamifura; Onde 
quelle figure fi diranno Ifopcrimctrc, Icquali hadraiino vna medefima 
mifura, che le circonda', e ferra ; cinèquaudbvnamcdefiniaquantità 
di^inearonnituifcetutti ilari, tantodclrvna, quanto dell’altra: come 
per elèni pio pe r tcoiola cfimparxi^fK: fra'H Ttiarigolo , &; il Qiiadri- 
longo; fia dunque il Triangolo equilatero A. B. C. e Hanoi lati d. per 
* . bora. 
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Iwninttrttc^'taecoltr inlìcine,famio V.G. 1 8. bràcciar*Tìrffi dai ptlnr 
,to A. aiil 4 balcB. C. vna linea perpendtculare'A. D.laqualc leghi e(^a 
ball* li, C, per mezzo in D. la linea A. O. farà fenza dubbio minor del- 
le A. B. c B. C. c (la per bora ^ . Tirili dal punto G. vn.i perpendicola- 
re alla B. C. parallela alla A, D. e Ha ad elsa vguale>>C. E. connettimi 
i due punti A. E. lata il paralIclogKimmo D. E. vgualt à tutto iltrian- 
■golo A. B. C. poi chela linea, A. D. haucndodmifatla Fafe "per mez- 
zo, liaEittodue triangoli A. B, D. e D. A. C. vgualifradi loro» come 
per la 3 8. del primo . Ma la linea A. C. diuide ii paralfclrigramnlò per 
me zzo>ctm}c perla 34.- del primo, dunque faranno il parallt^ogram- 
nio, e turtoiltriàngoity A. B. C,t|gu.ahfradiforo; ne però Inno lf>- 
perimem, perche la linta,che circonda il triangoro,diccmrtìo cfser 18. 
& i 1 piiralldogràùimn c 1 (>., perche il lato nuggiore è j . & il minore 3 . 
clic tono 16, tutti inlTcéìe :'|Ìa facci/ì Ifoperimctro ; producendo il la- 
to A. D. vn braccio in G,& il lito C,£, vn altrcrin F. egi ungali f . G. 
/arà il parallelogrammo F, D. tnaggiorcdcl parallelogrammo A.^. il 
tuttodclla fua parte: mzfaràanco maggiotc dei triangolo A.B.C.vgtla 
.k al detto parallclogrinioi. A,C. La figura dui.que quadrilatera, laqua 
le lì accoda piùallanatiua del cerchio, che non fa il triangolo; poiché 
incl cerchiocollocaca>lo tocca in più luoghi ; Se occupa maggior fpi- 
zio in efló, efsendo ilóperimctraconelso triangolo,' contiene , Se 
. braccia maggiore fpazio,che non fa detto triangolo. Che li* D. F. I(b- 
.pcriméttaaltciaógoloòccrcoìpoicheellcndoi lari G. D. Se C.F. 6. Ikn 
no 1 1. & flati F. G. & C. D. 3 .fiinnoB. che in tutto fono 1'*. c tanti 
dicemmo di fopra etfer il triangolo : fono dunque qucftclìgure Ifopc- 
rimetre,c pur contiene piùfpazioil parailclogianunoF.D.dcltriaiw 
,golo A.fi. C,ilchcfud.adimodrarlì, * 

Faccilìhora cópanzionefra le fi- 
evrequadrilarercjcioè fra due quadri- - . 

Tonghi/e poi del quadrato: Sia ilqua- 
drilonga primo, il cui lato maggio- 
re Ila I o. òc il lato minore a. l’area di 
quella figura làrà io. braccia quadre > 
crnnendl’efempiolìvedet&^étuttaciev . 

condaa da 14. braccia di linea. Bi 

Sia diliuouo yn’ahro qaadrifongO' ' ' 
décondo, il cui tuo aag^iorelìap.^tfininòrr ^.conrèfr» 
braccia quadre; e pureèalprimo Ifrpctin)«tf»>3petThcèx4.*btacciiil 
circuito . Sia vitimamente il quadro , & habbia i lati 6 . quali elleadj 
‘eguali, làràz4. lafuicircoDforcnza^^nk’fìtdegTaitriduedi 
Sono dunque tutti ^ tre ifopcr^enri.c pur il quadratQ contiene 3^* 
b^^ia quadre: bla fra qudtètfèfigUR il quadro li accolla pili alla* 

' perfetta ^ 




> ^ tomen. del u Cap. della Sferé 

fcrfma tutara del cerchio , e di efso occupa mageiore fpado : ada w 
<]uc quanto più vna figora s’acrofla al cerchio» eflcado Jfbpcrimeuap 
Unto più conterrà ; tlche fu da dimoArarlì . 
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f uoin anco /àr paragone fra il Quadrato, & il Pcnragonò; e cosi df 
mano in mano con tutte l'altre lìeurc » che più fi accollano al cerchio, 
il che fi conofcerà, quàdo in più luoghi vna figura lo toccherà: ma per> 
che faremmo troppo lunghi, balli hauer dcttoquclloà nollro propoli- 
to; perche, hauendo il P. Clauidnelia Tua $fèra,fàttodi quello vn Itii» 
gotratrato,eterattamérecfaminataqucll ! matcria,a quello mi rimetto^ 
delirili vltimamente in due corpi folidi quella verità -, ciodocl qua 
drilongo,enelqiiadrato,òcubo, Ifoperimetri» cioè che lamedelima 
•irconferenza gii ferri amendue . 

Sia vn quadrato di due braccia alto,hauendo lèi ficee vguali; difte- 
làcotal fupcrficic, fono 14. braccia quadre, & in le contiene otto brae 
eia folidc quadrate. Sia di nuouo vn corpoquadrilongo, hauràtf. fàc- 
ce : e lia lungo f . braccia è mezzo, alto vno, e largo vno, i quanto la- 
ti, fanno z z. braccia quadre , e le tclle fanno z. che in rutto fono 14. è 
adunque Ilbperimetro al cubo} ma quello non contiene , fé non cin- 
que bracciac mezzoquadrate folidc. Adunque il Cubo, che più fi ac- 
colla alia Sfera, più contiene, che il quadrilongo, ancor che liano Ifo- 
perimctri.onde a ballanza iella dimoflratocbe le fìgure,e i folidi,qua- 
t» più fono vicini al cerchio, bc alla Sfera, (elTendo Ifoperimctri) tan- 
to fono più capaci . Onde ne fègue che il cerchio, c la Sfera fono mol- 
to maggiormente capaci . ilchem propollo da dimollrarli . 

E mrmando qiiaiì_vn’ifleflà ragione di quella dcll*Autore,ManiU% 
fncadegantcmentciliftecost.' 

J^eJU sferica formici a DIO fmile. 

Eterna dura^ eterno il moto in Ut 
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•if! R j.!> v)i. si mira : ma nm^la il frìncifio^ ol fine 
Dijcerner fuojjt: anzj à fe fiejfa njguaU 
In ogni parte ji dimofirate p4ri t 



TJE STO. 



D tÀ L %A netefjttà : perche , fe il ^ondofufe et altra 
figura, che tonda y cioè tnlaterayO epuadrilàtera^o rnol- 
"iilàtera', ne fguirehbono di necejfità due inconuenientn o che 
farebbe njn luogo n^aiuo s o <~uero njn corpo fìn^ luogo : e cia^ 
fheduno di ejjfi è falfò : e quefio appari fe 'x/ero nel girare njna 
figura angolare . . . .. - . . 


C O M E N T O. 

Q Ve s TA ragione dcHa ntccflìtà iron comIu3c fcmpliccmcntc di 
tutti i corpi, ma f lo di quelli , cbt Iranno angoli ; come fono le 
PÌTamiii,ioi Quadrati*, oi QuadfiloHghi’, òaljri innumcrabili corpi 
janctolari; Inmiefii cotal ragioni’camincrebbc bene; Imperò. hc,njcn- 
fre che l’angolo l’inalza, ei'cc fàiora del proprio luogo; c però Jcuc egli 
VA , Duiè nonnulla, o'vièqualcoQ': ma fopra il Ciclonun viè luogo, 
/ccnndo'i Filofoli ; perche il Cieloèralmaotcluogojchcnon puòcifer 
locato, fe non in-lè (idro: ehon vielTcn Jo htiflà,làrcbbcqud luogo va- 
ffuo-;o vero ratigo1o,<he è còrpo, ntm baurebbe luogó,douc riuolgcr- 
il.* e quello nella natura del le cofenoi^ fi può concedere. Ma non per 
.quello faria alTài quella ragione, le il^ielofulledi forma Celunnalc, 
Cilindrica, ò Quale*, perche fi potrebbe muouerc nell' Alfe fepza ncl- 
funudi quclli incOnuenienti; poiché jinlT >no girare fenza vlcir del prò 
^riokiogó, dune & la Sfera i Maquc'llainllanza, rhan per quello, to- 
ajlie Ixforeadeli^Argontéhrò; perche f’ Autore liipp me la duicrfirà de- 
^l’Orbiinfcrkirimuouerfitrt ttióltiidodi, enon'l >|.>da Leuantea Po- 
lente, &alcoiHTarfo,'ma^ eomrs’èdrmollrato,di più altri motianco- 
•ra: E fchencegli n^n .. nobbe' il moto delle Tropi Jazioni , tutrau. a 
n'ha degl’a Irri, quali imp dtfeono quclìaobiczzi ne: Dioualli 
aicglia dunque forma egli fi fulfc delle nredcrte. èi'Cili •■’rica.'o O ile, 
nel miioueriì al c< ntrario fopradiuerfi Poli , lana necdlarioche l’im. 
^iorepcnetradc m i fupcrioiT; e d’onde quella parte fi inuoiic ,Viira- 
*'I K nelle 
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jietTc voto . E l’vno ,< e l’alcrodi auc/ìi inconuuuc^ non (bnodataiDi» 
mcncrfi nclLvScicnzayòdi Fiib^£a.òdi Allrooomia.- 

. . vwyA^ , 'V 


T E S T m- 


IA1>' 


.'A 
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I più C come dkl^lfigritio^ /Pii Cielo fu^epUnoy él- 
cuna parte dt ejfo ci fùria più u teina dell’altra j cioè r^l*e^ 
la^ che ci fujfe /òpra il capo ■: Onde fa Stella , che itti fi ritron^ 
fc^ fùria a noi più '■vicinai che mll’Ortffi ò nelt OcCafore per coà^ 
fequenT^a ci parria allora maggiore f Et il Sole^ ‘qttaljt 'Zioglìa 
altra Stellai nel meTgp del Cielo^ ciparriàma<fgiorei che ftian-* 
do è in Lcuant^j ò in Tonente . ^fa fi •vede tj?i r il contrariof 
perche appare il Sole , oakraStella anT^maggiore neltOrto,ai 
neltOccafo^ 


) ’.) 


C O M E N r-0^ 

C ONFERMA il Sacro Bo(co,con rAutorttadi Alfagrano; quanto* 
haucua detto . Ma, fc quella opinione ii piglia, come ella (bona, 
non conclude nulla/ perche»ó/ia tondo , ò pianoii Ciclor rcropre le 
Stelle faranno nrlmcncfimo modo Ionia ne da Ila tettar ftgià non fi di^ 
cefl'e, che le Strile iTmuouono per lo Cielo , come vna 'palli Topci vnà' 
tauolajlaqiialoprnroncèdigiàributtata,comerv!»na..( . ><•••■ • 

I ^ £ che ciò (ìa vero, propongali la fegue v 

te figura; e fiali centro C^c la pk'cio- 
la circonferenza la tcxra / e fia il Cielo 
quadro, &inersefiam>leSteUcA. B. 

3 uc())c, girando irquadroifvirmeranno 
ue dillan zc ,«(Iendo in elTo filfe : eoa 
tutto ciò,in tutti i luoghi fempre A.fa» 
xavgualrpencc lontana, «COSI B.daefip- 
fo centro . Si che da quella' ragione fo» 
lo fi raccoglie , non che vna Stella fufi> 
le per elTe r più', o meno lontana dalla 
tcrrn-elTendb in vn medefimo luogor ma fi Dcnc,cliedellc Stelle ne fut- 
fc vi a riù,cl.iltra meno lonctna dal ce;ntpo. pìn qufldoii dimollra, per 
multe Ccomctiicbc demqUca'iioni ,clTci fallo ; atccfu , che fio qui , s’i 

‘ proua- 
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^Foiuto, cHcr rutte le Stelle lìlTc nel medelìmo Ciclo, c tutte vguàlmen- 
tc lontane da.nui : Qadc per.qu.cllo non p|iò il Cicln.circr d ultra tìgu- 
Xa, che tonda;poi che quella loia ha cntal prcrogatiua,danoi clpoAa di 
/upia. e.fccosi s 'iriteod^ropinione di ^lta^rano,prQua ntcefsariamcn' 
tela rotondità del Ctelo . É le bene non par vero, come veramente non 
i, che il Ciclo ci Ila in tutte, le parti lontano ad vn modo : perche ncl- 
.rOrizzonteciènioJto piùlontano, parlando Geomctticamcntc, che 
^('n è nel mezzo.dcl Ciclo, ri fpctto alla gtoflczzadclla terra ; laquale è ^ 
di qualche momctoin Ce, per circr il fuoTcmidiametro intorno a j ^ oo. 
miglia ; turtauia, come fi dirà, in comparazion del Ciclo, c non nulla; 

E Icfuirc fi nfibilc quantità, in comparazione di tanta immcnla Mole, 
ci dourebbono apparir minori le StcHc ncirOrizzontc, che nel mezzo 
del Ciclo: e purcè il contrario,. Prouall qucfto , percQ>cricnza , che 
mentre vediarno vna cola per lo piano, lontana ao . .padi, e dipoi l’iftcf 
fa jo. non^rnutanicntcpcrqucllopiùdi fpazio ; maclscndo in alto 
J’iftefiia cofa io. braccia, cpoi 3 o. ci fi perde aliai , e la vediamo mino- 
rr, E cofi fitnno le Stc;Jc,chc, pcrlopiano,cipaionomaggÌQri,che per 
l’insù, per due cagioni, cioè, per quella detta pu r bora ; attefo che roc- 
chio, rimirando in sù , perde; e la ragioncè , chela virtù dcH’occhiolI 
Allarga, e non Aa tanto vnita, comccUa fa per lo piano . Secondo, per- 
che per lopiapoha da ferire maggior quantitàdi vapori , e più grofsi, 
che non ba da fare pcrralto,comc fi vede jn quella figura, 

5iaJ*occhio A. la Stella B. E. lacraf- 
fizìedel vapore il cerchio C- D. la linea 
A.C. è minore della A . R,. chcattraucr- 
la il vapore perii piano; e l’altra lo ta- 
glia per diritto perpendicolarmente; e 
però farà apparir maggior la£. che la'^ 
c. fé I)cneè riftdTa.oc c in fc vna mede- 
sima lontananza dall’Occhio A. 



TESTO- 

M W ejfendo la •verità cosi 3 U capone di coiai appafers- 
zj i y che nel verno 3 e ne tempi piouojti ajeendom alcu'- 
ni vapori fra pf occhi no fri 3 e la Stella veduta 3Ò vero il Jo- 
le 3 iST’eJft ndo i detti vapori corpi diafani , dif npano il noUro 
vedere di marnerà , che non ft vede la cofa naturalmente 3 co- 
• me è nella fua prof ria quantità : f come appare ma^'e^{o nel- 

L X lama- 


K 
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U moneta, gettata in <-un bicchiere,o catino dà acqua ch’ara,la^ 
quale appare afai maggiore di quello ^ che in <i>entà ella non 
per la dijgregazjone de’ raggi <~vi/ùah . . 

C O M E N T O. 

A Lf AGRANO nfponde alla taciu obiczzionc, che far fé li fulTc pò* 
curo della grandezza delle Stelle , dicendo ,'che fe beneappari- 
feono le Stelle m iggiori ncITOrizzonte, ciòaddiuicne, comedettos’è 
di iopra, dallaqualitàdc'vapori, che lifraggono « e ripercuoti no i no-^ 
feri raggi viluali, alarci vedere vnacofà maggior.chi. non c. Anziché, 

• fj lefl.i refrazzioneèdi tanta fbrza.comedimoftrano i Pu fpettiui.che 
f i vederequello , che naturalmente non lì può vedere j con. e pcrefpe- 
nciiza, p mcndo vna moneta in vn bicchiere voto, edilcoftandcllapo 
e.T a poco da elio, lì n tanto che non fi vegga più la moneta : ^le lì met.& 
poi Jell’acqna nel bicchiere , immediatamente fi vede : ina più chia- 
ra. neatc fi vede Iciretcodcllarcfrazzione in vn bafionc meflo mezza 
nell’acqua, c mezzo fiiora, chcdoiie finifcc racqiia,par rotto; ih head— 

• diuiene , perche la h.iea vifuale fi rifrange nell acqua, douendo pallate 
per vn’altro mezzo, che non faceua prima,p illando per l’aria,e per l’ac 
q la : cosi fu >le accadere, che la mattina fi vede ale una voltai! Sole pi i 
ina, chelìalopra l'Orizzonte, rifpettoalla quantità de' vapori groLi 
vLTio Lcuantc; llchc rraturalmenccc legno d» futura pioggia. Onde 
per tiittequefic ragioni fi è prouato , il Cielo elVer rotondo , come an- 
cora lo dimoHrano tale , con Tefempio dal Umile , le Stelle , che in elPa 
fono, lequali rotonde fi di oftrano. 

A quelle ragioni fi può anco aggiungere quell 'altra : che IDDIO, e 
la naturanonfannoniente in damo; Se dunque gira quello Cielo, e 
rifplendonoqucfii lumiccleffi, acciò, coincdilll'il Filolofo, generi la 
terra, e fi produchino, e fi conferuino tutte le Ipezic delle cofe -, lequali 
fi conici uanoperquc'i mcdcfinùmcazijchefifannor è dunque necef- 
fai io, c he q ueffe ca u fé fieno per tutto lontane, e v teine ad va’tllcfib ino 
do, acciò, p r tutto il Mondo , fi produchino , e fi conferuino le mede^ 
fiate Ipezie: ilchenonauuctrebbc, fé fuflcroin vn luogo più , cheia 
vn’altro, ò remote, ò vicine; e non fariano vguaimentericcuutigl’in— 
flufTì da vn’ifiefl'a caufa : onde le cole ificllc laruno diuerfe in diucrli 
luoghi : cpcrò,con quella forma equidiflame, fi tolgano via tutte le dif 
fìcultà limili . Oltra che gran cofa èli fen lo fiumano. Se apparendoci 
femprc il Ciclo rondo , douunche noi caminianto , òverfo ponente , À 
lcuantc, ò vcrio fcttentrionc,ò mezzo giorno: equiftofenlononfi pip 
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tri 1 rantò ‘sgannare , che in qualche tempo non lì fulTc conlìderara 1 1 
fu i forma, le altra fulfc, che , come lì manifella , rotonda . Habbiam > 
di f'pra d.-tcoà lìmili.rfscr tonda; perche cosi ci lì dimoHranu le Siei- 
1. )Ò£Ì Pianeti: cchccfl}diSlèricaformafieno,enondifiguracicco- » 
1' piana , come vn tagliere, confittene! Cielo loro . ma non fi può • 
c ‘i licn prouardi tutti, come lì può far della Luna ; poiché fi conofee, 
c i.* d la vicn illuminata sfèricamentedalla parte fupcrioi-c; ondefecl-r ’ 
la r'uir.- d’altra farina, che perfettamente Sierica, non fi potria veder *■ 
oj 11 ora il ruoaccrclcimencodeirilluminaaiooe; an^ielsendo piana, 
t irta faria illuminata-, ofeurata in vn fubbito,quando i raggi del So- 
1-- 1: lui >ero in vna certa lontananza ; ma vedendola (empie a poco , a 
p c credere, ed'cemardi lume, bifogna dir, che lìa corpo Srcricò- 
E da quella fi può facilmente condii Jci e, che anco il refro tutto di quei . 
c ledi lumi fiatale, quale li ' unaè. cioè Sferico , e non piano. Oitra 
che la lontananza dcllagrofsczza del Ciclo da vn Pianerò all’altro ce 
lo dimoierà imnifello; perche, fé altrimentc fulfc, faria cotalgrofscz- 
zain vano polla dalla natura. A quello anco li può aggiungere, che il 
S ale nel diÀbndere, che lu i fuoi raggi per tutto, non poma ciò far.-,cl- 
f;.ido piano , perche necefsa riamente fitriaviiolpccchiocoiicauo: la 
n.ituradelqualccdi produrtela Tua virtù in vn punto folofuoradi fc, 
raccoglicndoù vnitamcntc tutti i raggi a quello . maall’oppofito lì ve- 
de , che vgualmeiitc ditfonde i ràggi luoi . Dunque bifogna dire , che 
egli lìa rotondo, dilFondendoii anco per tutti i vertì, come lì vede, mcn 
tre egli illumina la Luna, c quello non lo potria fàre,efscndo concauo. 
Mani Iellata dunque la veri cadi quelli due cclellj lumi , fi può conclu- 
der anco 1 illdso degi'alcri tuai : perche Lonolcendo noi, che la natura 
delle cofe fublunari tende anco nc’parricolari a cotal formai fi può an- 
co argomentare delle corccclclli, molto più di quelle perfote in ogni 
gcado di perfez zione . 

Che la T erra, e l’Acqua fieno rotonde . 

C HE U Terra Jiaaticora rotonda;, f mantfeTla così . l/è- 
gni, e le Stelle non >-ijgiMlmente appart/cono ytj! najcott- 
dano agt hnomini , che Hanm in diuerfi luoghi .* ma prima na- 
jconoy e tramontano a coloro , che jlanm 'zter/ò Oriente . E che 
fia 'xsero , cioè prima da 'tmo , che da 'vn altro ji ’-vegghi no ^ e 

non fi '‘vegghinos nè Jòla cagione il rialto della terra> come, ben i 

" ficom- 
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Jì comprende da quelle cop^che Jìfamto in (JdOf, fmpèròcheup4 
ijìej?a Ecltjfe della Luna, laquàU a noi apparijee la ^ri/na hor4 
di notte -, agt Orientali apparijee intorno alle tre bore di notte ; 
*Terloche è manifiBo, che molto prima fu a loro notte, che a noi; 

$ quejlo dal tumor, che fa la terra, Jì cagiona f 

0 ^ 

C g M E N T o. 


I N quella parte vuol pcQuar l’Autore, che la terra /ìa rotonda , C\ 4i 
Oriente ad Ocddcptc,comedamczzQJìa rcttentrione.clodimor 
Itracon vn’argocncnto reolìbilcdcirEcIifrcdclla Luna: imperochcel- 
la è a tutti y na fola, c non (I muta, ò (ì altera, per di u .'riità di li to,a colo- 
ro, che la veggono, ò lieno Lotto l-’Equinozziale.ò fotte; Poli : perche 
con circtto r 'aimente lì ofeura la Luna : Onde da eh; fì vede, ù da chi fi 
può vedere la Luna, feny>re fi vede, cpmc è . ilcfic nell' Ecli fse del Sole 
non addiu cne, cornea mo luogo fi dirà . Ma quella della Lyna, checo 
niincia in vn tempo, & in vn laogodcierminato.quandofi ycdc,ad al- 
cuni è la prima hora di notte, ad altri due, ad altri tre,c d; mano in mar- 
no a quelli, che fono più Orientali,!; vede piùdi notte, llchedal Ciclp 
non II può dir the pofsa prouedere, ma folo dal tumor deila tetfa ; coi- 
rne lì vede in coloro, che Hanno di qua, c di lada \ n monte, i quali veg 
gono vna medefima Stella molto prima vno dell’altro : Vedefi chiaro 
in quello efempio , fu il monte , e fia la circonferenza il Ciclo , douc ^ 
la Stella , laqual fia A* quella la yede folo colui , chchabita in B. alzili 
laStella;n C. la vedranno,equelli,chehabit4noin D,del mòr- 

te: ma fia la Stella in E. folo la vedano quclli,chc Hanno nel D, equeU 
li del B- no : e tutto quello addimene per il turnor del monte . 

Ma qui è da ronlìderare, che quando 
dice, più orientali , s’intende di colo- 
ro , che hanno la medefima altezza di 
Polo; ma fonol'vnodall’ialtro lontar- 
ni, per la via dcll’Equjnozzìalc , doè' 
per la longhczza,& hanno diuerfi me 
ridiani : altrimenti farebbe confufio- 
nc; come V.G. a Rc>ma,;<ca ConHat» 
tinopoli , òin Cipro; più toHo ycdrannoquci cji Cipro l'Eclillc, che 
noia Roma) cioè l..rà maggior quantità di ;iotteaprcl'so di loro, cheap 
nrclTodi noi; & cfli haurannorrchoredi notte,cnoi vna liippoH'',rhe 
ladetu EchHc fi faccia in luogo, che poHa in vn medefimoj oHante cf- 
- . . ' icr ve- 



^9); Ólot$Arifitdi Sacro B jco , ^roj 

^ ik'vc4uta> edfte(n,edappi . E quefìo , perche facendo^ loro'piùprcw 
ilo dì, che a noi, fì farà anco di ncccfsicà prinià norce. Ma fàccnd«(i có> . 
parazionc V. G. da Fiorenza, eia Mofcoiiia, oTartaria,(antodiflcren 
- tid altezza dr polo ì fe Ixnc (btìopiueffi'Oficntilì} Turtauia quello 
Pon li può par^o^ia^c: pcrc^chanuoqiielUvpWTCaqtuntitìdi^inr- 
Po di quelli, rilparoanaobtiquicà del Zodiaco, margiore di noi. Però 
quello argoinciuv) ddi’A^oce proua loip,cppie habbiamo di (opra di',, 
nioilrato, nelle CrtCà, o laogli'ri dtucili per Wnghczza,ma conformi di 
altezza di Polo , ^ 

£r a qittdt^rópolito nel 6 . dc*Falli Ouidio artifìzioramente , c coi» 

. alta ragióne, la delchUe tale, con l'erempiodi Archimede Siraiufano» 

_ ài quella maniera’, l 'd' uo * ' fi ■ ") 

t 

• * 

(onte rotonda falla, in aria affefà, i 

ScnT^ Jòflegno alcun la terra Hajji r 
Bperchedagtejlremiji diparte 
•vgualmentCye s tamdge alcmtrointmto 3 ^ 

Vor^è, ch'infirma Sferica s accolga . . 

‘ Cosi, con arte, entrai fitte chiufì Globo 

' fallar ferrata il Stracufio ingegna 
*Ticcola Sfera s enpicctol^uetramoUra 
Vimmenfimole,etVniuerfiinfìeme* . . 

résrov ’ ' 

• • I t, • . - 

I 

C H E la terra habbia tumore da Settentrione ad AuUro^ 
mani fe fio : Perche agthuommi, che Hanno •ver fi U Po» 

' i io tArticOy alcune Stelle fmpre fanno fipra, e b poffino •vede- 
re, ^ alcune, lequah fòna<verfi tl Pob ^Antartico ,fimpre gb 
fino nafiofie - Onde fi alcuna caminafj e dal T?olo zArtico •ver- 
fi t tAnt artico j tanfo potn bbe caminarcj che le Stelle, che eglt 
. medeua, fimpre mot comtncertbbono a nafionderfi li : e quasjto 
■ più f acca f afe <verfiì t tAuflra, t amo più fi glt occultereBbo- 

: equeiCiHejfhhuomopotrebbeuederey intorno aiuolo %An» 

tartico. 
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./ P .4 yrnen-iìtl t :ta^ ^elUsfitÀ 
_ tcrtui^ qtitlk Stelle tLtjualimn foie u a prima 'veàéte [ e cojfy 
-thi jt motte jje al contrario eUlt Aulirò a Settentrione 3 a coiìm 
^^addiuemhhe il medejjmo . B queflonmpuò di (fronde aa:ii'~ 

dare» che daltaite^^» e rotondità della terra . 

^ . 

- C O M E N T O. 

“ * ^ ' • 

Q V E s T A ragioneè COSÌ manif^fta , che non ha bisógno di alcu- 
na dichùirazione. Maè ben vero , che iì come dimcftraia terra 

f 'ibboia, c rumoroia, non per quefto la conclude Sfttica.- ma come tale 
adimofìrercmoco';} . Sia vno inqiulll voglia !uogo,&; habbia la Stcl 
la polare. V.G. alta jp, gradi .• Miioua/J • /lui vcrfc' il l’olodirirra- 
mente. Tempre con (eriiando la medefimà l-'rgiurdinc,' camini Co. mi- 
gli.' ;|troiicrà, cheli pologli laràalzaco vn grado pcrfèttanientc, e lari a 
40. E di nucuocaminandoaltrceóo. miglia , farà vn’altio .cioè 41. c 
co/idimanc in mano. E quello man ifcfta, nona caKiefscr la terra gib 
hoTa , ma pcrl^ttanr.intevSferica, fecondo la Geometrica', & Allronr- 
mica pro^rzionc. E ouefto medeiTmoaildiiiieoc nella Ci nftitiizione 
de’ Meridiani dà Occicientcad Óricntc . Ondcconcludiamo , la teriA 
non folo haucr tumore , ma efier perfirttamente Sferica , ’ 

, TESTO. 

> 

D I piu 3 fe la terra fufje piana da Oriente ad Occidente » lo 
Stelle Ji toSìo a Occidentali 3 che a gC Oriintali appari’- 
rebbono : ilche Jt dimolìra ej^er faljo . li fè t tftelfa tt rra jujse 
_^ur piana da Settentrione <i erjd tAuBro3 quelle Stelle -che fìpt 
j>rafi ^'ejgpno , douuncln alcuno andane yfmpre le fuedereb^ 
be ; ìkht ancora e jaifo .r^ta ella appartjiee/ier piana» perii 
•fuaimmenfa grandezza. ...• ■' i ; 

' » * I ' ' » • » 

■ COME N T O. 

* ‘ * * *• 

t*‘T^OioMio nella Dizzion i.cap. 4. Il Monreregio, Alfi»gmno,e 
^ 1. quantialrrihannodiilmil materia fcritto,hanno,conqocfta me- 
dciìma ragione, dimoHrato, la terra non purefser turaoro(à,ma Sièri— 

i . . . . ^ .... _ . <a,e ■ 


Dìgitized by CoogK 


j 
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«a, e non ptana in alcun moido . Anzi Tciojtneo daquello conclude, oà, 

S 'oter ella elTcre ne meno Concentrica } pcrehc.agrOccidentali più to- 
o, che agl'Orientaliapparircbbono le Stelle . Che Ja grandezza del- 
la rotondità /ìa nlTai, e tan.togtandc,che paiaelTcr piana, non è nutaui- 
g1ia ; pojcfaeancom vnagrandiffiraa palla ^ <henonù nulla» in. com-> 
parazion della tem ,par che vi Ha qualchepoco di piano , 

T B S T O. 

C HE t acqua fìarotmda 3 hahhìa tumore ^ dì qui fja 

marùfeftOf ^ougafinjnfigno/ullitodelMare 3 * par~~ 
taji^m Di^edd litOif tanto fi aUommi thè rocchio di co* 
luiy chefia àpif dett tAlboro,non i^eggA quelpofiofìgno : F«r- 
maddofi la V^poMefi rum fahrà nella fimm'ud delTtAlboro ue-\ 
drà quelfignO) che fiondo a piedi o nonpoteua <~vedere : come fi 
rvedcy per te linee rettefiirate da àmenduei luoghi dmedefin», 
figno . E quefio mu nafie ddtronde» che daltumor^he fa rac 
qua: efetudendo pero ogn altro impedmmtodi mmolefo di rva- 
porìgrojfi) che fufiero leuati » 

C O M E N T O, 

• • Il 

• V • t. . ’ 

L ’ £ (empio» propoAo della Naue « c comu^- 
ncracnte vfàto da rotti \ e proua vcramen 
tc Tacque haucr altezza : Ma queftapropolì- 
Tiionc, che J’acqualìa rotonda, e Sferica, (ì 
iiò anco molto meglio prouarc, con lame- 
efimar^ione, con che di fopra,s’èdimo- 
(IratQ, cllcr la terra rotonda,cioc,con l’appa- 
renza delle Eclifli,edelle Stelle: Imperòchc, > 
fc ncirAmerica , in quella parte det» Flori- 
da, fi vedranno rEclilTc della Luna a vn’hota di notte*, in Spagna, più 
d< lei Orientale (che fra I’vna,c l’altra non vie, fé non Marc )(t vedrà 
la mcdellma Ecliile a tre hore di notte, ò quattro, adunque l’acqua, co- 
noe la tcrra,« Sferica.- c il mcdcfimo apparirà per le Stelle: e fc parimcn- 
■ M teal- 
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te alcuno (ì partirà di Caics per Mare; e verrà colleggiàndo la Fran» 
cia> JaSpagna»erAffrica verloil Polo Anurtico.vedràiImcdcfimocI* 
fe«o i che il Polo Artico»el’alrre Stelle, che IcmprcgL’appariuano, co- 
minceranno a tramontare* equcllcrcrloil Polo Antartico , che noa 
vedcua,com incera a vedere, a perder del tutto l’altre. Ile he nonac- 
cadcria, fe l’acqua Qon fàillc rotonda, come la terra: poiché quello viag- 
gio lì può far tutto per acqua, fenza toccar mai terra, adunque l’acqua, 
non pure ha tumorc,inaairco c Sierica ndla-^ ruperficie,come s’cdi^ 
nollraco elTcr la tetra. 


TESTO. 

I ^ 

oltre effendo t Acqua corpo omogenea ^ farà il tutto deUÀ 
medefìma condne^ncy che le parti : ^a le parti dell acqua,' 
come fi 'vede nelle goccioli della pioggia , e della rugiada , fono 
rotonde naturalmentei adunque anco il tutto far a tale,qui^Jò^ 
no le fùe parti. ' 

V • 

C O M E N T O. . • 

. . I * . % 

. » 

Q V* STO iécon Jo argomento è chiaro; le bene iT può dire,clie Par- 
qua piùtollo nelle gocciole pigli U forma Sièrica , per iiiggir la 
£ccirì ambiente , còn il defìderio di confcruar le medclima piò lunga- 
mente . ma le gocciole làranno,perauuentura, tonde per il roumento, 
thè fanno per l’aria, mentre impetiiofamcntccallariom terra.* teónìle 
ilullibili, equalmente anco cadendo in terra, deferiuano, mentre lì fpar 
gano, vn cerchio: come fumo ancora rutto Paltrecoic, che lì dilTon— 
dano; come l’arena , i Icmi di tutte le colè, che, lànoo vn monte tondo, 
vcrfiti in vn piano . 

Mà quelle ragioni polHanioaggingncrcvnad’Arillorire nel lib. t. 
del C lelo , laqnaicc tale , l’acqua di lua natura camina (èmpre , còme 
gratic,a i luoghi più badi, adunque è rotonda. Protiaf qtiefta conlèw 
quenza geometricamente cosi. Stia l’acqua in piano, Icèpollìbilein 
A. B. e fatto centro C. lì dclcriuavn cerchio E. F. G. e dal centro C. ti> 
finii C. A.eC. B.edall’illcBb C. d tiri vna linea perpendicolare ad 
A. B.i^cliaC. D.qitcllaciuinofedr C. E. C. F. adunque l’^cqna in 
E.ÒC F. non andra alia bal}à,ck.è vcrlìi D. ma Harà in alto: ilcbc c con— 
^ -V tra la 
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Trala fua natura . fi muourràaduuqucjicnipre da E. & E.verf® D, fin 
tanto fia in G. allora, cficndotqiiiaifiantc, fi fcrmctà. 

Adunque non può Tacquaconfiftere, fenon 
nella fiipcrfìcie Sfèrica, per eficr equidiflante 
-«lai centro della graucaza , equefioiu propofio 
«lidimofirare. 

Archimoiediroofiraquefiamedefima dfmo> 

(l razione , dalla prefiura della grauezza dell'ac- 
qua; peiche doue Tacquaè più premuta, fa alza- 
te quel le parti, douecmenoaggrauaca: Onde, 

f cr nó fi partir dalia pafiata figura , la parte dei- 
acqua, che fi ttouain C. & in D. eflèndo maggiore,e più dal centro re 
mora, preme più la parte vctlò £. Se ella, come minore, cedendo aH’im 
pcto,fi va inaizaado,cfHKecanto,clie alzata aH’vgualità, preme vgual 
mence in B. ceosì Tene fta ferma nella Aia forma Sfèrica ; pcrchcallo- 
ta non preme piùvnabanda, <die l'altra ; e non fi può più inalzare da 
■ynlato, che dall'altro, e cosirefiadimoAratoneceflàriamentcla Aip> 
pcrficie dcil’acqua, non piana, ma Sferica cUlrpcrlèitamcmc , 

^rESTIONEySE DELL’ACJ^JyE DELLA TERRA 
(ifaccu am Glohos fir' habbim njn mede fimo Centro , 

C O M B cheabafianzaprouatofi fia, la terra, d’acqua, eficr anv> 
biduerotonde : con tuttociò fono fiati alcuni , che lianno detto, 
queftodouerfi inrenderedi ciarchcdunadapcrfc-, nuche , con.cficttó, 
non faccino vn G lobo S ferito, e perfetto folo ; anzi eficr due Sfere . ,e 
chedi più hanno due cenrri; Vnodclla Terra,chcancoraèquellodcl- 
l’Vniuerfo, e l'altro dell’Acqua, da quello lonuno: Echencl princi- 
pio era ben tutt’vno nel chaos ma poi , cedendo il luogo l’arquaalia 
terra , la fi ritirò da banda , imcrfccandcfi quelli due Globi , l’vnocon 
l’altro ; e ciò vanno attribuendo à miracolo, dicendo, che per Diuiiu 
opcrazioneconfifie quella colà. 

Altri dicono, che lonoducGlobiapprelTo l’vnoairaltro : echencl 
Mondo fi ritrouano tre centri, vnodelrVniucrfo, l’altro dtlb Terra,e 
l’altro dell’Acqua ; c quello mi fo a credere, che lo faccino, pcn landò, 
che l’acqua lìa moltoptù della terra maggiore. 

Ma a quelle opinioni fàcilmente 11 tofganovia. lmpcroche,in quan 
to alla prima, il ricorfodc’miracoli , doiic li può natiiralmcntcdimo- 
fi ra re vna cola, c fu perfluo : oltra che auefio miracolo lària contro l’or 
dine del la natura ; &: c falfo, erme fi dimoftrerà . 

■ Vogiionogl’Autori di amedue quelle oppinioni,rhe l'acqna fia mag 

y hi r g'orc 
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gioTC della terrave pcrconfc^ùenza. Ha anco Globo maggrorf> e&cci 2 
maggior circófcr>.nza. e peri hci'gni Globo halcmcdclinic partizioni» 
Cloe vicndiuitbiii 360. g^r.faranoi gradi dell acqua maggiori diquclli 
della terra ; onde vii gCauo diljuein della terra conterrà minor nupierp 
di miglia,chs nò tara vi» grado di quelli dcll’acqua,come maggiori: Ma 
li prona da elpcm Marinari,chc ne più,nc meno di do. rtiigliadi Mare 
fii vn gr. in e ielo,coi)ic do miglia di tcrraie fono le mi fure delle miglia 
ygiiali. adunque la fiiperticic dell’acqua non e maggiore di quella cU ila 
rena. Di più, fe quello fnHe vero, chi. fuflcroduc Globi attaccati mite-- 
me, lenza lallo.chc nó porriano clfer grAntipodi in fuogoalcuno : ma^ 
quello e lalfo, poi che per tutto lì rirrouano gl’ A ntipodi, fecondo ogni 
lortcdioppolizionc . Adunque non può effer vera ninna di quelle opi 
nioni. Inoltre, le quello lì conccdclle per vero, chelalupcilìcicd..» 
lacquafuirepiù di quella della terra alta j ne leguiria, che la Nane» 
quando lì cominciallc ad accollareal portoj calando al balTo,da fe llclr 
la correrebbe vetfo il porto, a percuoter il litO ; ma quello li proiu fai* 
fo, anzi tutto cfser contrario, adunque non larà ne anco vero il per- 
nio fondamento, che Ila più alta l’acqoa, che la terra Da quella illeinn 

f )olìzionc»fcfulIc vera, ne lcgucanco,chc la terra non fi.» tonda, ma- 
unga. EnoidifoprahabbiamodimoHratol’bppollto. £ quello, che' 
‘moim importa , fecosi • , la terra non farà » fecondo tutte le fuc p.irtì ^ 
lontana egualmente dal Centro: lua, con voadilFercnzagrandilsima». 
yna parte lana più lonuna , che l’altra : ilchc quanto polla cller vero» 
ogni mediocre ingegno lo puòconolccrc , 

Tralafciare dunquequeHcopinionr,come vanci diciamo, che dclHc 
terra, e dck’acqiia llfàvn Globo; e per confcquenza hanno vn folo 
centra, comune anco all’ Vniucrlb; ilquatc; perefscrccquidillantcdal 
Cielo, fi chiama centro della Grauezza; Onde, ogni grane dclìdrran-- 
do naturalmente quel luogo, l’acqua» come ulc, fe non false impedita, 
'anderebbe lubito ad cfso .. 

Mapotria, per aniicntuta.dircalcuno, chee vero, che ilccntro del— 
rVnluerfo e centro della grauezza, manondcllagrandczza: perche 
può vn medelìmo corpo hauer il centro dcH’vna lontana dal centro 
dell’altra. Ilchc a fine che bene lìaintefodrdamoi che Centro di Gra- 
uezza tquclIo,alquarc la linea perpendicolarmente tirata dalla fuperfi 
eie, tiene il corpo folpdb; ò vero , con, Pappo Alcfl'andrino, diciamo 
cosi , Qu ello elscr il centro della Grauezza di qual lì voglia corpo,dal- 
qualcels.ndoappcloilcorpo, mentre cheli muouc. Ila fermo; & ha 
limpre la nicdtlìma polìzionc, laqualc hebbe nel printrpio, ne riuolto 
il corpo llmuoue. Si che qual lì voglia corpo, olia rondo, òno,ha il 
centro della grauezza mie . Ma ilcentro della grandezza propriamen- 
te non fi puòuttouarc , fe non nccoipibicriu ; e le negl’altti angolari 

li"ri- 
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(t rifroiM, ciò n dice impropriamente ; imperò che quello farà veramen 
<c detto centro di grandezza, il quale vgualmcntecrimon'odatuttc le 
arti eilremc. 'ilchcc(scndo vero, ne’ corpiangolari quella colà non 
aura lui>go veruno : Onde nella Sfera, fatta di diuerfe materie, come 
In-vzai.i legno , e mezza Jiferro, fono due centri diftinti; pcrcheil 
centro della grauezza non farà nel mezzo, anzi molto lontano dal cen 
tro della grandezza j £ parche meglio li fippia quella diflìcultadi.ri. 
ìtruuar il centro della grauezza diquallì voglia , oenchc flrauagante* 
Corpo , noteremo il modo così . Sia qual che fi lìa corpo, del quale vo- 
gliamo trouar il centro della fua grauezza; fofpendafidettocorpoin 
qiialfi voglia modo' con filo, canape , ò fune : e per efso corpo feghi fi 
tna linea perpendicolare, laqual linea difuanaturaandreboefinoat 
(entro del Mondo i Piglifidi nuouailmedcfimocorpat, e fitengafi» 
ijpefo in vn’altro Iuogo,fuor di quello di prima; e con il medefimo per- 
pendicolo fi tiri vn’altra linea perpendicolare ncll’illeiso corpo : nc- 
ccfsariamcnte fi intcrfccheranno infieme quelle due linee perpendico- 
lari : cdouc fi fegano,quiui farà il centro della grauezza -, come in que;. 
fio efempio fi vede < 

li corpo fu prima appefo in A. c fi fece 
la lineZ A. B. Dipoi in C. c fi iKe la linea 
C. D. lequali fiinterfecano in £. centro , 
della grauezzZ . 

Hora tornando à nofiropropaficok di- 
co, cbecotal replica non vai nulla,poiche 
nella rena, e ncU’acqua è il medefimo cen- 
tro della grauezza,e delta grandezza : Che 
nel la terra fia così , fi dimofira dal perpcn-> 
dicoliT, o da qual fi voglia altra cola grauc» 
gettata da alto vcrló tetra; perche fa gl’angoli in ratti luoghi ad vn me* 
defimomodovgaali.cnoucquidiftanti, iquali perònon poll'onocon- 
Uenirr, come chiaro fi vede,fcnon nel centro de Ila grauezza, come hab 
buinodtmollro; c quello farà riftelTo, che della grandezza; poiché 
folo le conuengano, & a quello vanno , e nella fupcrtìcie fannogl’an- 
goli Icmprc vguali . E con quella mede/ima dimollrazione fi prona 
T’Acqua haiier il medefimo centro, che ella rcrra : poi che Ibpra l’acqua 
fermale non molTa, tirato vn pcrpcnd:cotì, fa i medefimi angoli, cca- 
mina al medefimo centro, dunque, c deli’ viu , e dell’altra (ara l’iftcllb 
centro. In oltre, che fialamcdcfima fuperficieconucfsadcii’vna,c 
dcH’alcra, fi c dimoflrato, con la mifura vguafe, che fa nel Cielodi 6o. 
n)iglia,che corrifpondc ad vn grado.- c però farà la medefirtu; e per c6- 
fcquenza farà anco ifmedefimo centro della grandezza. Ma pur bora 
h è anco dimoflrato, che hanno amendue vn illdió centro della grauÀ 
. aa.adun- 
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f rè tomen, deli . Cap. detta S/era 
ti. adunque farà prouatoà fu (lìcicnza, e&c haucr il centro l ìlqtudcÉ 
Tidcfso, edclla grauez za, edclla grandezza. 

Dal la perpetua vniformicà deir Ombra della terra fi caua ancorala 
llia rotondka : come fi vcdcndrjEclHlV della l^una,1aqua'lc.,in qual fi 
■voglia parte dd Cielo,chc fi fàccia, fempre è S ferita: ma, per regojadd 
frofocttini, ogni ombra fcguclaformàdel j^o corpo opaco: fel’ac'qua 
«on fuflc tale, quando fi facefscjl’cclifrc con l'ombra dell acqua nc’lu» 
ghi oppofii, variarebbei’ombjra : ma fi conofee cflcrl’ificfsa fempre . 
Adunque la terra, d’acqua &nno vn Globo fifedeo, ^ hanno vnme» 
defimo centro di grauita, e di magnitudine.. 

Da vna cotale comune cfpcrienza fi proua, che l’acqua fu rotonda 
nella fua fu^;rficie vgualmcute; perche coloro, chcnauigano,quando 
fonoin alto Mare, non veggono, fc non CieJa,.&; acqua ; ma auuicu 
nandofi alla terra, prima ailcoprono U cimade*monn, edcllcfQrri;e 
poi di mano in mano più baffo, quanto più s’.iccuftaivoadefsa; eciw 
non addiuicne, fe non percheiafuperjfvcicdtiracquacfifcxicaicomt 
quel la del la terra . 

E fe ajc uno domandale, quale è la cagione., che efsendo vn medefi- 
mo centEO.dcila.terra , e dell'acqua , -non lia l'acqua mturno ad eflà : fi 
.rifpqrule, che fenon vi fufselaeerra ., fenza altro vi fàrc<b.bc l'acqua.' c 
/eia.terramcilcfimafufscvna palkitenda, pulita , feda , icn za vacuo 
alcuno, che l'acqua tnedcfimamétela ci rcqndcrebbe tutta. *£ -fc la quan 
ti tà dcH'acqua mfic tanta , che non folo putefse empire tutte Ic valli , e 
cauerne dcllaterra, & alzarli fbprai monti , U coprirebbe rutta. Ma 
parche la rena ha in fc vaflifiime cauerne, c fcni.appropriati alPacquc; 
e l’acquc non fono tante , chequei feni noti gli baflino ; per qucfloctc- 
cupa fole quei luoghi , all'efscr luo proporzicmati -, Scendo vna figu,- 
«a Sferica , con la luperficieconucf$a,con cfsa terra , conte i'è di fiv 
pra dimoArato.. 

Mae bencdaconlìdcrareque'tlo, diedi fopra propoAo fi è.chcdel- 
Ja terra, r dell’acqua fi faccia vn Globo, così fi dee intendere, chcchi 
penfafsCjchcfiifscvnGlobo Geometrico à punto, equidiflamc dal cca 
aro in tutte le parti prccrfàmentc : coAui, fenza fallo, s'ingannarcbbc ; 
perche CIÒ non è vero; attcfoche, fcfirirafjc vna linea dal centroddl 
.■tmoodoairaltezza dc’mcmti , fcnzadu'bio, che faria molto più alta di 
q:idla, che arriua&eaila fuperficicdcH'acqua : Onde diciamo,chefiar- 
no in vn certo modo due cerchi , vno dell'altro maggiore , e quello 
della terra fia maggiore , c queUodcH acqua minore, ne fi può alza- 
re quello dell’acqua ncH'Oceano uiKo« che arriui a quella aitczzade’ 
Monti.ma per tutto confcruafcmprc vna nicdcfimacirconfèrcnza,che 
ha nel liio; altrimenti correrebbe alle balle, come-di fopra fi è detto. 
£dtcqucAofiacp$ì, lo dùnaAtucato con il’dpcrtcnza : confiJcrcfi 
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Bella terra vn cerchio, fixro l’ Ecpimozzia te, maggiore, che efser poflà. 
Que iti pafscrà per mezzo l’^Atfrica, per il Perù, per 1*1 fola di S.Thom- 
maio, per ta T aprobanz,eper Molucchc, c per moki altri luoghi ,e tue 
ti quelli paelì hanno h unii v c quelli ronr caro inano verfo il Mare , co- 
me più bafso da tutte le bande , come ncU’ilola V. G. di S. Thomafov 
seriole quattro pani del nx>ndo,cone l’acqua sepre alla mutinaisl che' 
ekai più della terra bafsa . adunque la fupcrhciedciracquacdi quel- 
la de la tcrraminorc,& inferiore : Main si gran macchina, quella pte- 
cioladiUcrenza non è fenlìbilc *, edagl’ Allronomi c polla vna paiu di 
fu perlicic comune t poi che ne anco fa lènlibil dil&rcnzancl grado dei 
Cielodelle6o. nugliayconic s’è dettar. 

£ le alcuno fàcer9eobiezzione,chc quello non puòelsere,cioù, che 
kabbinovn’idefso centro; c per confcquenza non làccinovn Globo 
feloycomedit&rsnti , e di namra, odi grauczzaicomeamlerrebbead 
vna polla, &ru di legno , e di ferro. Si rilpondcrchccollai fupponeill 
falfo, penfandoebe in quello fato lì tàccia vna palladi due parti, l’vn« 
dall’altra feparata : attefo che per tutto il Marc li ritrouano ifole afsai, 
e molto fpclse ; lì che l’acqua non è, corae parte da fc, feparata dalla ter 
ra ; ma lì benec nella terra riceuntadagrandillimc vallKcoraepar,che 
dimollri AritlotilenelleMetheor.CBe’libri del Ciclo. Onde nócin- 
eonuenienie ,chelienoambidue vn Globo falò , così ordinato . Olcra 
che l’efser mcn grane l’acqua » làcbe ella lòpra nati nelle bafsc alla ter- 
ra, c fluilcH in giro, (écondo tafuafup^cie, come s’è dimollnuo . 

Secondo puùalcunofir vn’alrra oDÌezzione,chc non lìa quello Glcf 
ho rondo : perche nel tramontare il Solcifombra lo taglia con linea ter 
ta.e non orbiculare, come fa l’Eclilse nei corpo Lunare . 

A quello lì rifpondcrcon la propria ohiczzionerattefoclie per tan- 
ta 1.1 gran lotirananzadcl Sole n<m fi può giudicatea villa, che linea lo 
tagli ; oltra che il fiiogran lume non kfdaaififar la villa, per conofeer 
tanta minuwa.edi più, in piccolo fpaziodi terra, lì vedetramontarey 
c non in rutta la Icmicirconfcrenza -, si che da lui non lì può giudicar 
quella rotondità , Ma nella Luna, come V'icina , lì vede qual ^a la for- 
ma della terra, per l’ombra , che vi fa -, laquale, realmente feguendo la 
natura del corpo, non può efser di oerfa dal fuocorpo: e pcrocroton- 
du-,pctchefàòendolt piramidale, lièvicma alla cima, e fivede tutta» 
ma al framonrar del SÓfc li vede prcciola parte , 
s Dalfccofcrdi lopraderre,fì^manifclla,qaantafairameHteargomen« 
tino coloro, che vogliono, chegrElcracnti llano in tal manieradifpo- 
llii che racntialTa maggior della rcrra dieci volte, l’Aria dell’Acqua , 
& il Fuoco dell’ A ria: Fnsperòche, clsendo vna medelìma fuperficie 
ronuelsa quella della terra, edeiracqua -, come s’c dimollrato: e cono- 
iccodoooi,che la terra feoperra è ,ò maggiore ,ò vgualcaUalcop-orut 

che 
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che fa l’acqua, lì raccoglie la vanità di coftoro . oltra che la terra arrfqi 
fino al centro, lontano alla circonferenza miglia ) ^oo. intorno : 
doue l'acqua, come raccontano i migliori Nauiga^ti, non fi troua,chp 
neanco nell'Oceano , fiapiùcupadidue, o tre migliar e da quello 
puòcauare, di quanto la terra fuperi l’acqua in grandc.z.za, benché quei 
fto negozio ricerca vna particolar trattazione , laq tuie .altra volta (ari 
forfè da noi cfaminata . Di più, fc quella poflzione decuplatafufse vc^ 
ra,nefcguiria,chcilfuocoruperercbbelatecraquanrn volte; perche 
così refulta la proporzione di i. io. leo^ looo.c.tato fatino tuttiquor. 
fti numeri raccolti infieme. e quello è falfo; perche il femidiametro 
dal centro all’vltima (uperfìcic degli £lemetiti,fecondogl’AllrononvV 
è maggiore del Semidiametro della terra folamente j } . volte; e per có* 
fcqucnza tante voltcconterràrutto il diametro , el'sendo fra di loro^ laf 
medelìma proporzione : Ma perche la Sfera è iq triplicata proporzio,* 
nedel Diametro, tima la Sfcradcgrflementi conterrà U Sfera tcrrcv^ 
ftre;^P37. volte. Inoltre, fccondocolloro, la dillanziadalccntro. 
del mondo fino al concauo della Luna folo conterrebbe dicce volte ii 
Scniidiamctrodella tetra , e vq poco più : e fecondo la legge ddlil tri« 
plicata proporzione del Diametro , la Sfera degl dementi conterrebbe 
la Sfera della terramillccentovndtdquàrtro volte: Onde Tocchio n 6 . 
fteofaria lontano dalla Luna folamente nouc Semidiametri della tecr, 
ra, ilche è fairifsimo ; £ fc li volefseintendcrcdi tutto T Elemento , làin 
ria più fàlfo afsai; poi che da noi alla Luna vi l'aria quattro Scmidia* 
metri della terra ; c^’Aftronomi non vogliono che vi Ila tanto, ncan,- 
coda noial Sole , £ le ben pare, che fiad’Ariftotilcqucfla opinione^/ 
tuttauia, fc fi intende della grandezza ellftcntc, è falia; Male Arillòo 
tile voUcjntendcre, che la terra è molto più dcnlà dell’acqua ; onde le 
ella lì douefse rateate tanto , che diuenifss acqua , làriano dieci parti 
di acqua*, doue è vna foia di terra; quello li potria concedere t c non 
bauriadcirimpolfibile.ecosìli pup,atgomcnundo,dircdegralcri Eie 
menti fupcrjori, volendo pcrqucllolignificare.quantoliavnopiùdd» 
l’altro grpfso , impuro Bec, Ma fc li intende della quantità , che fta de* 
cu pia f ra g l' E Icmcn ti , q Ile (lo ù làl fo : I mpcròche l’ A ria Iccondo i mit 
gliori A (lronomi,c alta per linea retta dalla fu perfide della reir^al pià 
j 1. miglia ,; c taqto, c non piu afccndono i vaporf; e di lì, fìnoalla Iu«* 
na,c rElcmcnrodclfuoco, ò vna calda, c fcccacfalazionciO per megli» 
dire, vn’actc accefo ; come in più luoghi Io chiama A rillotilc, fi che da 
quello poco fpazio, che occupa l’aria, fi proua vana quella decupla prò 
porzione fra gl’ Elementi . 

E per ri tornare alla prima propolla, che la terra fia orbiruIarc,c ton 
da; diciamo, per finirla, ancorqitcllo. Che due lince perpendicolari 
verfo il centro non pofsonocfscr mai parallele; efe pur paiono , ciò 
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addiuiene per ?a immcrrfà lontananza dal centro ; onde in piccolo fna- 
rioiì accollano inlca/ìbilmence ; ma in verità. Geometricamente par- 
lando, non fi dannp parallele ycrosìdiBc Torri , lontane l’vna dall’al- 
era , ractea perpendicolo, non poflonociFcr mai parallele: ma Icmprc 
laranno più lontane nella cima, che nel lundamenro . 

' Parrà anco, per amtentuta, cofa ridicolofa a dire , che rhuomo , ca- 
minando per la fiipcrficiedclla terra , l'accia molto più viaggioconU 
tefia, che non fa con i piedi : cpurc e vcrillimo . 

Come ancora dacia da 
ridere, chidiceUc ,.che vn 
iflciTo vafo tenga più m 
cantina , che non fi in ci- 
ma dVna torre; e quello, 
perche fi circófcrcn za più 
dcuata (opra la bocca dd 
vafo; come fi vede in que- 
fta figura chiaramente ve- 
ro il propofto problema . 

' E quello, fi<i qui, baili 
liauerdctto della Roton- 
dità dciracqu3,c della ter- 
ra; ci aggiugneremo, che 
anco i duciupcriori Ele- 
menti fono rotondi , l’A» 


riamaflimaracntenctla fdpetficie concaua ; 

maj-aria nella conuciTa , & ,J fuoco nella concaua , non fi poifontì dire 
cosi perfettamen te Sferiche ; perche fono in vn luogo pi^ù^cSli„o 

meno; comedi foprafi èditJ>iaratoapicao. ** pu,cncUaitro 


.. ^ Chela TerrafiaCentrodelMohdo. 

Ba»j> mlUf^erficiedelU Ttrra, U Stelle ^partfeone 
per tutto della medeftmagrandetut^ fi nelmeisis» del tee lo i co^ 
me m Leuente,^ m T>omnte: e fteflo,ùenhe la Terra equal- 
mnteì<kloroéfante, ' ^ ^ 
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Q Vesta particella in Toflanza contiene due colè; U prima* eh» 
la Tetta Ha Centro: la feconda, che ella Ha nel mezzo. 

La natura del centro e, che flaindiuilibilepunto ,edi ninna quan-^ 
tiri, nfpcttoaquello.di cui è centro, e che fiavgualmentediftantc dal- 
le patti dlrcme . Però l’A utorc, con quella prima ragione , dinaollra U 
prima condizione, c di fotto din’.oftrerà la feconda . 

Ma, confiderà ta la cofa minuramenrc , m verità diciamo che la Ter-,, 
ra non c centro del Mondo, per cncr ella grandi Ifima; ma in compara- 
zion di quello, di cui d dicciclfcr Centro,clla li può dire di ninna quanj 
tità : echequcllo Ila vero, lo prona con rcfpericnza de Ile Stelle; Icqua- 
li Icmprcpaionodellamcdcnmagrandczza, fi in Oriente, & in Po- 
nente, douc elle fono remoti llìmc ; come nel mezzo del Ciclo, doue fo-'^ 
Ito meno remote, adunqucquella dillanzadal centro alla ci*confcren-i 
zadcHaTcrracinfcnfibile. Etcìrendoqucftóvero, fi puòancofog- 
giungere, cllcrciò vero fotte tutti i meridiani . adunque ella è cquidi-; 
dante per tutto da elfo. . ‘ / 

Maqui èd’auucrtirc , che fé bene l’Autore non Io dice, nondimeno 
egli intendcanco delPacqua, cioè, di tutto il Globo,chefanno Tacqua* ^ 
e la terra inficnie , dicendo , cbe< vn punto : perche anco a quelli , eh* : 
danno in Marc, IcTttltfe paiono della medefima gcaodcmaln titfàit fc t 
ti*comcproprìoncllaterraapp;fionb. ^ ‘ . .m. r'i' .’it 
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I M^cro che , fi UT erra fi accoBàjfe al Firmamento pm da 
<-vna parte 3 che dalTaltra-^ ne figuirebbey che coloro^che fufi . . 
firo in quella parte ^ laquale Jì accolta piu at Firmamento , »t» 
uedrebbono la metà del [telo : Ma queflo è contro a T olomeoy 
e totiiro a tutti i Filofòfi > che dkono^che douunche Thuomfi ri- 
troni 3 fimpre qli nafiom 
tyan:cr;tar:e) fitto s e la r, 
me U: Mi,ià dill’idtfio 

1 CO- 


fipraFOrizs^nte fiifi[nì, f({ fte 

U’tà del Cielo fi^dpre gk afparific ^ '* 
mprv fi gii l'aj tonde . 
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C O M E N T O. 

T Olomio nella Ditt. i. Cap. e €. 8 ^ AlfàgranoncllaDirt. 4, 
dicono, che fempre fi vede I4 meri del Ciclo . Ilchc in vero. Geo- 
metricamente parlando, non ftaicosì*; perche l’occlno, che Ila nella fu- 
perficje della terra , tira la linea vi filale tanto dall’Orizzon te lontano, 
quanto e il Semidiametro della terra; come fi vcdcnella figura di fiot- 
to; Mà perche a noi appari ficc il contrario, cioc,chc fi vede tutta lanir- 
ti, però fi diccchcccosì . E la cagione, perchccosì ci parc,& anco così 
ì^;i, e la gran lontananza da noi al Ciclo : Imperò che quella lontanan- 
zafa, che le due linee, che dourebbono di ragioneclscr parallele nel 
Ciclo, fi congiungano; come anco fi vede talhorainduccdinzijjiquali 
benché fiano molto lontani, l’vno dall’altro 5 tutcawia per la lontanan- 
zadel fito^doue mi fiamo, parche fi tocchino. Ondei'cquclloaddi-. 
mene in fi picciola lontananza, che diremo che fia per fare in tanta di> 
Aahza, quanta eda notai Cielo; Oltra che anco quello fi dimolltadal- 
bt'vciricà del fatto ; poi die accade alcuna volta, clic mentre è la L una ih 
oppofizion con il Sole, e fono neirOrizzontc, che fi veggono, amen- 
due inficme. E Plinio racconta a quello propofito nel lib. i, cap. i j. 
che $’ò vedutala Luna alcuna volta eclifisarc in Lciunte, & il Sole non 
era finito di tramonti ih Popentc'; e;pbr< (Dno>illora Diametral- 
mente oppolli . 

. Che la Terraifiaqc .1 mezzo , e non da vna delle bande , e per con lè- 
qiienza centro, mólte ragioni ce lo dimollrano, e fono quelle . 
/Prima, rEqii!nózziòi)op/arcbl^n mezzo delI’Annoj^c ogni fei 
mcfi/comce^ n)4Òprima,.òpoi. 1 ./ . 

‘ Sccòndo,hiuna po’fitionc della terra vedrebbe la meta del Cielo: in« 
yna banda ne, vedrenbe mono ; vna più, fecondo il fito . 

Terzo, le Stelle in diucrll luoghi apparirebbonodi diucrlà grand» 
sa, e douemaegiori,cdoueminori, Iccondo la lontananza. . 

- ^Qljsrto , PÓrizzontcnon diuidcrebbe la Sfera in due parti vgiiali, 
^bn p tifando il Aio diametro per il centro dell’vniuerfo.ma da vn laro. 

Quinto, i giórni non ‘fi cÓrrilpondcrcbbono, il maggiorcon il mi- 
nore, rilpcfto alla irregolare ohiiquit.ì del Zodiaco . 

Serto, non farìa pouibile , con alcuno ftromci.to , vedere due legni 
opporti nel Zodi.aco. j ^ 

Sctrirao,grEclif$idclIa Luna non fàrebbono, quando il Sole le è 
©ppofto diamerraimcnjtc; maquandofufscpcrtraucrfo. 

Ottauo. le cole grani mouendofi dalla parte, doueli terra filile lon- 
tana dal centro, andtebbono di loco natntaall’insù : ilchc è falfo, si 
' ‘ ' ' '• N I per 
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per la cfpcrienza, come per la Dottrina de Filolofi ; ò pare,moaendoi 
vcrl'o il centro, fuggirel^la tetra} colà oioltodaiycro lontana. Kn.- 
cora molti altri inconucnientincreguircbbono, iquali hoperbreuità 
ti alalcuio, c quclU iono (lati à pena accennati i clsctido matcnafilìca c 

T 

TESTO. 

• , ‘ • 1 • • . t‘* »T 

. . » ^ 

Q Vefio ancorai fgnomitmfeflo i che laTerraJta^ comi 
cc 7itro nel ìhl dt l Fkfnawcnto , <-vn punto ; Ter che 

je eliUjhilp: di alluna quantità^ucn fi nfcdrcbhe nttzsp il Cidoi 
'Onde f. alcuno f conccpijje nella mente , e^er la Jùperficie 'dettk^ 
'terra piana, e quella pi>^ajfe per il centro del xÀlondo^ non •ne-* 
dì'ebbe più che la metà : Ma fa t iflefo\ efendo nella jùptrfi^ 
eie fua rotonda : tAdmque la quantità , , che è dalla fupi rfeie. 
al centro, è injcnfibile ì e cosà tutta la terrayin comparaTppn dc$ 
Firmamento,} •nnpuntoinf nfbile ^ 

'• ‘ . . f ’ 

^ ^ ; • l » ✓ ; ' i 7.1... j ' » . * L ì . ^ *J < oa.T 

^ ' -CO M' E' N T > (.< 

... 'n 

* , ’ ' * i i 

I N queflo liiog'o IrABrorc.con vn'^rgomento.econ la prona di quef^ 
lo, confi, rma la (na inren zione . tiene di foprà è (lato dimofl’ràtq dii 
noi: Macon tutto ciò» afinechefiapmnotaqucrtapiopòliriòncVefi 
dimollri con ragioni , che la quantità della terra (ìà di niun mònicmo » 
Airemocosì. ■ • ' : n, ■ 

Alfagranodicc, che il Semidiametro dal centro dclI'Vnrucrfo fin» 
alcon-.auodcl Firmamento róticnc il Semidiametro della rerra iiéix» 
volte , c mez zo . fi che fra di loro è la proporzione , cKe fi ’ritrouà. fr4 
2161 z.èmczzoad irMaeiTcndoil Semidiametro dcllatcrra il fino ret 
IO di qucH’arco del Firmamento, che (la eleuatò fra i du^Vaggi,'còmc d 
vede in quella figura.-fiiìióde quello fpazio al fino retto parti i}.. è mez- 
zo d'H’Arco, ilqualc contiene gr.o. min. o..lcconJcp.’c yn pòco ptù • 
Efiendo dunque, che tutto l’amhito def Firmamento » contenga 
iipócoo. leconde, quel picc4iloartodi.p,lecoudeGià'vnaquattro— 
centelìnia p.artedi grido, che e nonnulla ; oltra chc.ciuma,pei lagraa 
lontananza, (empie fi va fccnundo, che rcfla ncnnull.i iccn.cdfct- 
ta.almrnrep.trc,ecoirc e . •_ 

‘ ‘A quella ragicijc fenepollohoagglug'ncrvf'ilaittéj’c^ dalFappa- 
Vt “ *'* lenze. 
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renze, e dagh flromcnti Machcm 
mone: Impcròchc così regolatala 
me proprio fa nella fupcr 
licic della cjrra: adunque 
quella grollèzza di elsa , . 

equcfla differenza di lìto 
è in fen lì bile -, polche non / 

varia, anzi rie fcguelcf. ‘ / 
ietto mcdelìmo. Secon- / > 

Jariamcntc polliamo an- f 
codalla Diottra, o Lin-‘ I 
da,lidclI’AftroIabio,cou \ 
med'altro limile (lroméJ''''^Y 
to ; pigliar quella efpe- y 

rtenza-, che eirendomef- 
£i in'piano , ci dtmoftra ^ 
nella fupcrBciedclla ter- 
ra due legni opporti in 
Ciclo, òcfue Stcllecontraporte dia 
Bel centro. Adunque qutllaquan 
mumcnto . c quello baiti per bora 


I ^peròche^ dice AlfagrAnOi che la mimr delie Stelle fifjei che 
(t dr/cerae^e maggior^che tuttA Ia tervA . Ma Ià StelU ifief- 
Jk» m campAT A^on del ir m Amento , è come un j^nto : Adun- 
que molt 0 meno fari U tertA^ ri/petto ad ejjo ^ ir m Amento « U- 
quAle e minore della Stella . ' ^ ; 


N quella vìtima ragione TAntore dal fimilevàdim^rtrando, che 
la terra ila quali vn puntQ^cccntroclcirVniucrfortifpcttoal Fir- 
imcnto. Impcròchc, fc vna Stella piccioli Ifimac molto maggiore 
Wra .ylaquaie, mentre, iL,v^c u^f-i^niamcntp , pare vu.qìofìoI 
nt^tantò.nwg^m^^^ puptplxp:fta,l^ijajec molto 

Stella minore, in cònì*pàra*zlon dclTirmàmcnto *. * 
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9 lÈ Q>meh. del / . ^ap. della Sferx 
E perche fi c fijtio menzione delle Stelle, non farà faor di propoli to 
co^fiderare in queflo luogo il numero di elle ; la loro grandezza j e 1*. 
dimo/izioneinqiiancoalle figure, & Imagini, che di loro hanno cl'aa 
tichi compone, e nominate. j a • 

In quantoal numcro.per farci di qui. Le Stelle fiiTe nel Firmamen- 
^,aprc(Tograntichi Aftronomi , dìligentilfimi oflcruatori di quello 
latto, non fono (hre noucratcalrre,che ioii..Bcnchciocredaeircrdi 
numero maggiore, non dirò delle notabili; ma delle più minute: le- 

3 uali ò non lòno (late ol]eruatc,ò non vedute, ò non curate; come fi vc- 
c talhora nella via Lattea, che alcuna volta paiono innumerahili . 

Et al nofiro Tempo d.iirEccellcntc A(lrononloTicone,ncl^Oriz- 
zontedeila Dania lolo,{ono(lateo(TcruatecinquantanoHcaltredi me»^ 

morahi l grandezza; nel qual luogo egli ha per molti anni fatto moltil^ 
lìm^^ollerti.izioni Aflronom. che digia^noiuluccàcoiniincvtilità.' 
IcquAli Stelle nelle Tegnenti tauolc farano notate con vna (Icllina auaò, 
ti, pcr\?n fàrconfufionc, acciò fi ccMrófchinOjIcfoliteda quelle, nuq-. 
Hamcnteofitqruateda lui : onde mi e paruto conuenicnte porre le fuo 
corrette .In quanto alla differenza della grandezza, coiuunemeiitc lo-» 
no Ilare olTeruate, clTer differenti fecondo^, m^i , cir>c,Vono , òdcll^ 
prima, ò della feconda, ò della terza , ò della quarta Modella quinta, ^ 
della feda grandezza . & oltradi querte,vcn‘hdnfldal 5 ;unc,ìcquali fij,^ 
no llatechiamatc nebulofc, & altreofcure.* cóme fi vede in quella «1 
uoletta, douc c didefo il numero di ciafeheduna grandezza . 


w ' • 




: cttM 




?. (?ràn^z»^.j\ ,o.-tvNttiÌB|pro..ti 

• :.l . • i < i i lò 5'b/v.iV* ^ Lv % 

. *• — . 4f • 

, - . ,4*.... li*» vx\ 474* 

'• ^ 117. 


. V-, ì ' 


6 . 

ncbulole 


]4 ry 

Sonoin ratto lozz. l’ordinarie, le 

aggiunte'nùm. y9.che fanno 108 1.' 
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> 1 • . 1. • .. 


i.i!- 


A i^iiedo ftumerp fi deono ancora aggiugncrequcllc'. che fono fiate 
fwcciiatcal Polo Antartico, cioè .cinque iucidifCmc , che fanno la for>* 
• ' ■ ’ ■ madcl- ' 
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• ma della Croce; quaitro,chc fanno vn T. onero triangolo ; e due nuiiO 
lette; come ile detto y e fi dirà, nel Immagini, chefanoo numero in 
tutto lOtjO. .. 

In quanto alla difpofizione» veramente non fi può dite > che fieno 
ftacc col locate a cafo*, perche IDDIO, eia Natura, comedifseil Filo»' 
fofo, non fanno niente in vano, ne a calo. E fé bene non fi puòafiè^. 

f jnare la forma perfetta di elle Imagini: tuttauia è piaciuto a i primi OC 
eriutori di efl'c , di anbmigliarleacertecofc ; & hannolcdiui(éin48. 
Imagini,ò Cofiellazioni, ò figure,chedir le vogliamo, parte dellequa» 
li nafeonoda fauole, daefsi ritrouatc, per dichiarar forlè la natura lo» 
ro . £ quello fecero quei primi OlTcruacori , acciò non ficonfbndclàe» 
ro nei 1 ’o fseriiarle : ma dandone vn ^erto numerò per Imagine,apoco, 
a poco le petefsero ofseruare } come ben dice Theone . 

£ le alcuno dicefsc, che di Verno Cene vede più, chedi State, maCsi- 
me verfo il Polo Anico, e paiono innumcrabili . Si rirpondc,cheqùc- 
Ao accade; perche in quel tempo il Cielo è più lcrcno,e per conlèquen» 
za le Stelle icinrìllano, e rifplendono più : eperò paiono più, ma vera» 
mente non fono più . può ben efsere , che , mercè de’ vapori groflì , la 
State lene veggbino meno , e più il Verno : ma nel vero non fono infi- 
nite, fe non per vn modo di dire. .1 

In quella (egucntetauola fi metteranno tutte le Imagini, dillefc con 
il numero delle Stelle ; e vi farà notata la longitudine , c la latitudine, e 
la grandezza di ciafeheduna ; e ncll’vltimo uri la natura loro . 

£ perche s’intenda, che cofafia quella lunghezza; Diciamo, chela 
longhezzad'vna Stella s’intcde la lontananza,che la detta Stella badai 
primo puntodcir A ricic.fccondo l’ordine de’lcgni,ciocV^ll<Jj. &c. 
verfo Oriente, le bene quello punto fi piglia in duemodi, cic*èdal prin 
cipio del légno ifiefso , o vero dall’interìccazionc dell Equinozzio . 

Ma la larghezza di efse Stelle è quella difiaiiza,che c dalla Stella al» 
la Eclittica, o verlb Borea, ò verfo Aulirò . 

E quello fi ofserua ; percheqnellediftanzedalprimotempoal tem- 
po di Tolomeo; eda TolomeofinoaipiùModeini, fi fono rroiute 
molto differenti, ^Hlmoto delle trepidazioni, cdcirottauo Orbe. 

L’ordine di quelle tauole farà diiiiln in tre parti , nella prima faran- 
no tutte le Iniagiiii dal Zodiaco finoal Pelo Artkqa 
Nella feconda làrànno tutte quelle del Zodiaco. 

E nella terza quelle, chc lónodal Zodiaco al Polo Antartico . 

E nel principio di ciafeheduna Imagine farà brcucuicntedefcrittafa 
Fauola di elsa, per dar maggior gullo a chi fi diletta di quelle cole; ncl- 
Icqiuli Fauole feguirò principalmente Higino . 

In quella Tatiola fiiioaI,'’Imm.'iginc^4. cHcriicrò tutta la p-'fimra, 
il nuftiAe,!.; longhczza.c la Ligl-.i zza, poHadal Tiehonc i-uodcrnoof 

fvi U.1- 
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1 29 Comen, del i . Ca/>. delia SferA 

Icniatore ; poi chccon tanta diligenza Ci c al^ticaro per noi : non gi* 
eheio voglia, per quefto, determinare, que(lec(}èr le migliori: perche’ 
quello lo rimetterò a giudicarloai più periti: ma le metto come cola 
Buoua, poi che quelle d’ A Ifoiifo, e d’altri fi ritrouanoin piùlibri. ' 

Ne fono ancora dal Ticonc fiate llapate, ch’io habhra vedute: enel- 
lemic mani fono peruenute, per mezzodeirHcccllcfitifsinio Maginn, 
•Iqualc egli proprio mandate rhaucua. c di poi furono da meni enn- 
tratecon vn'alcra copia, mandata alla Sercniilima Kepublica Vene- 
ziana, laqualefi conferuauaalloraapprellbdell’iiluKrilJimo Sig. Gi- 
n ilamo Diedo , buoroo in quella prolellìon (Ingoiare , come ne fa am- 
pilfimafedelafua Aaotonuacelcfie: ne vi crOoai ditlèrenza alcuna.' 
ecosì fi fonoHielse. 

Di qui d , che nelle fauole molte volte non corrifpondeil numero ' 
delle Stelle con quelle del Ticonc. E quello non fàccia ma rauiglia; 
perche non acafo, ma penfuainente , fi è fatto quello ■ A trefo che 
nelle Fauole fi è fcgnitatol’v(o,c’i numerodegU Scrittori di ' 

efle Fauole , corri fpondciui alle Tauolc vecchie : ma 
. quelle Tauolc non gli rifpondono. però non hò ' 

voluto mutar la fauola per non alterar can- 
ti fcrittori, poco importando clTonu- ' 

mero . In oltrcauucrcifcafi che ' ' '■ 

ne'nomi delle Stelle, per i ‘ * . 

non far molta dice- • ' 

i » 

ria » e per non 

t ■ ■ * baucr no * 

mi ’ . ■ 

propri) di certe cole, fi fono mcllTi Latini» '■ 1 

1 oGrcci, o Arabi, che ui- ‘ ' 

uolca fieno. ' ' . ’ 



tA 
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LA PRIMA PARTE DELLA TAVOLA 
delle Imagini Celefti, dal Polo Artico, : 

tino al Zodiaco . 

DELL'ORSA ^MINORE, Imagtnet, \ 

F V G ione dato a nutrire , nel Monte Ida in Creta, ad alcune Ninfe, 
fra le quali vna ve n’hcbbe , che Cinofura f u nominata -, laquale io 
proccfso di tempo (ctefeiuto Giouc) fu,per rieognizion dd riccuto be- 
nefìzio da lui traportata in Cielo, fono Imagined’Orfa, con fate Scel 
le, più di tutte raitre ai Polo vicine. E da molti il Carro minore fi chia- 
cna.equella Stella, chcènell'vltimodclTnnone.cla Polare, laqua- 
le ferueài Nauiganti in Marc, per non tramontare in quelli noftri 
mari giamai . \ 

*J)e nom deile Stellt deltOrfi minore , ' 


Long. lat-g- Gran. Nat. 


Denominazione 


S. G. M. G. M. 


NeH'vlnmo della Coda, detta Polare 
La pcnultimadefla Coda 
Nel principio della Coda 
La fapcriore nel □ fequente 


Ot ì 66 2 B 2 

ZI 2j ^6 6 p yo. B 4 

0 5 *4 7? Jo B 4 

^ 21 20 7V o B 4 2 c’ 


L’inferiore di quelle 24 yz 77 J 8 -By , 

La fuperiore nel □ precedente 7 i 5 . 75 yi. B 2 ? 

L’inferior di quelle 14 41 js ij. B ^ 

l'mfbr.dellei. Auft.alcapodeirOrfa ^ a y4 71 2^ B 

Vnafopra quella ^ 27 20. 70 18 B <? 


Informi intorno alt Or fa minore . 1 


La pria '{pale dì quelle, che per dritto 
ftannocon il Polo. 

La feconda di quel le 
La terza ofeura 

■■ I II ■ I I I I 


ir 17 17 50 B 

ir 17 28 37 20 B <S </ 
ar 17 4y 40 13 B 6 


La quar- 
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ttìt toméft. del 1 .Cdp, della Sferà 


Denominazione . 

long. larg. grand, nac. 

S. G. M. G. M. 

La quarta 

La prima infbrmeintornoalia Polare 
La feconda di cllè 
Laterza , 

Iti8 ^ ^2 ^6 B 6 (f 
21 58 57 5? B <5 
H2I 55 70 42 B <5 
3 i 24 5i«{> j B 6 

La quarta 
Laquina 
La fella 

La più vicina al Polo 

zz 15 7 68 4 B 6 

n 7 22 67 47 B 6 
S p 57 67 22 B 6 
H 26 70 67 55 B ^ 


DELVOT{S^ MAGGIORE, Imag.z^ 


C ALISTO fìi figliuola di Licaone Redi Arcadia ; Iaqualr,da'-' 
tafialla vita boncftacon Diana ; fu da Gioueamata , e da lui fi- 
nalmente ingrauidata , Delche accortali Diana» fubbito L) di (Te a Giu- 
none; ondecllaj, per rabbia» la comicrtì in Oria : laquafcin proccilb 
di tempo fu perfeguitata da Arcade» fuo figliuolo»non la conoiccnda» 
FuronodaGioucambiduc rapiti in Cielo: è Califio lOrfa maggiore 
con 17. Stelle» bc Arcade Boote; c cbiamafi ancora il Carro maggiore» 

CoSielUi^on delt Orfi maggiore - 


Quella del Timone ly 36.^0 2. B 4 d* 

Sotto rocchio finiftro <{>171041^^,34 

Quella, che i^ue torto qutfta sff ^ itf 5 44 22 B 5 
Sopra rocchio deliro ig aj- 50. B 4 

Sopra l’occhio linillro ^ 44.47 44. B 4 

All’orecchia lìnillra q> *4^42. 5t )6. B j 

L’infima, e la prcccd. del A del collo 4> 2j 50 41 jo B J 

Lafcquentenell’illefsoA 2 4P 5^4 

Lafu^rio redclA ìfc 28 o 46 21 B ; 

jMcl collo doppo il triangolo ^ Q o 22 ^6 B ^ 
Lafequcntcdopoqilefta ^ 5 j8. 58 ly. B 4 

Mei ginocchiodinanzi linillro Q o 2^. J4 54. B } 

La Boreale delle i, ne l deliro piede <?> 25 56 20. ij B 5 

■ ■ ■■ L’Àu^ 
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Denominazione 


long, Jarg. gran. nat. 


S. G, G. 


^ 27 IO a8 j8 B ^ 

i 

l 


L’AaftfsIe' 

Sottoal ginocchio dcftró .<^27 7 30 B j 

Ncljinpcchio deliro 0 27 26 ^6 6 B 5 

Dmagg. P i 4 49 40 B x 
LinfenofedddeccoU ^ 17 43,45 4. B » 

La fuperiorc delle Icquenii del □ 

L’inferioredi efse . 

Li fiipctiore del finiftfopiede 
La lenente Auflrale , 


j 1 


fi 25. 51 47 B a ‘ 

14 45 47 5. B 2 ' 
fi *3 29 5 r. B 4 

S 7 . 4" 28 45 B 4 $ 


$ 


I^clginoccbiapreced. dclpicdcpreced. SI 21 23 45 14 B 4 & 

La precedente ddJc a. nciadlro piede np o e? z5 la R ,1 

Lalequenre Alirtrale ‘ ^ tq, r 45 24 yl B 1 ^ 

LantcpcnultimadcJlaCpda tip ? io 54 18 B 2 

Lap cnultiiaa • " 'tip p jó 22 h z 

.L*<vkìma > t ■ - ■ < ■ 

L'inforpiciatpnioalla Coda 
dorlo 

finidrppicdcla pofteriore 
L’infoimcfral’Ocià, Ac ilcapodel 


np 21 12 54 ly b 1 

tip 17 44 . 40 A b 2 
Q 28 IO 41 40 b 4 
a* 2 33 I b y g 
fi. ^ 17 17 5 ? b 4 


■Qoella,dié'èfopi'a aqùellavcrforoitd SI 8 io 20 42 b 4 

Q^la,chevaauanrìaquefla 5 o 20 J b 4 

I^cqucntedelledueauantiaqneftc i J7 20 51 b 4 Ac 

La precedente di cfse * ' >' • ap 42 24 41 b 4 

Fra Tellremo piede, & il ^ 14 12 21 J4 b 4 


La fcqaentc boreale 

Lalèqucntc Auìlrale 

La preced. delle dùé nella baie del'oflig. 

La &quente ’ ' ’ ^ f- 

La terza boreale nell'oingonio 

Qiùlla, cheéftagli (linchi dcH’Orlà 


fl i8 yy 2f 4 b 4 
, 19 y7 24 yo b 4 y 

'• 24 22. 21 28 b 4 
flJió p 20 44 b 4 
2y ip 24 58 b 4 5 
t7 12 id 40 40 b y 


La prima fra la coda,e’l bullo 


Informi intornoa quella Imagine . 

<Jà 21 2p 58 8 


b d 
Lafo- 


Digitized by Google 


ft4 


tomttì. Jel / . Cap. JtHa Sfer* 


Denominazione 


larg. long, grand, nar* 

s. g.~m. G. M. ‘ 


La feconda di efse 
La terza 

La prima fra l’Orfa, e’I capo del 
La iirconda 
La terza 
La quarta 


La quinta 
Lalcaa 
La fcitima 
L'ottaua 
La nona 
V na piccola, che tocca la colcia 


V 


— • '*r 


$’> 47 14 b «f 

*9 49 47 50 l’ . 
O 27 17 46 fo b 6 

0 . 5 58 47 jy b <5 

«p 6 o 48 40 b tf 

np 6 ?o 49 42 b tf 


1 


tip tf ip 49 42 b tf , i 

tip ip y 4P o b tf , j 

tip -18’ I 4P 27^ b tf ^ 

tip ay 4I 48 li’ b'tf . - 

tip itf ’ 2 ya ay b tf^ 

Ò, I 41 jy 40 b 4 Ri 


T)EL SET^PE» Irn^g,}, ‘,J 

C 's I V N O N E hauena porto vn gran Dragone alla guardia <T viri 
.1 Aio giardino, acciò le hgliuolc di Atlante n«n vi coglicrtcro ipo 
mi : Maertendo poi rtaio da H ercole ammazzato, fu da Giunone, h'a 
rOrlc, nel Cielo collocato . Altri vogliono, che combattendo M iner- 
na con 1 Giganti , fulTeda loro mertbleda'uanti vno fmifurato Serpern. 
te } ilquale prefo da Mioerua fii fcagliato in Ciclo fra le due Oric , c 
quiuiArtà. ^ ; '.- i 


QosUlUTlon del Serpe . 


A,-. ■■ 


.-..J 


che c nella lingua tif 18 ytf. 7tf ly b ^ Jf 

Nella bocca ^ 4 14. 78 i4.b,4 | 

La prcccdrnredcllci. lucide nel capo ^ ^9' 5i b^ j 

Quella della guancia 4^ ip J oo 21. b 4 . ; 

La fequcntc lucida , ^ il 24 7J 'l-’.bj.l 

La bor. delle j . nella 1 . ritorta del collo itp'!74 81 yyb'y ^ 

L'Aurtrale ^ 24 5 1 77 J7 b y 

La Mcdiadi erte tqt 30 S)- T9 yi.b.y.. 

Quella, che fegue all’orto ta: 9 ip'ìo yj.b 4 • 

Quella vicina alla fecqnda ritorta X" *^8 Bt-yi b 4 -fj 

la bo- 
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Denominazione 


La boreale del Q della feconda rito tu 
La boreale del laro (equenre . 

L'Aullrak del medclimo lato 
La precedente del fcquenre A 

L’Auftrale, che legue . 

Quella, che è fopra quella 
La f'equente nel rnangolo 
L’aùllraledel medefìmo A •’ 

La precedetire boreale del A '’J'-ci'J . 
Quella, che ènclla ritorta terza 
Vna vicina al Polodel Zodiaco 

quella»chc fegue le 14.* 

-iaiuccadcnicàqiicita .. .. 

vicina al Polo, alquanto lucida 

la precedete auAnti la pcnult. alla ritorta 
L'antepcnultima precedente la ritorta 
la penultima alla ritorta ' 
la feconda, che fegue la ritorta • > ' 

d’altra doppoqnclU^ 

•la pequlcitna delia coda , 
rvitima., 

l’informe fra il braccio dì Cefeo . 


long. larg. gran, nai 
S. G, M. G. iti» 


V I» 

V ly 

V 27 

y 19 

V i 6 
ip 6 


26. 81 49 b ; 
31 78 9. b 4 

47 7P *5 b j 
18 8^ 5 b 4 


= y 
CI »9 
P 6 

np 26 
np.38 
^ a<5 

!£ 3 i'' 7 
!& 13 

tip J 9 

P *9 
2 

a 4 

V I 


40. 80 
44 80 

34- 

28 83 

31 84 
44. 81 
26 86 

21 83 

22 81 

5»-84'' 

yr 78 

28 74 
22 .71 

17 

IO. 65 

26 61 

37‘ J7 
4 77 


38 b 4 
J 4 b 4 . 
4. b 4 
18 b 4 , 

'48 b 4^ 
4- b 3 

ll±±^ 

18 b f I 
41 b y!i 
4 <^ b 3 

32 b 3 
1 1. b 3 
■ 4 b 3 

18 b y \ 

3 <f b 2 BV 

33 b 3 
7 b 3 

31. b y ^ 


‘‘ ^ P( f £ F E 0 . lmag.4. 

L Y a ^pslaali Ceffo, ilquale fu Re nel Etiopia, (2 chiara : e che Per* 
i lèo, filo geoero, enenneda Giouc , come fuo padre , che il fuoce* 
ro, e la fnocera Cafliopea, Se Andzomedafua moglie, edi Cefeo figli'» 
aol.1 , ftillcronel Cielo traporcad, e di Stelle ornaci. Madaakum^ 
chiama Artofilace. 
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iS 0 Cwietu id deìk Sfifé 

(oSlelUxiomdìQefeo, 


~ * Denominazione 

- ■ 'long.' "larg.' gratimac,- 


S. G. M. G. M. . 1 

Nella cintura 
vna lurida nelle fpalle 
nella fmiflra fpalfa 
quella dell’elmo boreale 
r.nltra Aitflrale 
quella verfoleuantc - 

0 17 71 7 'b 7 2 

V 7 <58 y4 b 3 ‘ 

V 7 yj.di 5y b 4 
V_ 8 19 5 i 3 b 4 y 
V‘< 7 53 * 59 59 b -4 

y I ? 39 y8 4d b 4 t 

l Adltr. dello i. nella ritoctadei braccio X ' 29 ai 71.49 b 4 • ] 

la Boreale X 29 54 74 b 4 

quella, che è nelle fpaUe V i8'4tf 65 43 b y • 

nel deliro piede " . ~ '6 » 7 J 3,75 »7 b 4 - 

nel finillro piede. _ ^ 24 1^ 64 i8 b' ^ 


- c ^1 BOOTE;» Img. /r f! -j 


A rcade* figliuolo dì Calìfto»cdi Gìouc, nonconolccndol* 
madre conucrla in Orfa: fcgucndola in caccia, per ammazzar^. 
Ja • entrarono ambidue in vn Tempio, 4 ouefiironoda Giouc conuer- 
fi io figure celcftì : c però par quali, che femprecorra dietim alla mal co 
nolciuta madre anco in Ciclo, e quello anco Arturo lì cbiam a,e Boote; 
perche par quali conduttor di buoi, eflendo vicino al Carro . i 

Qtsidiaztan di Boote • 


la prccci delle j.nellaCnifttatnaUp 
la feconda 

jaterza^., • t ,;> . 

.nel gomito fnifiro' • . .. , , 

nel hutrcrolìniflro ' “ ' . 


np 
tp 
rtp 

- 1 
'ùi iti 


14 ,9- b 

25 58 n b 

1 5 59. ^o y b 


i8 S4 40 
5. 40 2? 


4 

4 

4 

4 T 

? • 


<ndcapa. .. . • 

nel deliro humero (opra la corona 
nel collèndicc lotto il braccio dcftro 
la più balTa del le 1. nel dorlb 
laruperiorcdicirc. 


18 4^. ly. b I • 
^ 37 19. 49 I b j 
21 29. 40 40 b j 
ìùi 18 16 41 II b 4 
S 17 17.41 jy. b 4 ? 



Dcao- 


A' 
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^iGtdudMm ^ Sdcrà 'Bofco * • r 7r - 


Deaominazione ' 

long. larg. gran, nar. 

' ' S. G. M. G. M. 

Quclla.dclbrambadeilra ' 
]a rupecioreaello Ainco 
la media 
Tinfima 

)Cit 13 41 a8 9 b 3 
fis 11 3; ad 33 b 4 
ia 13 37 25 14 b 4 

nella Fimbria, detta Anuro 
intornoalginoc. i’infi.dclle j.infor. ^ 
lamedia ^ 
la fiipcriorc 

sa 18 39. 31 2. b| i] $ 

sa ad 13^30 27. b 4 
sa 27 1 1 3f 22 b 4 
sa 27 5* 33 5» b 4 

la precedente delle 4. nella delira mano 
la lèquente Aullrale 
la Boreale 

quella, che Icgue quella 

sa 28 1 1 40 14. b 5 & 
>a 29 40 40 31. b 5 
•a 37 53 42 id b 5 
>a 29 id 41 55 b d 

là preced. aulir, delle 1, nel colorobo 
la Icqitente 

la rupcriore nel colorobo 
vna infórme intorno a quella . 

sa 29 34. 45 d b 5 ? 
sa 1 ad. 4d 51 b 5 ? 
sa 27 33 f3 17. b 4 
sa 2 35 54 0 b 4 

Informi intorno a, qaenAlmagtne ^ 

La prima delle z , fopra il capo di Boote 
là Inonda di elle . 

sa II 49 do 4^ b d 
sa i2 33 do57bd 

Le Chiorfie di Berenice r 

nella cima del A boreale 
^ena,checnellacufpidedel A 
la fuprema delle contigue 
Tinferiorc delle contigue 
quella, che lègue le contigue 
la precedente delle due Aullrale ' 

tijr 18 17 28 35 b 3 
' 28-15 ^8 32 b 5 * 

18 42 27 24 b 4 

1 8 4d 37 20- b- 4 

19 19 27 7 b 4 
itp 18 35 25 51 b 4 

"•* * 

“ * Falcia- 
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tit^ (tmetì. dth •' (^4p. della, Sfera 


•' ' Denominazione 

long. 


larg 

. gran. iiar. 


S. 

G. 

M. 

G. 

M. 


r.iltta verfoleuante 

17 

18 

49 

x6 

7 

b 4 ? 

quella, che prccedeall’ollro 


18 

0 



b 4 ? 

la requentedellecontiguc 



IO 

ay 

\6 

b 4 

l’altra diede • - 


20 


»4 

y<y 

b 4 

rinAiaa, che Icgue 


22 

y* 

*4 

0. 

b 4 

l’vltima nella chioma] 


28 

yg.' 

5 » 

4 d 

b 4 

quella, ché precede quella 



4 P 


4 * 

b 4 

quella, che è più anteriore a quella . 

tip 

>4 

>7 

jo 

16 

b 4 


DELLA C'0\0NA BOKEtALE» Ima^.€, 

D Ella Corona fono diucrfc opinioni; poiché voglionoalcimi, che 
(laqucila, che Bacco lafciòalla boccadcli’Infcrnoiquandoan. 
dà per la madre, per il cui fplcndore vicìdi laggiù : onde poi la fece vn 
fcgnocdcAc. Altri dicono, elTer quella di Tclco, quando vintoli Mi-> 
nouuro, feco conducendo Ariadna,del Minotauro Torcila ; e lalciata» 
la in Creu, Tu poi da Bacco trouata, e Tpolàta -, e da Venere le fu dona- 
ta vna Corona di mirabilbellezza,laqual Bacco po(c nel Cielo. Etal- 
tri vogliono, chefutrepur diThefeo, quando venneincontroucrlìa 
con MinooidcircdereglitigliuolodiNcttunno; perche , gettandoli 
in Mate, prel'cr A nello, da Minoogettatoui : e poidaThctideplifa 
donataqucAa Coroni; Ma chiamandoli di Ariadna,conuicn piu eoa 
la Tua favola : £ l’altra Aulitale farà'quella di Bacco . Ha quella Ima- 
giac vna Stella Tplendida, detta Allcta : 

Cofle/lazjon della Qtrona . 


La lurida della Corona 

m 

6 58. 44 2^ b 2 $ 

la precedente 

m 

j J7 46 8 b 4 

quella che Uà Topra queAa 

m 

1 IO. 48 2y b y 

quella, che Teglie verfo Settentrione 

m 

8 2 yo 21 b 5 

quella , che Trguela lucida 

« 

9 * 4 - 44 7 ? b 4 


quella 


Digitized by Coogl 




^ìOìoUànni'diSdéroBofii « $i # 


\'ì- •: i Denominazioné 

long> 'iifarg. gran.naf 


S^ 0, M. G. M. 

^eilaalei piùvicina 
dnella/che acccanpagna quella 
fvkiimdirutte»-'’! ~ ‘ 

4 C ii 44 ' 5 * b 4 9 

41 46 .p;- b 4 ' > 

fT' 1 / 1 48 14 b' 6 ^ 

, - ■ , ir • ‘ 

; ìi C O L 

Ef Imag. 1* 


H e R C O L Ef mancato (fa Eriftcot peri Poini>arirOrtodi Gii 
none; e quiui ammazzato il Serpente, polloui alla guardia. . 
CiouccprepfaciutoiI det vaforoiÓcoitirattimentodel figliuoIo,lo'po- 
Te in Cielo in qacll’attodi combattere con il Serpe: Altri vogliono y 
che (ìa Licaone,iIquale veduta trasformar fa figliuola in Orla, con U 
bracciaapene,ginoccbibnifprega,cberefàgfr/Ìa. Altri penfanoiChe 
fia Tefeo, (piando alzana il fafTo, per pigliarla fpada, dai padre nafeo. 
Ha ^ A Irti dicono, effer Tamiri,che accecato dalle M ufé,p>regagli Dei* 
perii lume perduto» Et, altri Orfeo, quando fu lapidatodaile Oonhq 
di Tji aciaycherupplica, pedo fuo (campo » Altri ammano fi nalmen* 


(c, c^r pur Hercole: ma quando egli fu ferito in battaglia ncllaXigu- 
ria, pccnaucregliroftoloroi Buoi: Onde edéndoftmrafaitO dalla mol 
liciidinedcBai^i.nenli potendo defcHdere,lTpoleginoccKiuni,co 4 
Ieisracciaaperfeapregar£ioueT Tuo padre; dalquale, hauutadi lur 
compafsione, così orante, fit traportato nel Cielo . 


0>IÌelLi:;ìone Jt Ercole . 


Nel capo 


IO 51 37 2^ b 5 ^ 

nel humcro deliro 

« 

ly 17.41 48 b y 

la penultima del braccio dcflrtf 

. « 

13 40 y- 1> 3 

rvltlmà ncfbraccio deliro 

« 

IO <y. ^7 19 b 4 

nel lìniflroburacrtJ 


9 IO 47 47 b 3 

nel finiftro braccio 
\ . 

T 

14 11 49 13 b 4 

la precedente nella rnoglia del ^ 
la luqiientc nel A della pelle 

T 

? 

19 y I ìó. b 4 

17 rp yi 19 b 4 

nella baie del A verfb borea 

? 

23 J 7 51 4<5 b 4 


larac- 




3 


Cémtn^ieli.tàf.ielksprà 

I . Denominazionel larg.. Jong. grand. lu^ 

; - S. G. M. G. M. 


la media deJla pelle , , X 

qiiella,cl]eé nella-colciafìniftra , 4K 
Rapili orientale nella colcialìnilln X 
la precedente delle nella colera 

la media 

la fcquente ‘ ' I 


47 b.4 

>4 a f j IO. b I 
» 4f- W a* b j 

' ^ ai. j8 b 4 

7 ip.^Q li b 4 

p 47. <y© i;. b 4 


nel ginocchio lìnillro < 

quella» che Ha alia liniAra piega vicina 

--al Drago.' > 

la preced. delle j . olcUre nel pie lìnillro 
la inedia di elle 
J*vltima I 


:p aa ^6 60 47 b j 

’ • . . 

14 17 69 aa b j 

7 j. 71 ao b 5 

Il 7 71 r^. b <5 

^ 18 o 71 f b Ile, 


nella colcla di l'opra delira 

la boreale deHiftelTacofcia 
nel ginocchio deliro ’ 
nella Tuperiore polpa 
nella gamba 

la precedente nella delira gamba 


nello Ainco del deAro piede 
l’vlciffla nei dcftro piede . 


a; 8. 60 aa. b j 
17 jp.dj *4^4 
8 43. dy yy b 4 
y y7 dy yi b 4 
a 45 44 sy b 4 
id ya da ap b y 


4 K a a8. do ly. b 4 
la a7 d yy ly. b 4 


*T> E L L A L I K tA, Ima^* t. 

^ » • 

F V quefto Aromentodella Lira trouato primieramente da Mercu- 
rio, per mezzo d'vna morta teAuggine; laquale Lira egli donò 
poi a Orli»: e però egli ne diiicnne ecralente fonatorcic rant'oltre 
andocon il Tuo Tuono , che le felue , e le pietre lì moucuan dal Tuo luo- 
go, per andar il vdirlo. Petlocheardìancodiandar'all’Inlèrno,perri-' 
^uer la Hu moglie Euridice ; e feordtto iui di lodar Bacco, mentre lo 
dauagTalrri Di), lupoi,per ordine di lui,dalle Donne di Tracia sbra-J 
nato, e morto . Onde, pcrcompaTsione, le MuTc il lèppellirono, e no-' 
(érola Tua Lira nel Cielo . Altri vogliono, che Mercurio prima la ueC. 
lèadApollo; & Apolload Otfèoy debili lui cedette la Cererà. 
... ; CoAcl- 
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.^ClMdfmy&Sdcro Bcfios 
■ £oHelUx^n della, hit a • 




• 1 M 


'.'l)m(Mninazionè 


long.’ *làrgr ^n.iutr 




' , ,, . S. G.M. G, U. ' i 

Luéida, 4ct»^ lira^ ‘ ^ p b,i,, ^ 

«iiihla^^chcléèro^a ' Jt 1 

lottò la lucidi verfe ÉuM ^ ’ 12 a<J do* ad’ b ‘ 5 . 

lamedIa,’<Tdùèna(con Iccorria'*7*' ’ **.* *V Jd ló. 5 jT ad. b 4 
dclje due contigue roncatale 14 ji.do 4d b S 

rAuft'ralc. ' ';* ;; > 25 a yp 4 ^ bj j;, 

hbprcalc^dcl(cLpreccd. nel giogo * )o 'jy!,id.yd /S' b^3,,5 

vna piccola fonò quella ' , 55 '^*< 5 T b.d ^ 

nti nel giogo ^ ^ - 

Tna nei mezzo dei co^po . 


la boreale delle due rcgiicnti nel giogo' • id ii'yy d b j ^ 
Vtia piccola dopo quella ^ id 20 54 Ji.b d j 

yayé d'b'y , 


id 

. . > 20 


f ’ j vi^L flGU^Oi • 

Jw -1 ( ■ i , ! ' - . .i . . • '• 1 I 

F y la vaga lM?Tiefi indarno lungamente amara , e (égointada GÌo- 
ue; Òndccgli fece, che Venere, prefa forma di Aquila, &ei di Ci 
gno : mentre iingena di fuggir Timpeto di lei , nel grembo li ricoorò di 
Nemelì, laqual diuemita duui pietofa, abbracciandolo lì adormcntò : 
§ che GiqucjjircfodiJci piaccreingratLÌdolla>.6c ella_pattqri vn’O- 
oo ,^Iqualeda.Mcrcurio^d 2 toà Leda: dalouale nacque Elcna, bclf 
lifsima ira tutte le Donne ; Altri vogliono, cm non Nemefi, ma l’iftc^ 
fa LcdafulTedaGioucgodqtainformadi Cigno, onde per ilgran pia 
cere, c per licordarlcne ièmpre, mede il Cigno ira le cciefti Imagini . . 


: T 

(Js^leltatìori del . 




> “• y 






Nel, becco 

4wf|capo, ' r ■ . 

'etcì mezzo.del collo 'ìtiIj |'i 
i — ^ — r: 7*4 


>0 25 44 4P a b 3 ^ 
1 ap' 20iyo '4ifb.y' 

«e 7 I? 54 *0 4 * 


‘nel 
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■ # si tmm. iti t . Ck^. ittUsf^à 


Dcnominatipoc» ' Jarg. grand, nac. 


,S. G, M. G. M* I 

Hclpetto «c 19 2V 57 9. b j 

«cllacoda . JBC 29 ij. 59 jtf. b > 

la prima ]actdi(*^helle (palle {opra l’ala ^ J ^ 

rauftraTeJclTe'^.ncIIaui^iorcala " ta: 15 f* J 

fa ptoiiJdéSa^ctrafa rupcriorc la: 12 j[9^7I 3I b\^ 

rcftjKmadclIarupeó'orcala as p, 73 fc^b 4 ^ 

~ • >«i ' r ^ mm ^ .^ ^1., . ... - I.. ■ ■* 

«^uella.jchcndìa (palla della mfcr. ala "‘Jia:' 22 9. 49. b j 
nel hiézjo di quella a)a. *jà: ‘ 2 4' ì 8 i<i 41 . B' 4 

rvlrimàiliqiieftaala la: 17 4^ 43 44 b 3 ? 

^tHa.rlp fecue nell HI fimo ginocchio • X ,5.***J® 3® b 3 ^ 

l'A liliale delle 2.’ (òpi’a il piede . ,jjl 5 c Vó' < 5 ^ 37^ b 4 

la boreale diede ja: «4'34..64 17. b -4 

l’inicr. dcllea.lnfor.feguctij’aladcft, X 3 3 * 5 ° 33 ^ 4 
lafuperiorc X 453-5t3ib4? 

neiredreroo dell’ala dedra ' k. X 4 3J 3P ^ 4 

l’inferior preced. le 1. informi 7® 19 66 h ^ 

la (upcriorc diede.. „ > 7b 24 49.68 52,b 4 ^ 

^ — ,^,I, II . . n — I > Il ■ ' * 1,1 I y 


t ... . J^firmmtorno 'ÀqùeSÌ4 Ìm^ 

.' • ■ ■ * I ■ ^ i- ,. r‘ _•* _' • ••■ ■ i ; 

Ideila filpcriorealal'inhmadelle 5t ' ’V we' 13 31 ó^'Jj'btf''* 
ìa’priinaneirinfcriorcala 1 •• ■ ’i’’ ’t» a8 44 ' ay"i i‘*b' 
toeU’inferitjrcofcia,' fi;.; J ili ; ^ a 8 22)35 3 t'b- < 5 - ^ 

l’vltimantirala inferiore *^1 > '’•■ ■ - •>«•18 12 b tf " 

nella fu periorc ala, IHe 13 18 69 42 b d $ 

I I . I ' M.* ' — -T , y " ■ 

... I 111 . ... 

A S S IJ) ^ MJ. f4j^ ..Imagu l 9, 

V ' I i . •*. ' «' 

C A S S-I OP E I A; fu'rnadredi Andromeda, e fuocera di Perféor 
llqoale dal Tuo pdrc<>ioue impetrò, che fra i Yègn i nel Cielo fui* 
ieaafpoiuuf llchc facilmenicoaeaaci-Ma ^rebe troppo fuperba* 

mente 


f 
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■* 2 >) Ìj marni Éòjco^ 7 } 5 

Hierrft TTmaH S*ètii , drtrajatTafHrBcITcrri tutre Nihfel3cl MT- 
fdegharefl^ro cbc'^lla fiellèin modo ia "l^iòid » ducile « cke 

precibiu^tT'.; 


.0 


:”7- :“;T'rz 5 |^ 

?ì fi o 1 : 7 ' V . •' 

Od , 

'di.: .. 

1' 

i:*x 1 f : 


* .' ■ "'Denomirtaitone 

-*tong. 

- 1arg. 

•gran 

. nac. 

. V.V,'^- -.i '.\\ l'ifi ! I,.- 

S 

. G. 

M. G. 

M. 


flcl^apo , .? .V ; I; loil' ... 

^ 7 . 


44 

40. b 

4 S 

nel pcno^dec^chcdtx 

'6 

2 

i 7 .' 4 d 

35 - b 

i 

»cli(9Ìj?jgaJo c 7 . 1 o .. 

ncllf pÌcg^iukc^<4UcQplcif. 


4 

38 47 

5 b 

4 * 


8 

27.48 

.4d b 

J ^ 

alginoccUio nlo-liS' 

«1 

J 4 lr 

aii4d 

22 b 

j. -i 

Bella gamba w ;ì rt it 



* 3-47 

2p b 

3 

J‘cftrcm^e|j’icdp rr • =-ì'' 


ad 

3 P 48 

54 b 

4 ‘ 

acLbracciomiiilro 


d 

14. 45 

d. b 

4 ..I 

pcl^gqmifo finiftAO ^ 


5 

id 4^ 

28 i) 

r-i 

jncbgomùo deliro c'a 

V 

24 

3 P 4 P 

24. b 

d r.l 

acl.-ri^aamcoro dellalèdia'j 


7 

d 52 

14 b 

4 a 

ialucidadcJUrcdia ^ 

V 

2p 


14. b 

3 $ 

^ . I 

;l’vltimadclIa.Cattcdra __ 

-V 


344 -t- 

-i b 

d-^ 

vna à quella yidna.daU’cllrcmoalella (ci 

- 



i 

u. 

V 


32 52 

3 P b 

d i 

quella» cbefabocarcttacon l’tiè 


*P 

28 52 

48 b 

d 1 

rdlrcni^ dcJioi IgabeUo , 


22 

ai 5d 

,13 b 

d 1 

la media dello, Igabcllq , ijf 

» 

22 

33 54 

27 b 

>d 1 

Belìo Qrabello vicino alla pianu del pie- 





f 

• «4 

_dc sK 


ai 

58 52 

8. b 

d- 

quella, che r<^uira al ginocchio Jfc 

« 

12 

57-44 

57. b 

d 

la precedei al.giaocchiq »je ( 


IO 

0 45 

4. b 

d 

il girodel bellico :|e 

» 

d 

52 47 

31. b 

d 

crine di pafliopeia £rrih»!j.. 

IV- 

'29 

IO 45 

38 b 

d;- 

laVcquenfC delle a boreali Jlc^ ;; . 

f^prcccdcn'tedicirc^^ . j C a i 

y 

kV 

2J> 

■27 

32 i 4 « 
:57 4 * 

15 b d* j 
25. b d 't 


-I j ]apo> 
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ts4 Cmem. itlt, Céf, dtlUSfètà 


_ ' ^ .M . » . . r 

I ■ Dcnominnionc^,. , . . _ . 

» ,ì. ..1 1 ./*, il\ /:! ' j 

long. . Uig.,,graniiuii{ 

S. G. M. G. Ài. 

la penultinu della verga ' j ' ' 
rvltinu della verga, ite 

V i 6 'jd 39 ly. b d $ 

V , 54 - 3 * -9 V <i. . 

~ 1 T": n — . , 1 . .. 

' Informi mtóTno A 

4-a prima lòpn la Cated. di CafOopeu 
lalccondadiedè 
la terza , , .. 

la quarta 

la prima del A piccolo micino al Polo 
del Zodiaco • ; 

ìf2i 1 ^6 i 6 h 6 ^ 

s 6 ra 53 3» b 6 ' 

XC o II 53 ^ h 6 

Jt ' 6 4y’'4p 8 b d 

ai 17 17 35*^70 h 6 ’ 

informe itRornoall’OFlà minore 
la feconda di clfe 
la terza ' 

la quarta _ . . 

la quinta v.' 

la Iella . . ' “/ 

S 37 19 3J 48 b 6 • 
“ ^ 33 34 '49 i> '6 

3 '0 38’Ìjr b '5 
^ 0 4J 44 IO b d" •’ 

57 4J ,33 b '5 'f 
XX ad ly 4y 43 b d ’ 
0^ IO 34 43 b d'“ 


1* : * '1 ? 

locuua 

la nona - ^ ' 

ladecima ’ 

Tvodecima 
la duodecima 

«Ja terzaderima -*-• 

la quartadecima . 

xr 37 4J yd ly b'd ' 
,<P 4 n 56 y^b d 5 
' XI 29 y8 yp; i8 b d ; 

7 34 do 4^ b 6 - \ 
0 10 14 da ‘ 4' b d ‘ 

' 0 ,'9 31 1 > 

' io y8 6}"ij b d- ’ 




*T> l *V E E Oi tmàg. tt* 1 

• . . 1 •• li 

Acque Perfèodi Acr/fo# v jghf^Iinu (iontrlla^ edi Gìoue e/Tcìt* 
1>| do nel grembo di le» pm<nainpioggt2d*ord . onde nato Perfeq, 
e fatto erande i per haucr tgli , con il mtz zd df M rtrttrio , chcgli prt- 
flo I All I di Mincrua , laqaal gli diede lo feudo , e di Vulcano , il qU’d 


gli ft- 
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T 


gl i /à b riA U»tpadWi-Pia n w>neey hatito ytnoria dd lfr ( G otgone f opt* 
UC«uai Pfga^r e cag^act la teda à Medufa f‘ 8 c octtircvil Módro Ma- 
ùao..pc[^e^i r-& -aUr^feglla U ^^ fa t^M^^<^4^tfrp•^^w^e 
-sci Ciclo uA i Ccltffti l^ni<; 


'•! ' , (oSièUM^^di^Verfeol, . 


I •! 


••Il 


Dcaominazione 


Loag. I-Vg* Gran. Nat. 


S. G. M. G. M. 


Neli’vJtitno della maao dedta 
nel gomito deliro 
ocldedrohumcro , n- 
nel (ìnilltohumeco 
^ellaciiuadclcapo 
nel dorfo 


1.- 


i8 o. b 

2j 9. )j aS^b 4 
24 ad. 54 jo b < j 

4- J4* b 4 

a L 5.0 44 ad. b y 

*? 3Ì 30 3^‘b 4 


« 

.1 

a 


la fulgida nclidedro lato 

quella, che fegue di fotto 

la rcquencepiccolina 

quella, che e«lla picg^ deiniielfo lato 

nel gomito finidro 

h capo di Medufa, deno A Igol 

fotto Algol ' 

la p recale n te 

la precedetitc boreale nelh'lldlbcapo 
nel ginocchio deliro di dentro . . 
la precedente del Anillrogtneocktoii j 
la precedente nella piegatura del ginoc. 


ad 17 
27 4. 

39 jy 


3° S 
37 39 


22 


2 

^ y 

27 yy b y -|- 

27 H b l 

,d ;td 4 b,,4^^a 


^ 20 37 22 22 b'j 


20 51 
19 18 

18 30 

d 17. 
'4 tu 
3 5y 


20 y4 b 
20 77 b 

?y b 

23 . b 

tS.iyo b 
2d II b 


21 

a8 


V 


la media nel ginocchiodeftro 
fono il ginocchio deliro 
odia pianta del pie deliro 
nella nniUcacolcia 
nel lìnillro ginocchio 
nella gamba Aiu lira 
nel lìnillro calcagno 
la requentc del Anillro piede 


XC y 14 2d 79 b 4 
d o 24 ?y b d 
a 8 I 18 yd b y 
^ 18 11 22 d b 4 
a o 8 19 4 b 7 
y 39 3^. 14 yy. b y 
^ 2y 12 8 b 4 

"d 27 ” » 7 *^ J 


3 c 


infbr- - 


/ 


Diyiii^cid by C--i»jglc 


(Jamen, dtlip- 


. . Deoomu>a£toi)e, i ; 1 / . 

vi long. ■ i } lacg. ;igran. nau 


S. G..M.>G. Mi. • . i 

informefopra ilcapo i 

y 4f 42 26 b y 

(opra la coicia delira • ' * 

XC. 3 52 ap jr b y tf 

informe la prcced. dclcapodi Medulà, 

y 16 id 20 y^ b 4 


Infirmi h. torno a quella Imagjne r 


Lt prima, che fa linea retta con il Polo, 


e la lucida Perico 

as 

X 18 4^ IO b b • ■ 

la feconda di quelle 


4 3 48' 7 b d, 

la terza 

XC 

4 41 4^ 27 b d & 

la quarta. 

a 

d rp y j jj b' 6 


D E L VtA y T^T G\^.~.Imag, 12. ' . 

* '• I 

E RICT ONiO'fu vn MoHro,jrquaIe<IaJtnezzo fh ruhebbelcni' 
biantc'd’hàcitib,cdal mczào'ihgiùdi Serpente; nato dì'Vùlca-, 
lio,quandonòn potendo ottener da Mipcraz,qaantD bramaua, ne p<^ 
amor, ne per forza : dal gran rifcaldamentb, fparfé il fctpcin terra -, la» 
iualcofa ricoperta da Minerua , per vergogna ; ne nacque E rictonio ^ 
jlqual crefeiuto poi , acciò meno ralTc fa lùadcfórmità conofciiirz , là» 
bricòvn carro» c da quello A fuxuapciurtitre. Onde eflèndo piaciuta 
l’in uenzione a G ioiie,vedcJido che vn’huorao haueua imitato l’inuen*# 
siondcl Sole^lonefleperquellonelCielofrai légni, 

■ ■ li. .i ' i 

' (ofleUazjone di Eniocho , 


Laprccedenteruperiotdellcznelcapo 3x1^5852 25 btf •' 

rinfetior léqiicilte S 24 14 50 ;o b 4 

nella l’niftrafpalla, detta il Becco 31 té tó 22 ^o. b i 

la lucida nel dcftro humcro 3 Z 24 28 21 27. b z 

nel deliro braccio 3125^915 44 b4 

nel 


ja.. 
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fZ>/ Gmmrn di Sacro Bofco 


Denominazione 


long. larg. gran. nar. 


S. G. M. G. M. 


nel lìnidro gomito 
la precedente i 1 becco 
la lequence il becco j 

nel pie rupcriote 

la fu per. alla lucida nel deliro humero 
la boreale delle i. ne lombi 


JX 13 P »o yj b 4 5 
13 y. 18 8. b 4 po 
13 49. 18 1 1. b 4 co 
Il 4. IO 21 b 4 $ 
24 ly. 27 27 b y 
n i 5 y2. i8 J4. b (f 


l'Aullrale 

di forco a quella all’occafo 
la fequenre 

fotto il becco dalle natiche 
la precedete delle 2. nel deliro braccio 
la lequente 


S 16 <$ i 5 yp b y 
14 yS ly ai. b y 

17 P 14 4 b 

12 o ly j b y 
22 12. ly 42. b y 
n 22 24 ly 47 b y 5 


fotto quella nel deliro crure 
nella linillra gamba 
nel deliro piede 

la precedente delle 2. circa EriA. 
la fequente Aullrale 


U 22 jy ij 4P b 6 
16 39.11 ly b y 
18 54 8 yi b y 
IO 4. 14 yi b y 
SI IO 31 14 a b y 


la boreale infor. fra E ri«a.&i piedi IC 3 X 17 47 6 4b^ 

la feconda 2Ì ?» 4 6 b i 

iótto a quello aH’orto *3y8 z 26 b ^ 

h precedente quella ip ya. 2 28 b 4 

IVltimadi tutte. g. ai yy. i <y b 4 


' Lf fiqiéenti appartengono a Ofirko y<sr‘ al Jùo Serpente . 

„ Nel deliro llinco di olìrico 4:. 14 23 2 la b 4 

la precedcntcdcllc4. nel deliro piede’ ? 14 i 2 itf b 3 

lafcguente :j: ly 42 i 32 b 4 

latcrza 5: itf 23 o 20 b 4 

l’altra feguente ^ 17 12 o 29 b y 

quella, che tocca il calcagno ’ ^ ij 36 .0 3S b 3 


nella 
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9S9 Cómm.dili.tdp.JelUSfcrà 


Denominazione. 

long. larg. grand, nac. 

S. G. M. G. M. 

nella gamba delira 
in forme fuor della gamba 
la fcquentcdclle a nellx mano 
nella colcia di Olìrico 
lafcquentcAuftrale ‘ 
nella delira mano 
laBoreale. 

:p 16 50 7 IO b 5 

ai''45 4 ao b 6 

' 0 7 54 b S 

ly 0 IO 18 b 5 

ip a 8 5 b 4 

IO 4 IO 40 b 5 

q: ip 5 15 6 b 5 

* 3 p / ESCVLA'PIÓ» Imag. tj. 


A Tanta altezza venne Efculapio nella Icienza della medicina,che 
non pu^ee^Ii ardì di lànar tattcle infirmità \ che ancora tentò 
di ritornatin vita Hippolito, digià morto dalla crudeltà della Madrct 
Benché altri vogliono, che fulTc Glauco , c non Hippolito •• E mentre 
chellaua pcnlando il modo, per rilanarlo,gl'apparue vn Scrpcnte,con 
vnlierba in bocca, c fpari ; laqiial prcla, con ella ritornò il morto cor- 
po viuo . I Iche Tu cagione di farlo collocare nel Cielo fra le Stelle, con 
il Serpe in mano. Altri chiamano quello fegno Ofauco,o Serpentario. 

CoIÌ€lUxion di E/cukpto . 


Nelcapo • ' ^ id yo 57 ^ 3 - 

nel deuro humero ip 45 i b 3 / 

l’inlcnore feguente nel deliro hiunero ai jaóiib^ 

la precedente nel lìnillrohumero 4 5 P* 3 * 35-^_4 

la lequemencirillcll'ohuraero 616515604 $ 

nel lìnillrogomito - ^ o 5 55 59. b 4* 


nella lìnillra mano boreale 

« 

26 44. 17 ip b 5 

l’Aullralelequcntc 

m 

*7 57 id 50. b 5 

nella dcftra cofeia 

? 

ip 5 15 ip b 4 cT 

l’AuHralepreced. nel la delira mano 


?4 I3-13 47 b 4 

la boreale, cfequenre 


25 14. 15 20 b 5 ' - 


•el 
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Di Giouami lÌi Sacro ^ofco . ^ ì ìf 



' Long. Larg- Gran. Nat. 

Denominazione " 

S. G. M. G. M. 

nel dcdro ginocchio 


Il 24 7 tS b j 

nel (ìnidro ginocchio 


j 59 n jo b 7 

nell a dedra gamba 


12 24 7 18 b j 

la quinta inmcme nella vìa lattea 


i5 51 ^7 2. b 4 

fopra la lucida nel collo del Serpe 

«' 

i6 48 25 j6. b 4 

duppo lecofcicdi Ofiuco 

? 

(4 49 IO 21 b 4 1^ 

t’ AuHrale<lelIc due fequente 

? 

18 57 8 4 b j 

la boreale 


19 48 IO 35 b 4 

quella, che è fopra quella 


f8 45 45 i8 b 4 

Ka la finill. mano, e’I ginoc. di Olìuco 


0 57 ij 19 b 5 

informe intorno all'bumero boreale 


*4 50 27 55 b 4 

iamediadicllè 


24 78 ^5 2j,b 4 

i*Au(ltale delie ue 

? 

24 57 24 50 b 4 . 

la fequente deilcrre 


2$ 58 25 IO b 4 


'DEL SERPE D^ESCVLAPIO, Im4g,i4, \ 


F ORBOTONTE cUilcuni è lUco^ chiamato quedo fcgno , o 
Serpcd'Ercalapio. però di (bp^adlcaaofi di iut trattato • non fi 


dirà altro. 

QjsìelUziof* del Serpe di Ofiuco . 
• ^ 

La precedente in bocca - 

m II 75 78 12 b 5 

nella bocca 

• *4 24. 79 <5. b 7 

nelle tempie 

17 5. 75 2j b j . 

nel principio del collo 

" « 14 21.74 57* b 7 

elfinidro occhio 

4T 15 IO 77 28. b 4 

nelle narici 

i5 72 42 77 b 4 

la feconda nel collo 

J2 45. 28 58 b 7 

nei mezzo del nodo del collo 

m i5 70 25 75, b 2 


» l’AuAra. 
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/ 4 •' Comett, del i . Cap. detta Sferri 


Denominazione 

■ — ■■ j» 

larg. long, grand, nat.' 

S. G. M. G. M. 

l’Aullrale delle ) 
nella feconda piegatura 
l’antepenuluma della coda 
la penultima 
l’vltima 

4 K 18 4Ò. 34 y. b ^ 
4Ht 20.26. 16 26. b 4 
? »4 34 - TP 57 b J 
0 12. zo 3j. b 3 
IO io 25 yp b 5 


, rDELL^ SAETTA, ìmag. tt^ ; 

P ROMOTEO, aftuti/simorragI’huomini,doppochebebbeing&- 
nato Giouc ; haucndo, in vna pelle di vn Toro>meflà cuna la cau- 
ne di due, bc neH’alcra futre ro 0 à ; onde i Gioue toccò, per il lacrifizio, 
quella piena d*olIà . dallaqual colà fdegnato Giouc , toHè il fuoco dal 
mondo; Ma Prometeo, con la Tua làgacità,lo rubò dal tempio dell’iftef 
lo Giouc, c ri^rtollo à gl'huomini. onde adirato Gioue lo legò nel 
Monte Caucalo, ponendo iui vn’Aqiiila, detta Camabuta,laquale del 
conti nouogli lacerade l’Intcriora . Ondedoppo molto tempo, palpan- 
do indi Ercole, quando andaua ad occider il Drago, glifuda Prome- 
teo infegnatala via : epcròal ritorno, per gratitudine , con vna Saetta, 
rae porta^ in mano, ammazzò l’A aquila . c cotaJ Svita fu poi melTa in 
Ciclo fra icelclli Pegni. Et altri foggiungano, che con quella medelU 
Bia Apolloammazzòi Ciclopi,cp«òfiitraportatain Ciclo. 

(oHella^one detta Saetta . 


La fuperiore orientale 
la media 

vna piccola fopra la media 
la lupcf tote delle z. 

i'iiiieriorc 

informe, e inferiore Ibpra la làetta 

la fuperiore delle informi 

la terza ncH'ollìgoniodclle informi . 


SK I 39 13 b 4 (/ 

> 27 yy 3S 58. b $ 

‘ iS 31 3P 31 b 6 ! 

To zy 30. 3S 3 3 b 4 • 

ay JP 58 18 b 4 . 

ss 013 -43 43 b 4 I 

SS I ^5 44 3 b 4 

> 25 y? 45 5 b 4 


2 )£L- 
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GìouÀnm S Sdoro Bojco t'4J^ 

rOEL V*A^ILU, Imdg. tC. 

V ogliono moiri , che quella lia quell’Aquila » laquale nel Meat*- 
laa rapì Ganimede, e portello a Gioue; ilquallofcccfuoeop- 

S iete i e per benemerito polc l’Aquila in Ciclo, Altri dicono, efser 
;ato Merope , che prefe per moglie Ethemea , vna delle Ninfe di Dia-, 
na ; laqualc vedendoli da lei abt»adonata,la cominciò ì faettare : e per 
pietà di Prolèrpina , ancor viua fii condotta airinfcrno . Onde Mcro*^ 
pe per l'amotTche portaua a|la moglie, li voleua vccidcre ; ilchc victan-^ 
do Giunone» lo conuerti in Aquila, cpofela in Ciclo ftaTaltrc Stelle#, 

(oHelUzjon dclt tAquiU , 


. JDenominazionc 


long. . larg. gtan.nan 


SL 

G. M. G. M. 

Nelcapo ~ 

lo 

2p,.a8. 27 &. b <S , 

nel collo ' 

lo 

16 yj 26 4P, b j 

vna lucida nelle fpallc ^ 

lo 

26 p 2p 2i..b a 

piccola fopra la lucida 

> 

>5 33 3° H-b 6 

nei QnillrohunieroT , 

> 

ay 26 jì 18 b j 

la fcquente * . i • 

> 

atf 8. 51 yp b y , 

la precedente nella alla inferiore 

lo 

' ■ " ■ “ 1 

21 lò. 28 45. b 4 

l’inferior lèqucnte ncU’ala 

> 

22 14 2<? yy b y 

nella codatlcli’ Aquila > , 

7 b 

14 ly. 55 16. b 5 

informe precedente la coda • 

> 

12 44 57 40 b j 

la media informe Ibpralacoda 

> 

p 12 45 52- b 4 

fetwntrion. informe, che Icgue delle j. 

I0 

•p 17.41 y b 4 - 


nella imnofiniftia t ’,.. , ' 

nel lato deliro 
nel ginocchio . 
nel deliro braccio 

nel petto' ' 

nel pie deliro 

la precedente quella informe . 


‘ìa ap. i;.'i8.48 bij ^ 
7b 20 17. 20 14. b 3 

,To ip 17 14 28 b j ^ 

■jb 18 I 24 ytf b 5 

7b 24 yo 21 y8 b ^ 

7 b IX 46 17 41 b j 

jo IO 2p lò y7 b 4 7 £ 

7 )Eir 
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V»## i ^omen. iti / . ielL S/ers 

■ 7) E L *D E LF 1 Imag» t f . 

F V Nenunno innamorato fieramente della bella Anfìerife; ma noa 
potendo condurla a fpofarfì fcco; OelfÌ4iofuqucllo,chcnon folo 
la ritrouò,&alei parlò; marinduUèanco alle noe zc. onde per tal coc> 
celia Fu da Ncttunno melFo nel Cielo . Ad alcuni poi piace > chequefto 
lia(|ucl Delfino, che liberò Arione,ecceIlcntiflirao Mufico, dalle ma,» 
ai dcTcrui, che lo volciuno ammazzare, per rubarlo; Perlocbc,con H 
canto raccolti più Delfini al lito, lì buttò in Mare, edavnodilorofa 
poruro nel lico di Tenare,edi quiui lece punire i Tuoi recui* eil Delfi» 
noperciò fu melTo nel Cielo . 

( 

• 

(ofietU7;^nt del Delfine . 


- • Denominazione 

long. latg.- gran.nac. 

- - . . . 

S; 

"G;* M. "G. M. ■ • - - 

J 

La lucida nella coda 

«c 

9 tp 8 b 5 

lafctjuentelacoda ' 

oc 

p 4^ ;>. b d 

Tortola coda 

ss 

p 4 » *7 b d 

l' Aulir.' nella Róbdidede! lato preced. 

ts: 

io yd ji 57. b } 

la Boreale dcirificfib laro 

tx 

Il ?o. 57 5 b 5 

KAufiralcdellato fequente* • - • 

ac 

15 jd. ja 0 b ^ - 

nel capo 

ac 

tj 5» 5» 47 b 5 

r A ntecedentc nel predetto laro 

ac 

10 17 ja 8. b y ^ 

laprrcedentedelle due nella Romboide 

SS 

p 18 50 41. b d 

la fequente di c0è. 

«se 

IO 41 50 41 b d 


. DEL C^VAL 4Mi:\gRE, ImAg, t9. 


N e Igino, ne altri, ch'io babbia veduto, tratuno.la fàuofa di 

fio fegno : li chiama Primo, Piccolo, o Miaoc Cauallo. con po» 
chi llìtne Stelle. 


faflrf- 
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Gìoumhì S Sàcro Bojc0 é 14^ 

(jaJìelUzjon del dimore , 


Denominazione 

long. larg. gran. nat. 


S. G. M. G. M. 

la precedente nel capo 
la leguente del capo 
la precedente nella bocca ' 
la lèquente nella bocca 

5C 17 32, 20 12 b 4 • 

«e 19 54. 21 6 b 4 

*a: 17 54 2y i 5 b 4 V 

»»c 18 J4. 24 yi b 4 

DEL E G tA S 0, Imag. 19. 


Q Vefto Cauallo Alato, nominato Pe^afo, oacquedi Medufa, edi 
Ncttunno; ilqualcfù di incftimabik forza: poiché, haacndo 
Pali, volaua i hebbc le cornai e nacque ferrato . Con quello Belloro- 
fónte ammazzò la Chimera, c Perfeo le Gorgone . e quelli fi dice , ha- 
uer con i piedi cauato,nellacimadcl monte Ehcona,il Fonte Caflalio, 
• «Icòicato alle Mufe . onde mciiiò d’eflcrefra i celcfU Segni traportato . 

t 

• C^fidUzjon del Tegafeo . 


- La bocca del Pcgpfb 
il capo 

l'Aullrafc nel capo 
la fcqiicntc nella creila 
la fuperiore precedente 
lucida ne! collo 


- la fequente nel collo ~ 

la lìniUracofcia 

il linidro ginocchio 

la delira colcia 

la preced. delle i. nel petto 

laicquente 

nel deft ro gl n occhio 

> «I. — I . -7 * 


«e ad 22 31 "j \i I (f 

X I 15. i <5 25 b 4 

w: 19 4J. 15 43 b 5 

X 13 o 14 30. b 6 

X u 44 43- ^ ^ 

X IO 39. 17 41 b j 


X la ay 18 29 b y 
X 3 23 36 42. b' 4. 

X 8 50 J4 19 b 4 
X 14 3 4 * o. b 4 9 
X 17 * 9 - 28 49 b 4 
X 18 53-^9 * 4 -b 4 
X 20 10. f.b 3 

- - - - - 

l‘Au- 


I 
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4 témen, iti i . Ctp. ielU Sfirà 


Denominazione 

long. iarg. gran. nac. 



S. 

G. M. G. M. 

l’Audrale neiridellb ginocchio^ 

X 

ip 2y 34 24«b y 

la precedente delle 2. nell’Ala 

X 

b « 

l’Aullrale fcquente nell’Ala 

X 

27 6 24 yo. b 6 

la prima dcll'A la, detu Marchab. 

X 

17 y< 5 . ip 26 b 2 

nel pri nei pio della cofeia d«u fchcal 

X 

>3 4 P- 3 * 7-b * 

l’vlcima dell’ala 

V 

3 j8 12 jy b 2 % 

nel collo del Pegafb 

X 

d 28 20 yi b 4 

forcò la bocca, e fopra il piede 

«se 

14 yi 33 21 b 4 

la fuperiore a queda 

«se 

28 47 36 II b 4 

la fcquente la prima . 

X 

ly ly. 23 id b 4 ? 


• ‘D 7 ET> <t 4 , Imag. tt. 


D I Topra s’cdmo. che Andromeda fu figliuola di Cefco,cdi CaC- 
fiopeia, e moglie di Perfeo : laquale, per la fua bellezza, fède, ic 
amore, fu da Giouc, fuo fuocero, ornau perpetuamence in Cielo , eoa 
molte Stelle. 


(olielldT^on di tAndromeda . 


11 capo 

l’infima nella delira fpalla 
Tinfcriore nel finidro humero 
r A udrale delle j nel dedro braccio 
la Boreale 

.la Media . * . 


V 8 47 ay 42 b » 

V 17 6.^'J . b j ^ 

V ij 2J 2J j.b 4 

V 14 J8 b y 

V 41 - ìì ao. b 4 

- V- 7 J* 14. b y 


l’Audralc nella mano fupetiore V io 28 40 y6. b 4 

la Boreale . VH4^4i44b4l(P' 

ofeuraquiui - Vi425 42 8by 

la più afu nella mano boreale V 12 47 47 49. b 4 

la nrcc. efuper.dclleinelfinift.brac. V IJ Pi7 48 b4 

nel finidro gomito V i5y^. lyySby 


i'Att- 
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. ■ » Denominazione • ' 

'long. larg. gran; nat.' 

* '■ 

S. 

G. M. G. M. 

r A udrale nel cingolo j 

V 

*4 49 *5 59 b 2 ? 

la Media 

V 

24 <5.70 77. b 4 

la Boreale 5. - • 

V. 

. ?j 5<5 72 70. b 4 

lucida nel pede Auftaale 


8 79 27 45, b 2 

i'yltima nel piede fupcriore 


9 <5. 76 49. b 5 

lucida, c prcccd. nel deliro pieJe 

bl 

d 52 75' 21. b 4 

g. 

la fimrema nella Hnidra polp# 

. « 

5 <5 28 59 b 5 

Tinfcriorc 

i S 

7 27 27 54. b 5 

al ginocchio deliro 

« 

0 56 7tf 20 b 5 

nell'anello della vltima catena ^ 

•x 

24 0 57 19 b 4 

la fupcriore, e chiara nella fpalla lìn: 

V 

Id 19. 24 20 b 7 $ 


DEL TRI'A^HGOLO» ìmag, 21. 

* I 

V edendo Mercurio, chcil (ègnodeirArìeteera poco veduto; per 
farlo molto più conolcère »Polè fopra la Tua tefta vn Triangolo 
‘ Altri vogliono, che Cerere volefle, che la Figura della Sicilia triango> 
late fuflè nel Cielo, e fu detto anco Deitoton . ^ • • 

j 


CoSielUz^n del T rumgoh. 


ideila fòaunitàdi^criangòló'~ i ip i 5 49. b 4 5 

' la Boreale nella bafc , 6 49. 20. b 4 

laMedia . ; ' ,1 7 59 19 29 b y 

' fAufltale nella b»lé, ^ 7 58 18.57 b 4 _ 

. — ■■■■. — 

_ ( . ' 1 " ' 

, Sonoin;tu^onumero48o. Della prima grandezza 4. Della lécon-^ 
daij. Dellaterza89. Della quana i*».' Della quinu&o. Dellal^ 
fU_9i. Ncbid. 5. * ' ' . 


R YtHolA 


éf Come», iti / . delU Sferà 

TAVOLA SECONDA, LA.^ALE CONTIENE 
k del Zjoéaco j come di fò^a • - 






'D E L L*tA\I ET Ey Imag. ti. 

L 'ARIETE, ò vero il Monrone,cIicj>rimoècIe’Scgiii<lcl Zodiaci 
dalqualc principia l’Anno, per clfcr ncirEquinozzio della PrU 
inaucra, fu dagli Di) nel Ciclo tra portato, per la gratitudine del Sacri-^ 
fizio, fattoli da Frifb in ColcEo . Impcròchc cflendo Fufo,& Srei le fra 
celli, c figliuoli del Re Atamantc > furono dalla Matrigna perlcguitati 
talmente, che bi fognò loro fuggirli r onde fra l'altrc cole pregiate, che 
colfero al padre loro, fu vn'Aricte » che haueua la lana d'Oro ; e peruc- 
nuri alla hn dell'Europa , nello ftretto , che E vnifte il Mar Maggiore 
con il Mediterraneo ( doue ora c Conflantinopoh ) per padar in A Ea» 
falironoambidue fopra l’ Ariete, cE milcro in acqua ida Hcllc , non 
potendo durare, cadde in MareV & amiegò ; ónde da lei ha itome quel 
Mare Hellcfponto . Frifo francamente pafsò aH’altra riua , e] giunto à 
Colcho,per render grazie agii Dei del viaggio,facriEcòloro quel Moa 
ione, atiaccando per memoria la pelle nel Tempio» Onde gli Dei mcE> 
fero in CieloqucI Montone, cosi fconicato, con i j . Stcllc»Bon moW 
co chiare : perche il vello lucido rimafe nel Tempio^nt^oche rub** 
co fu dagl’Àrgonauti . 

(olieffazjone deìT tArietè y 


Denominazione » 

long. iarg. grand, nari 

. ^ * 

!_> . / r * 

S. G. M. 

G, Mi ' 

L’Aollrale nel corno preced. ‘ ‘ Y* .37 

la Boreale nelliEcEocorno ^ Y aj 

nella cima del capò lucida ' i'' 6 ' 

labor. delle incirapertura della bocca ^ s 34 

rAuflrale ^ 3 ao 

nella tefta 57 

7 -8. b“4-c^ 

8 29 b $ 

9 57 3 § 

7 13 b <5 51 

j 41; b '<5 • 

S.M b .5 

nelle 


✓ 

Digitized by Google 



^Glo^m£,$4cro^^ó.'i 


Denominazione 


la fequenie alla bafedcl A 
^orientale nella baie del A 
nel capo del triangolo boreale < 


long. larg. gran.nac 
5. G. M. G. M. 


8 36 

15 15 

16 24 

17 70. 
Il ax 


6 i.y h 6 
4 8^b T 

1 4^. b 4 
X yo b 5 

2 36 b 6 
tubò 


nella polpa.- „ . ^ 

nel ginocchio liniero 

nel ginocchio deliro -ile v 

nelventrcpiccok 

Ica la lucida dd capo 

t^ypra il doefo |a preced. delle 4. inlbr. ^ 


9 ' t b ^ I ‘ 
P x;r.i I. 30 b 6> u 
7 yx c 39 a 6 $ 
JB 46 4 X b d <f 

I 41 9 17 b <5 

10 jy IO yo. b y 


y II xj li id b 45 </^ 
[ix 40 IO X4>b 3 
^ IX yi IX xy. b 4 _ i 


DEIt TAVKOi IntAg. zj. 


adolTo. sichemelToliltrMarelapoitò in Cren , e quiuihebbédalet 

J inelche ToHe ; e per qoellolèce*che vnaparte princi pai del Mondo da 
d fullechikaùa Europa : e la fòlMx del Tauro polcin Ciclo fra gl’al- 
C»i r<%iU» oraabi con 5 y. Stelle : Fra Icquali alcune ven’hà» che danno 
•Ila boécàdelTauròi dette Hiade, i cui nomi fono, Ambrolìa, Eudal 
ta, Padilei Cóh}né»-P6lilIBtFilcto,eTienc' e cbiamonli ancora Pie- 
iad<r,7> Vergilréi^rdxnoftri le Gaiiinelte: e dicotili elTcr hgliuole'di Àt 
Suite, leqùàli dettelo il lama Gioue, e danno vicine al Tauro , facen- 
do balli,eccetto vria.* laquate Ha nafcolla vidno al T ropico,e rare voU 
éé G vede, còme nàrralgimb per il dolor della prefa di T foia . e quell* 
V. Stette febddi tàòlta éon^ueraziooe* 

V r I r < '• 
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4 



tomen» àcl i\ Cétfi dtlù Sfin . 

. Qi^elU'xjpncdelTMro* 


Denominazione 


latg. long, grand, nat.' 
S. G. Mi G. ’mJ • 


La fitprema nel taglio 
la fequencc 
la terza • ■ ■ 

laquaru Anftrale’ O' 
nel deflrohoxnero . 
nel petto 

nel ginocchio deliro ' 

nel garrato ' • • ■ / 

nel ginocchio iìnillro ‘ 

nel braccio iinillro 

nel inu/b la prima nelle narici 

fra l’occhio boreale, c quella 

fral’occhioaullrale.c riftelTa 
neirocchioaiillrino, detta Aldebaran 
neirocchio Boreale 

del corno AuHralcff 
r A iillralc delle 2 ncll'illeflb corno ,, 
la boreale 


^ 18 o 5 57 a y 
17 50 7 »9 a 6 

"49ra 4 ' 

15 jy- P «.a 4 " ' 
Jt 45 -!'« 4 i -af'jri !f- 
y 25 • *' /8 j a 4 

^ 27 yp 12 ij. a4$5‘ 
• ? ^ 24 IPÌ14 yó.’ b 4 

-.n 4, ■ y * r: •: 

j I I *n 48 a y ’ 

. o rt'l y 45. a j 

kt ’ I id. '4 • * 

a; a ?» V y yj a 4 5 
4 iaV^y 31 » i cT 
X S3 X 36. z 3 
• ( * .*» ■ |.i 4 f»- a ^ 

a II . 4 ' » 4 P'* 4 ’rr, 


nellacitnadiellncorno jj ip"l2 . .2 14 

nel principio delcorno Settentrionale . ■ ^ i5 -j9 .4P,b..y;; > 

nelrellrcmo del corno . ' ijtf '$ H 9 

la Boreale delle a neirorecchie . t a' 54 li. : 4 brìi,': a 
rAufiraic . a ’j'lsS; .V jy.:M 

* *" Il I p. 1 ^ . 

la preced. delle 2 nel collo ^ »7 5* l,I»*y<^ 

larequcnte jX .0 28. 046. b;d, . 

1 A ultrina preced. nella ceruic*,[ ,• I .<< M . P';4 5 *9 b d ^ 
la Boreale dcU’illciro lato , 

rAuBralcdclfequcntelato 3X a 34 3 y? J ^ 




■’ S. G. M. G. M. 

la Boreale di qiieilp lato* H , l if» J 

rOccid nt. dejle j luci Jc delle piciad. ÌS ^^3 i®'^ 4 ^ j; 

l’infima, &vicinan,irOccidcnt. ^ "24'''/^ 4 1 ^,.ì 

la Media lucida aclle pleiad. ' 24 24 4 o b 

ncliaciina'Orientìlc w ' 14 47 ’ !? ^ S ^ 

BcH’vnghiadcI pie finiUfo ■ Jf: ' ^ Ip fy j) j d a <5 ‘cf 

acl tailón del pie lequcntc ' 'ile 3Z o io a a‘ <j. ' 

nella fpalla defin ♦ 2 ì J 8. ‘ Ì '^i‘ z' ^ 

la preccdcnle delle } fuccute ♦ " ' I 41 5 Jtf. a y ! 

lanrèdiadieflé ♦ ‘ j’'' } 28 7 ' 4 * * 5 

Urequcncé ^ - , jj > ^ yy 5 17. a J 

lìeirAulfraTcorno'^' ’ “ '. ' *• *' 4 ' ^ ^ .7 

k Icq’uénrèncìl'iliéiro cordò ** ' ’ à ìó'fj, 'i 20 a ef '‘ 

ypapicciola nella 5 ettent (^7 *7 74** ^ 

qacl!a,‘chc c fra le id del collo ' 2p'22» b y ^ 


*hÌGmmiidxSwcrò Bofeoi 




Denoffilnazione 


long. larg. gran. nac. 


•’ ' D £ ' ù 'E ^4. t 

L £ P À, ingr^'difià da Giooe informa di Cigno, partorì vn’Oao; 

dalqua i e na e ^u e ro -poi € a Ao w,& PoIlucc,2t £Jena; Q^cfli am^ 
doli oltn modo , òc cfTendo flato amm* zzato Caflore ; Polluce otten- 
ne da Gioue di compartirli la metà della fua vita; e così viueua vn gior 
no l'vno,e vn’giorno l’altro. Onde per tanu ingoiar amicizia Gio«e 
Ijjofcfraifcgni^Ccje^^ ... 

* * f ^ ^ X- - ^ • 

• ^ - ! c ' foBeì/a^iU de Cemtttì, . 

• • i. i .<■ 5 T r . . 


Nelcapock Callorc di lupea 
nel capo di Polliicc di fotto 
nella ivaifln mano de Gcm; 
nel fìniftro braccio 
nelle fpalle di eifo 

■ ■■ Tl ■ — — — — 


^ 14 41 IO a b 2 $ 

0 17.45' d 38 b 2 cf 
0 y‘ 3* IO 58 b y 

<S> P ja 7 45 b 4 

13 24 y 42. b 4 

nel 
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r/$\ timen. iti delln Sfirà. 


Denominazione 

long. 

iarg. gran.nat. 


S. < 

G. M. G. M. 


nel deliro humero ^ 


U ' 

^7 

5 IO b j 


nel lìnillrohumcrodeiraltro 


i 8 


3 3^4 


nel lato deliro antcced. i Jl 


li 

i 8 

z b 6 


nel finillro gomito del fuper. ST 


*4 

IO 

ó o. b 4 


nel boreale, e fupremo pinocchio 


4 

aa 

a li b j 


nel lìniftrò ginocchio Icquenre 


P 

i6 

a d. a j 


nel ventre del s meridionale 

o 

Va ■ 

S6 

o ij.a j 

1 » 

nello, gamba dcirinfcriore ir 


li 

li, 

y 41 4 4 


l'Atucccdentenel pièdcl preced. XC 

a 

»7 

Ji 

c f 8 a 4 


la feguente neiriflcllopie, detta cali 

XL 

ap 

44 

o 7i a 3 


nell pllrcmo del pie deftro del preced. n 
la lucida del piede 

<?> 

I 

*4 

3 *.“,41 



,i 

il 

d 48- 4 a 

?. 

nel l’vltimp del piedi del Tequentc a 
nei £ndclTillelÌc> piede, af: ^ 


5 

7 

ap. 

IO p a 4 
o 41 a <y 

1 

(oprali ginocchio del infèrior. a aje 

; <S> 

6 

*i* 

I la a 

? 

ncllac/ntura del luperiore afe 


8 

37- 

I 31 b’ V 


ncllamanofrailcapodeirinfèr. ajc 


iP 

4^ 

J 44 b d 

I» 

1.1 penultima fra l’vn capo, e l'altro ajc 


»7 

4- 

7 ■»4 b j 


ncirorecchiodelluperior a 


li 

ap 

P 42 b y 


(a precedente al più alto piede'. *‘ 



aa 1 

o" 13 a 4 


Informi intorno A 

■ . ■ .. , .. 

i Gemini 

• 

t 

. f fi. 7 

. 1 

1- ,.■>» 

> 

La preced. delle fra i Gemini infìnu 
la (èquente (opra quella ' > • 
la terza 

li quarti _ 

l’vicima boreale . 

^ 17 »• 
.7i», 

a 

0 aj.54 

y ya a tf 
3 48 . a tf 
a 4 a a 5 
-o-y7.-«- 
I 18 . b 


’ i e 



( 

1 - 

). '■ 
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pi Ciotunnitù Sacro BoJc$^ j;// 

L C,tA H 0^ Imag, 23» 

V iOglionaalcuni, chequcftofiail Gnacbio» che tqorfe Èrcole, 
, ni^ntrccorabattcuacon l’Idra Lernea; eda Iuiniorto,fu(la Giti 
aonc poi porto nel Ciclo . Ad aJu i piacc,cbe fia quello» che morfe Ga- 
taiiuntulcmnfa»racntrcfupiuadaGiouc^ onde forza» à ritardar il 
corlo j & ciscndoin tanto da Giouc Ibpragiunta > prefedi lei piacere t 
* quel Granchio in Ciclo con Stelle; Vna del- 

ie quali fi chiamai Afino, in memoria del remore » che fecero mentre 
loue combattcua con 1 Giunti i eflendo e^i calumati dai Fauni, < 
Siliunr.vcnutimfuoaiuto. c per tal ricortiania, fon pórti in Cieh^ 
nel fegno del Granchio . ■ 

• ^(^elUrjpncjdel Granchio^ 

• ' • ■ ■ • ■ ■ : .'I 


* • ■ . ^ * , if. 

Long. Larg. Gran. Nat, 

; dDcnominazio.ne 

S. G. M. G. hC . 

Ncbulofanel pettoxlctta Prefepe 
la boreale delle preced. nel Q del capo 
iTAurtrale 1 1 . - ■ 1 .• 

Ha (Ino Boreale -, r 

r Alino auflraie . - 

nei braccio aurtriilo ' 

Q. I 1 I4bne.$(/ 

4^ I 51. b y 
ft f, a . 9. 0 47.a y 
Q , I 57 y, 8 b,4 
ii' f 8 0 4 t 4‘ '■ 

8 y. y 8 a j 0 

nel braccio boreale' * 
ncircrtrcmodcl pie boreale 
neircrtremo del piede aurtrale 
nel prindpiodcllacodàlucida. 
nel doAb aquella vicina 

fì 0 44 IO b 0 H 

0 5 <S I ly. b 4 5 

0 4 7 yaS.cf 

0 ay 4y. 1 18. a 4 ' 
0 18 la. I 4 a 6 • 

la boreàledclle ) . nel braccio aulir. ‘ 
raurtraL-nclfiffollo 
la (cttenrriona le nella bocca 
l’a'iftralc inferiore. 

il d 47. I y 4 a 6 dj 

Q IO yd yyd a y . 

il 5 27 7 14 b d 5 
SI 7 39 ’ S io b <! cf 

-■ i 

' 2>£A 


Digitized by Google 



t'r-2^ ' Qmen. del i . delU Sjer* 


•DEL ■ L E 0 Imag. »(. 

C ombattendo Hcrcolc con il Leone nella Selua Nemea , per c9* 
mandamcntodi Euriftco.& ammazzatolo; in (egnodi tanta vie* 
pria fu mcfso fn. le principali Imagini del Cielo , con ventiictte Stei*’ 
ici fcnzalclètte. cheli fono vicine alla Coda; leguali lì chiamano 1 « 
Chioma di Berenice, da lei à Venere confacrata, per la vittoria, cheotf 
tenne Tolomeo Redcll’Egittocontrogl’Afiani . Onde Vcncre(acci 4 ' 
non 6 pcrdersecofa (i vaga, come erano quelle chiomc,laerafpor^ nei 
Ciclo ita la Coda del Leòne, e l'Qrla . 

* * M.»- ;ii j li-... 

(joJìelUzjone del Le»nc • 


Denominazione 

long. larg. gran.nac. 

.1 . .• ; 

S. 

G. M. G. M. 

Nelle narici' 

a 

9 41. IO aj b 4 

Ncll’aJito • 


1* i 4 . 7 53 b 4 

la boreale dcllcdne nel capo 


15 fi 11 li b 4 

l’ajuftralc 

a 

15 5 .9 40 b j 

la boreale delle tre nel collo 

a 

31 f7* Il jo b ^ s 

]a medfà nel collo, lucida 

a 

aj 59 ^ 47 b 3 

l’aullralc 

a 

33 30 4 ^3 b 5 

|1 cuore, detto Bafìlifco, 0 Regolo^^ 

. a 

34 17 0 35. bilfcT 

l'auQrale nd peno 

a 

34 50. I 35. a 5 

rantecólcnrcal Regolo 

a 

3 1 4J. 0 0. b 4 

rantcccdcre a quella nel gincc. deliro f) 

17 J4, 0 i 5 b ; 

Bella delira pianta 

a 

i 5 7 j IO a 4 


ila (equcntc nell’altro piede 
•cllalìnillrapiaau . . 
ad lì niilro atuccaoiento della gamba 
l’an^ecedenccdellcrreocl ventre 
la boreale lequence 
rauilrale 

là precedente le due nc’lombi _ ■ 


a l8 
■il 

;»p o 
Vf a 

n? 4 

•*» J 


40 

4 ^ 

48 

»4 

6 

% 


i4'ia 


47 a 
SJ a 
8 b 

IO b 

ytf b 
49 h 
n b 


laiè- 
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Ot(mdmtì)Ji Sdtr^SoJ^) 


fJì 

.. . .j; I 


Denominazione 


long. laxg: ^ran.-i^t. 


S. G. 'M. G. M. 




la requente lucida 
la borcalrpreced.'nelieiutidie ' ' 
la feqaca^e Aùftrìna • 

ndlacorct» — 

nel ginocchio poflbriore 
la media nel piede 


np j 41 14 ao b 2 1^? 

7*T<5 p 41. b ‘ 

9 8' 7 jo. b 5 5 
• Il j'8. '6 "^ 7 b 7 ' 
ij 8. I 40 b 459 
HJ> ij » 4 7 


Tinfima nel piede . tip ip 2j 3 a- a 4 ?! 

lucidaneliacòdaì ^ Ì2'i8 b l 

rvidmadeU'yhghiadetpièfìnillro 4 : ^ 3 * 4 4® ® 

ncirvnghia dell’alrro piede preced. ' ^ id' i. ^ 45 a 5 
quali nel ikKzto del corpo ^ o 14 10 17 b d > 

vna picciolctn nel capo id io 47. b d 

lapreced.dellcx.nclfiniftropièpoll. tip iy ‘5^. 7 59 a 4' 

laloqucnte 18 50 ^ 41 a 5 ' 

la preced. delle linfor.ropntildorfo ad 21.17 40_b y ‘ 

lalequence ap 57 id jo b y 

fopra la lucida nel dprfq np 4^4. id47by 


Copra la coda > 

la boreale delle 3 forco il ventre 
la media 

TaHllraledclle tre. 


tip 13 22 17 19 b 4 ■ ■ 

■ np- 8 y8 1 20. b 4 7 

tip 8 70 . o 9. a y 

•tip p 20 , a. 2p.a y 


al 


a;'u. 


D ELL^/i VERGFV^, Imag: 27," 


D 


Ve opinioni jfi'dicono della Vedine Aftrca:,Vna, che tiene, ella‘ 
eflcrfigliiioiadi Titone, edel ^roi’a; laqualc nella, guerra, che 
fecero i Titani con Gioue, citta l’haucrli ella da quella imprefa nmof- 
li, edilTualì più volte; ptefe vlfìmiÌTiente la parte cR'Gioue . Ohdeegli 
poi la pofeln Cielo fra i legni. L'altra opinione alFcrma^ efler quella 
figliuola di Gioue, e di Temide, mandata nel Mondo, per conferuar la 
giullizia, e l’equitù. Ilchc ella fece vn gran tempo : ma vedendo poi 
canu malizia ftà glliuomini,adirau lì fuggì in Ciclo, dou c ancor a 


— y* 


con 
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IS4 (omm. dtl i dclU S/ers 

eoa x6. Stelleornau. Fiale^uali va* venluregiulm» detta U Tpiga 
della Vcrgiac. 


Denominazione 

long. . laxg. gramnat* 


S. 

G. M. C. M. 

La boreale delle preced. nel □ del capo 

Vf 

17 44 d d. b ¥ $ 

l'audrale 


18 4 77 b j . 

la boreale delle a Icquoiri sei volto 


aa 7 8 73. b y . 

J'auftralc 

*• 

ZI 58 d IO b y 

neUVltimo deH’Ala anftn'na (ìnillra 


ai. 32 0 43 b 3 

la preced. delle 4 neU’ala lìmftra 

.ap 

..ap id I ay b 4 

l’alcra fequente 

. ìO: 

4 yy. a 50 b j 

la pemilcima picdola 


9 i8. a ay. b d 

rvltinu 

dk 

12 37 1 4J b 4 

nel deliro lato Torto il cingolo > 

dk 

■ 5 55 . 8 41 b y ! 

nella delira boreale ala la preoed. le ) 

tv 

ip 5y ij 3^ b y cf 

Fatidraic delle due 

A 

I ya II 17 b d 

la boreale, detta vendcmiacore 


4 23. 16 ly.b 3 

nella lini S. mano,dcrta Tpiga della verg. 

- 

r8 -id 1 yp a 1 L 

Torto la cintura nelle natiche 


ly 23 . 8 IO b 3 

nella nnifiracolcia borcalilfitta 


17 y8. 3 II b d 

la boreale delle due lèqaeati 

— 

-ai p. 1 4y. b d 

TauHrale 

Hk 

ip 44 0 ip. a b 

nel ginocchio linillro 


24 44 2 24. b d 

rinhmaaullrale 


38. yi a 37. b 4- ' 

l’aullraledelle a nella cintura ^ 3|r 

ak 

ap 5 1. i I 48 b 4 

nel piede aulitale 


I aa 0 31. b 4 

nel li nillro piede bor. 

4 K 

4 30 9.49 b 4 

Tinfcr. delle i frailcing. e‘l ventre ^ 

& 

1 ai IO ad b d 

la Tequente quella 

tfL 

21 31 p 40. b d , 

nella cerulee ^ , , ,■ 

Tip 

>7 45 - 4 . 5 P-b 6 



la le- 
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'D'i Gioùdftni'ili Sacro Bo/eà) t } f 


Denominazione 


long. larg. gran.nat 

■ ' .• 

S. 

G, M. G. M. 

la fequente detta vendemmiatore 
la preced. le 3 . nell’ala boreale ^ 
la medu die^ 4^ 

' -lAi 

' 8 zy ló’i^ b 5 
Il II 12 40. b y 
14 4<y 12 ^4. b 6 

la fequente 4= 


22 II ij 7. b y 
22 y 5 ; 3' 21. b a ‘ 

ij.— -i— 

fra la quarta, e laquintt 

Vf 


l’in$>rme{bctoilbfaccìolìnifti:o " ij8 "j ij.'a' y- <j* 

la media ; i io $9 3 aa a Jf • ^ 

lafcqtxente - " “ ’ 14 ' 9 . ' } ij. a' 5 ^ 

lafèquentele') fottolafpiga _ ^ ly 7 yi a 5 

la mcdù-vccfo auftro >',''*.>.11 ip JJ p itf a y 

la requeme orientale. ao ^y. 6 itf. a y 

i 'I , ■ 1 f • 

,1 . ' ' • ■ ' , r . 

D I quèdofeenonon fi ritroaaalcanaHifton>appreirogi’Anrì> 
chi; iole dicono» che eflèndo io Scorpione troppo grande, per 
(àr il numero dcTegni del Zodiaco perfètto , gli leoorono gl’Afirono- 
mi otto Stelle, e fecero vn’altro f»no, domafwndqlo Libra, forfè dal 
dimezzamento dell’Anno, per efleruì TEquinozzio . 

l>a lancia aullpna 2.,'- 4 Ì' 9 31 oj 5 ba 

fppra Tauflralc lancia ' ~ 42 i yy b y 1 

U laiycia bófcale J- ' 8 jy b » 

fopra la lancia borèaléali’Occafb'^ - * - ^ 8 i 8 . b 4 

la prima vcrfoToc‘cafb'dal 1 ’Aiift 7 Iaìic 7 12 z 6 ., i 14 b y 

la feconda dairiflefia lancia 4K.i^ tp a y8. b 6 '' 

la terza dalla medefima ip 4 28 b 7 ' 

fono quella, e l’orto ■ ^ : 21 48. 4 4 b 4 ‘ 

fononi effe airnccafò . - - . -19 27 -2 -21 b 4 

fon» la.boreale lancia uerfo l’orto • ly 4 5 8 7 b 4 

. . ^ Sa infugrme 
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tff 


Cimen. àtli . Cé^, delUSfirà 


, Denominazione 

long. larg. gran.nac* 


S. G. M. G. M. 


inForme delle i forco la lance aulir. 

1 inferiore di eflè 

1.1 preced. delle 3 dopo quella 

la media 

la ruperioréocicntale e 

Jalèqucnte - - 

fotto la bor. lance nel fin. brac. della Vf ' 
la fcquente 

• T r ,' 


24 II 

3 

24 j6 
24 48 
23 41. 


o 2.‘b 4 $ 
o 7 b 4 ’ 


3 33 ^ 4 

IO b 4 

^ ip b 4 
27 ip IO J7 fa S 

15 27 1 4814 j; 


-, -.,i 

r ' ‘ ' ■ ? ' ■ 'd 

? •DELLO SCORPIOP^^E, ‘lmAg,'zy* 'd 

(1. ì'”- ’.Uì' ij >.> ni 


or. 


F Y Io Scorpione dalla terra prodotto > acciS cnmbattelse con il ìii- 
petbo Orione; ilquaicvwtajcps’er^>(faeno4 ^r(^be%nintale,che 
daini non futìcbcctlò vlna ifoH'%!àccOrgerad Jfd pafdallo Scorpione 
milcramentc ammazzato. £peròGioue> per ricordar'igrhuomini » 
quanto T Audacia dilpiaccia wliiP.ij^Ac ^rbuomini, mefle dend Sctjp 
pione fra le Cclt^i inasinì nd Oelo> wn^dolocoo molte Stelle . K 

' .) .i)C-\ bb •< 








La fuprema nella fronte^ 1 » 

la media nell a fronte ^ 26 3p 

raudraledelk 3 nelkrftontr T® T? ^5 

vn’nnflrale nel piede jo 27.43. 

la bòrealifsima nella fronte 4 R 251^ 3. 

piccola nel A con la lucidadella fron^^., 4 |t . 28 7^ 


la preced; il cuore boreale ' 

nel mezzo rutilante» detta Anrare 
la fcquente il cuore Aulitale 
ne precedenti piedi inlènore . 


T.lf.' 


? 

? 

¥ 


l .'f » 
-.2.^11 

4 

5 S 3 
o 46. 


I 5 a » c 7 
1 34. b 3 
,y 22-» 3 ’lii 

.o.H 

7 T 7 TT'~ " : 

3 yj a 4 *- 

4 27 a I c/Vi 
3 yo a 4 
b^ 37 .aycr.gt 


;.J J.' : 


*P£L 
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AA 7 t 

• '3>£L SAGITTARIO » 7jw4^.”>ì. < ^ l 

V ogliono a Icùni, cke quelli .fia il Centauro; ma^rcke non fi 
cheli Centauro vralIeiaSàetcayComehaqùiéllo in ihaàò'. Perd^ 


dicono, cheegti è Cròcoii'iì^HuolotleUa Balia delle Maftf,ilq'u|le» 
cflèoJo'dfùehtttOKcelfcntifiìrno cacciatorcU^ tólilédomidororiò'gtii^' 
zia à Gioue» che gli filile dato luogo nel Ciclo . £ così Gioue> mutato- 
lo in mezza bcftiar tq collocèdopo lo Scorpione <on la Saetta in ma- 
lto, per dimofttaz l’eicccizio Tuo primiero* 


■ -^QtSiéUx^ondtl SAgitttfìo 


'nijiivt.T 


/ 


Long. ^ Larg.' Gran. Nat.* 


Denominazione 

(. ! 1 - !• l '■ ' c 


S. G. M. G. M. 


X 


J 


I^^auilK^éllc a dell’ar^nclkpart^bor. 'jo '' ' 

2741 , 

6 51 
4 4«> 

7 

9 a8 


la'bbrealencirifteiròafeb ^ 
nelfiniftrohunicco’ ' .. 

i^mecedente nella freccia ^ 
la precedente delie j nelcapo 
la media 


. J 


? 

> 

> 


X 27 . b 4 ; ’'’ 

» 4 ._' 

i 50 a5V<f 
1 44 . b 4 . 
o yp b 4 




10 4i I b 4 1 

IV, 44 >1.^- i I 

11 H* 4 i7Ì>40<J* 

1411 6 f 9 . b *1 

r- 


l'vltima : : > , 

la prima nel toccamento ^ 
la media nel borealconcatto -- 
laiuperior Icqucmc ^ ^ 


Jf)l 


Toricnulv' di quelle 1 oleuic nei 1. 11)® 

l\KÌ(mtalcucIiìip;pjoccon«tto,^.^.,^ Ì,Ì os 
olcura qcll infcriorco^tatco 
ofi: u^ancfdcflrogp^h^o.^ "fa 




y; 'f.8 b, i6 

,2 a J2.. 12 b 6 

ip 24“'' i,Vy bdy 
10 26 y .. $ a é 


«« t 


"I ' X>£L C^^J>RICOK?ip, Imag. iié 

F y Gioueidatd^a nutrirei due figlinole del Re Mcliièor Vna delle 
^uali , ddtta m^l^a , lo fece iatnre da vna Capra; Onde per ri-; 
cprAnza CioVe la in Ciclo . Altrimokqs^^dicoilo, che aft' 
' ‘ " ' * ~ fcaEi*"* 
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r/'/i Comen. del il Ct^. delU SfttÀ 

fcadocoauicatigli Deiàvn parlamento>vi era Giouc»Mercario, Apoi 
lo> Diana, e Pai>e, c (ubitp vi copiparfe T ìfeo, vno dc’T itanj , iniimci 
di Gioue, più dcgl'altri fiero. Onde fpauriti gli Dij.petlafuaprcièn- 
prpferp.^mci diuerfe forine d’Aniraali ; Apollo li fece Grue v Kaiw 
m« zo Gapra,e mezzo Pefee. Onde ftupiti gli Dei di tale inutó- 
zione, è molto fra di loro rilb, G ione, in memoria di quello fatto, pofis 
i|l Cielo cotal fórma, dopo il Sagittario, fra le CelclH Imagitu . 

• 1 ' - 

Qó^tlU^ndelCe^rkvrm» 


Denominafione-. ^ \ ’ ^ \larg. grand, nat. 


S. G. M. G. M. 


La boreale del le j. nel corno preeed, )o, *8 i8 7 a. b 5 ^ 

lamedia . »8 51 d b 5 

l!au(lralc„ . ji . 4 4 * J ì 

la precedeqte nel corno fuper. nebuL ,.[»7 8 7idbd 

oèoul'ofaoccid. allabafcoel A infróte ‘ 28 57 o 48, bnc. t^- 

nebulola orientale •ya ap 41 o a8 bne. , 

la luptema nel detto ^ ap J 7 * ao b d 

■ebulofa pteceden. nella fronte “Jo 27 ® 44 bne. ^ 

la boreale delle 1 nella Ceruicc «c a 40 jajbd 

rauftrale ' »* ^ o ^ ^ , ' 

la preeed. nel ginocchio deliro ofe, * 47 d j8 a d 

la lequente nel liniUro ginocchio *T '•a>‘ a8 >p a a' d | 

ocllìniUrohutnero SC d 8 8 a d 

^ Ptnfima nel ventre ^ -I4 24. 6 z f 

la fequente delle i fottó il corpo ta o d ad a d ‘ 

loricntalcdcllej nel mezzo del ventre ’ ' P *J 4 *5 * ^ 

rìnffma'dielTe ' ; ‘ '" ' 751 4 17 a d ' 

ia Icttcìltrionale delle *C''7 18 i a S 'J 


ranteriorcdellca neldotfó WC 8 at o ap a 5 ^ 

la fequencc di quelle *a 7 l id. a J 

l’ancccedentedellc a alle gambe 1425 4 48a4,_ 

la lequente di clTe id d 4 4P a j 

Ij preeed. delle! nella cod.i l'iride *as id 14 a ad a^7 ^ 

, . . la le- 
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GioHdnm ^ SdCTó Boft9\ 


Denomiiuzione 


h Tcquente ' - - : 

J ’an'teced. nella coda ro^rìore 
lauftraledell'alrre nella coda fuper. 
la (étccntrionalc di quelle 
la boreale neH’ellrcmo della coda . 


long.' farg. ^gran. nat. 
S. G. M. G. M. 

.. I - • ~ ■ I I m I i 

ac i8 • o ' a- a j ' 
i8 14 a aa b ^ 
20 ay o 14. a 5 ' 
30 id o 10 a d ^ 
«e 15^ 54 4 17 b d 


- T) È L L* *4 %Ì0, s2r.. .j 

. ■ ; 1 ' “ ’fl 

F V Ganimede rapito dall’Aquila, eportato i Gioue, come di foprai; 
ilqual Gioue , colto l’offizio à Hebe , lo fece Aio coppiero : e lo bà 


fatto l^no nel Cielo, chemefce lèmpre, conforme all’omzio. Voglie^ 
Ilo alcuni akritche queftì Cu Ocucaiione; peicbeal fuo tempo fu il Di* 
luuio : e per quella memoria ftia in Ciclo, in ano di variar scpicacquck 

1 • • ' - . ^i!* *••. 1 .! ).■;>■ .1 

‘ < :■ ■ ■ Q^ellaj;jone deit tA^karh • ■ • 


Nel capo 

nell’humero deliro, chiara 

ofeura, dcaullralc 

nel finiftrohumero 

nel dorfo lotto il dentello ^ • 

la iequenr. infcr. delle t nella lìn. mano 


»e 22 2dri; aj b d J|' 

' 27 4p. IO 42 b 3 I 

ad p I I. b j „ 

-, *7 51 M«’ 4 » ^ 

‘ '18 ‘78^‘d o.’ b 5 **1 
ag IO yi 4 yo b’.y ■ 


lamda^ T] ( 

rancécedente più lucida 
nel deliro gomito 

la boreale nella delira mano ' . ", 

la preced. aullraledclraltre 1 
lalcqueoie ' , 

h prcced. le 2 nella Vma 
la fcquente di edè 
nella delira colcia 
nella naticha 

l’auAralc nel deftro llinco,rcheat. detta 
boreale al ginocchio 


( » 7 28. 8 ip b y gr 
«c d la 8 10 b 4 
X * *0, 8 ly.b , 

( X 7 .4.’ IO 51 b y 
X J 27 8 ya. b 4 
X 4 53 8 »o 'b 4 r 

5SC 27 4y 2 4d b 4 ^ 
lac 28 71 a ap. b d 

sa= ap yy i io a y ? 
ss 27 17 2 024 

» X ,5 ai 8 IO a '7' 
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éme ». deir , Cap . jlclUSfir $ 

_ Denominazione' 

larg. Jong. grand, nac. 


S, G. M. G, M. 


nella finj(lraco(ci.i S 8 C 2;9 40 ^ 4 oa 5 ^ 

i’aóftulc 4 ÌcIlei^ellaiini(l»!Corcia a5 5 - 5 . io 48 . a j 

la boreale ^ ks 2 p jp p f 7 . z 6 

doufi^crlà l’acqua dalk{>rima mano ' X j 5 >' 4 8 . b 4 | *' 

la fucccdcntcaudrale X d 4 o ip. a 4 3 

l«'l«]UctencUapnmaTÌtor.tieH’acqva -X - p- -o— r 14 z~6 

la fua compagna^''' ^^X 1 *0 a j,— 

ncll’alrraritortaauflrale ^^33 ^ 4 P ^ S 

kprocnl.borcaledcllcdueièqueati' , ’ io 45 ^ yS.'a’f J 

la Icqucaue nutrie ' ^1 ii-t 4 lo.a y^ 

vicino a quella verfo aulirò li 14. 4 44 a y •: 

la precedente delle i fequenti X 14 7 10 ' 59 a$ V 


la Icquentedcllediie contigue 
la bor. delle 5 nella terza iit. dcll’acq. 
la media 

la fequente delle y auArale 
là boreale delfój - - 

la media delle y • 

l*au[lralc di qj^llt: y 
la rupcriorea(;lle y ndL'vltima ritorta 
laydia . ‘ 

lliaiìma vicinaa fonaahant ■ ■ ■ — - 
l*vldmadcli‘acqua, detta Foinahant. 


X 14 38 II y/ a y 
U 3 »4 3 p a y ^ 
ly 4 <S ly i5.a ó 
— 14 44 i<$ ay a tf 

7 H- 14 4T a 
X -y 21 ly yo a y fi 

X p yp i 5 yi a y 
■4-.M. »4 aJ-i. y , 
i'- 4 • 

-X - y-i7^4.-5y a,y 
Js: 28 II, 21 o à I 


f , iD £*;P È S C ly Tmdf. j j , 

V ENERE, inliemccon il figliuolo Cupido , RindoVn «'orno 
a follazzo fu la riuadcl fiùihe'E'iilràtè'i comparuc in vn (ubbito 
dauantialoroTifco, Titano; dal tcrrorcdcl quale raolTaycnere eoa 
il fuo figlio in braccio, li buttò nel fiume, e prelero forma di Pefei: on- 
de furono, poi da Gioue, con tal forma , niefsi in Ciclo fra l’altrc Cclc- 
fti ImagiuL. perloche^Ii Sciti , per rcucreoza di quello fimo , non pe- 
(cano in quella pariceli fiume. . . 

-J: / -- - .. Cfftel ^' ■ 

% 
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• "ò l òiouaum eè Sdcro r 

(oflelÌATÌone de Vejc't . 


. 

Long. 

Larg. 

Gran. Nat. 

Denominazione 

S. G. M. G. M. 

Nella bocca del Pefee Audrale 

X 

13 

2 

9 

4 by^p; 

nella cella l'aull cale delle x 


15 

yo. 

7 

1 7. b 4 5 

la boreale nella collotcola 


>7 

20. 

8 

J4.. b 6 

la precedentedelle x nel dorfo 


IO 

42 

9 

5 b y 

la lequence nel dorlb 


ZI 

yd. 

7 

13. b y 

la precedente nel ventre 

X 

17 

21 

4 

»7 b y p; 

b (equente nel ventre 

X 

a I 

J 

3 

2y d y • 

nella coda 


*7 

2 

6 

13. b y 

fopra quella orientale 

X 

18 

»7 

7 

27 b 5 

la (equente 

V 

1 

29 

5 

28 b 4 

la preced. delie $ nella coda aulir. 


8 


2 

1 1 b 4 - 

la media di elle 

V 

1 1 

y8 

I 

y. b 4^ 

la fcqucnre 

V 

*4 

19 

0 

y7- a 4 

anteccd.ebor. nel torto della fune picco. 

12 

2y 

I 

yi a d 0* 

la lequentc di elle vcrlo aulirò 


ij 46 

4 

19. a 6 .. 

■ la precedente delle ) nel ricorro 


17 

33 

3 

3^5 

b media 




4 40. a y 

■ b fequcntc, e l’vitima 

V 

21 

57 ’ 

7 4d a y Tj: 

b lucida nel nodo delle corde 

V 

27 47 . 

9 

4. b 2 

la preced. nella corda boreale al nodo 


22 

12 

I 

b' y 

r Aulitale delle } doppo quella 


21 

id 

I 

y I. b y 

la media lucida nel nodo boreale 


21 

id 

y 

21 b 4 

la borcalcdelle j vltima nella fune 


2 r 

3 ' 5 ’ 

9 

24 b y 

la bor. delle i nella bocca del pefee bor. 

y 

25 

ly 

2 2 

0 b d 

Taullrale 

y 

22 

49- 

20 

47 b y 

la bor. del triangolo nel capo 


19 

22. 

20 

yy b d 

Taullraic del A 


18 

d. 

19 

22 b <y 

la media antecedente 


*7 

?. 

20 

24 b d 

nell auHrale Tpina la preced. le } 

y 

17 

yd. 

n 

2t b y 5> 


T la itic- 
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- 162 


Cmen. del / • Càp> dell* Sferà 


Denominazione 


long. larg. gran. nar. 


S. G, M. G. M. 


]a media 

l’infima delle) 

la boreale delle due nel ventre 

l’aufirale 

la fequ. media delle j ncH’aufir. fpin. 
la fequente nel ventre fcttcntr. 
nella collottola del pefee boreale ^ 


V 18 2. 12 21. b 

18 9 II 21 b 5 

25 18 17 25 b y 
20 y8. 15 30 b s 
ip 012 27. b y 
24 11 18 51 b 5 
y 21 41 25 3 b 5 


Sono in tutto numero 5 ) ^ . della prima grand, 5 . della (èconda p. 
della terza37. della quaru 79. della quinu 108. della fella p2. Ne- 
bulofe 4. 


La terza parte delle Coftellazioni AuftraU, 
come di fbpra . 


DELLA BALE!7{jAi Im*g. 34 . 

N ETT VN NO ardendodeirAmordiAndromeda,nepotcn- 
do da lei ottener cofa, ch’egli volcflc; fdegnato mandò vna Bale- 
na, o Ceto, che dir la vogliamo, acciò la dcuoralTe. Ma da Perico, che 
romana dalla virtori.i delle Gorgone, veduta fui malfo.che afpcttaua la 
morte; fu prclb da fubita compafsione di lei: onde vccifc il mollro ma- 
rino ; llqual fu da Nettunno, per ricompenfa, pollo nel Ciclo . 


(^oRelUzìone del Ceto . 

* 


Nei roftro 

lucida nella mafcella 

la media in bocca 

la precedente delle 3 alla tella 

vna di fotto l’occhio 

fopra l’occhio 






p 31 7 yo a 4 

,8 47 II 57 a a 

5 55- I» J 

2 2 14 32 a 3 

1 54 5 51 a 4 

6 , 7 - 5 5<^ 1 4 


Delia 
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*Dt Gtòuknm eli S/tcro %o/co ^ , a # ^ 


Denominazione ‘ 

long. 

larg. 

gran 

1. nar. 

_ 

S. G. 

M. G. 

M. 


nella collottola * 

V 28 

2p. 4 

ip a 

4 

la preced. boreale nel petto 

24 

P 2 y 

17 a 

'4 ■ 

l’aufirale delle i preced. 

24 

^i. 28 

ji a 

,4 

nel petto aafiralc 

28 

1 1. 28 

l 5 . a 

/ • 

4 

la preced. a quella boreale 

27 

47 - 

y8 a 

s 

la media nel ventre 

V 12 

2y 2y 

I a 

4 


riniìnia nel ventre 
la boreale nel ventre 
l’orientale delle i nel dorlb 
roccidentale 
la boreale della coda 


V yo 4 a 4 
' i 6 2y 20 ip a ^ 

IO 42. ly 4(5. a ^ 

V <5 II. i<5 yy a 5 

X 2 ^ IO I a j 


raiidrale lucida della coda X 2(5 yé 20 47 a 2 

la fequente informe aU'orto ^ 12 4y 14 jo a y 

la preced. al l'ollro nel ventre bor. 3 |f V ly 4. aiyyay 

quclla,che fa linea ret. có le y del capo afe y a 4p. p 11. a 4 


*DI 0 RlO^T^^y Imag, j/. 

I O V E facendo vn viaggio con Mercurio, e con Ncttunno,fo* 
I pragmnti dalla feraalloggiorno in cafa di Hireo, poucro conta- 
dino ; & cfTcndo da lui ben trattati, c conolciuti alla fine per Iddij, fa- 
crificòlorovn Bue, che haueua . Onde Giouefodisfatto di tanta gen- 
tilezza, lo domandò di quello, che piùdefidcrafTc: A Ilota e»»!! doman- 
dò vn figliuolo. Onde prefa la pelle di quel Bue, & orinatoui dentro, 
fece far il medefimo a Mercurio , & à Ncttunno : E fatto poi fottcrrare 
il Cuoio, in capo di dicci mefi vi trouò vn fanciullo, cchiamollo Vrio- 
ne,enoi Orione. Ilqualc,diucnutofuperbo, fu ammazzato, come di 
lopra fi diirc,dallo Scorpione. Altri vogliono,chcdTcndoqucfto Orio 
ne Amato da Mincrua ; ilchc non potendo fopportar Apollo, fece con 
inganno, che ella propria', non lo conofccndo, l’ammazzò nel Mare, 
non fi vedendo di lui altro, che i capelli. Dclchc auuedutafi Mincrua, 
edclfattodolutafi, non potendo altro, lo pofe in Ciclo fra le Cel^ 
fiilmagini. 

T 2 Ififiei- 


Digitizeci by Google 


I (omen. del / . tUlU S/erà 

CoJlelUzjone di Orione . 


• 

Denominazione 

' 

long. 

larg. gran, nat^ 




S. G. 

M. G. M. i 


La Tuprctna delle j cògioncc nel capo 
i’occidencale 3)e 
la terza verfo l’orto 
la fcquentc il lucido humere 
la prcced. del humero lìniflro 
la fcquente nel lìnidro humero 


S i8 IX. 15 a 4 (f 
18 d. 15 54 a ; 

.18 14 4. a 5 

12 jd d a 3 

15 25 id a 2 

K id 47 17 22 a J 


nel deliro braccio 

nella delira vlna 

Taudralc nella mano delira 

la prcced. nelladeUramano 

la vicina airvltima nella delira mano 

rvlumadclla mano 


2j 4. 14 yi a 4 
28 50. Il jo i 6 
27 2J. p ly a 4 
2d 2 I 8 44 a 4 

27 22 7 20. a d 

28 8. 7 19 a d 


la precedente delle 2 nelcolorobo 

lalequentedicllè 

fra il deliro humero aH’occafo 

la rcquentc nel dorfo delle 2 ofeure 

la precedente di quelle 

la preeedente delle 4 nel dorlo 


25 p 3 i2.a 5 Tf: 
2y 21. 5 21 a y 
18 yd. 19 17 a y 
17 40 ip 3d. a d i 
id 4d 19 y 2. a d 
ly 34 20 8. a y 


nel clipeo dellep la boreahflìroa 

la feconda 

la terza 

la quana 

la quinta 

la Iella 


8 17 a 4 

S> 7 a 4 


1 

8 48 
81011 d a d 
8 o. 12 ly. a 4 
d 49 13 31. a 4 
d 23 ly 27 a 4 


la fettima 
ottaua 
la nona 

la prima dei cingolo 


3 X d 22 id yo a 4 
d y8 20 234 

7 y? ao yy.a 4 
jx id e o. 2? 38 a 2 

la me- 
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CioMdnm di 54cro Bojco V. 



Denominazione 

long. larg. gran. nat. 



S. G. M. G. M. 


la media i 

S 

>7 54 >4 33 » * h 

l’vltuna 


ip d. 25 ai. a a 

nel manico della Tpada — - 


14 57. ay jU.a 3 - • 

la' luprcmadelle 3 nella Tpada , 


17 a8 a8 p. a j 

la media della fpada 


17 24. a8 4J a j 

l’aullrale 

S 

17 27. ap 17 a 7 

la preced. delle 1 fono la fpadà 

B 

i 5 zo ^0 ^7. a 4 

la fequente 


18 aj jo jg a y ' 

lucida nel lìniftro pie> decu Rigel. 


li 1751 1 1. a I 

nel fìniflro calcagno 


12 ly. ap y^ a 4 • 

nel nodellodel iinidro piede 


14 231 0 a y 

nel ginocchio dcRro 

B 

20 4p. 8 a j 

la preced. oH’oftro il cingolo 

B 

18 3fp 26 o. a 4 

la precedente quella nel dorfo 


14 J4 ip 40 a 4 

la Icqu. delle 1 l'opra il man. della fpada 


14 4y 24 a 5 

la precedente 


13 yp aj 72 a y - 

nel lìnillro lato fopra quella 


14 37 21 2^ a y 

la preced. fotto il brac. e l'elmo 

B 

I X y8 20 824* 

la preced. delle 1 nel lato lìnillro 

B 

ip 43 21 y8 a y ‘ 

la Icqucnte 


22 ay. ai 3P a y ; 

informe dopo queAa ' 


24 IO 22 37 a y 

la fapcrior delle 3 nella fin. mano 

* 

I j I I 43 a 

la media 


11 35. 15 8 a <5 ■ 

l’aullrale 

B 

li 0 14 24 a tf ' 

la preced. di 1 0. fopra Orione infòr. 

mg 4 + 19 3 » a 4 

la Icquentc 


2 43 ap 4P a 4 V 

fopra quella 


2 22 28 423 

la preced. delle 3 in linea retta 


1 8 18 47 a 4 

lamedu 


2 y8 ly 16. a 4 

la boreale 


4 yo i^ ly a 4 

fono la linea retta verlò andrò' 


2 y8 18 24 a y 

fopra queda verlb l’orto 


6 36 14 yp a 5 



la prò- 
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ì tmnu ^elt* deHa SJìtà 

fcii, !■■ " » I I.- — ,,,,-, < w.^ 

Denominazione larg. long, grand, nat. 

S. G. M. G. M. 


hprcced. delle z lòtto il Cane O 7 14.20 

lafequcnte. ^ ^4 o 22 47 a 4 


rOEL VIV<!ME EKlDAV^^y Imag, j<r. 

F V Elidano, ò Fetonte, che è ture’ vno figliuolo del Sole: ilquale 
con preghiere? per mezzo della madre dimena, ottenne dal pa- 
dre, acciò fi conofireflè, ch’egli era fuo figliuolo, di guidar vn giorno il 
Carro Solare. Ilchecon molta fatica ottenuta., come fu fotto lo Scor- 
pione, hauendo di lui paura, lafciò in abbandono le redini ; ondei Ca- 
ualliandoronoabalTo, Pcrlochc fcntcndofiabrufciar la terra j gridò 
òGioue. ilqualeconvna Saetta l'vccife, e morto cadde nel fiume, da 
lui detto E ridano, & hoggi Pò fi chiama. E perlai mcmoria,detto fiu- 
me fu melTo in Ciclo. Igino vuol,chc fia il Nilo, de altri il Mare ificlfo. 

Q>SÌelUzì»n delt EtìcÌmo . 


Nel'princ. del fiume a piedi di Orion. 

JE 

9 40 51 jy.a 4 15 

foprail pièd’Orioncncl fiume 


p 41 27 54. a 1 

la fequente di due 


7 29 y2 a y 

la precedente 


y 29. 27 yt. a y 

la fequente delle 1 fuperiori 


3 45-^5 a 4 : 

la precedente 

S 

I 14. 2y 1 1. a 4 

dopopocola{cquentedÌ4 . _ . 


18 18 13. i 3 

i’antecedente di quella 


ly 22. jt 924 

la terza prcced. 


ly 7 28 4Ò. a ^ 

rantecedentc delle 4 


I* 4 J a? 47 a J 

la prima delle contigue del Cete 

. 

5 IO 24 ^4 a 7 

fra quella, e la terza 

« 

y 3Ò 27 y8. a 4 

la terza che fegue 

'6 

8 ay yp a 7 

la quarta che Tegue 

« 

ry 27 71 p a 4 

la preced. inferiore 

» 

27 40 70 ay a y 


^ t fopra 
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Denominazione 

long. larg. gran.nat 

S. G. M. G. M. 

fopra di quella 

'6 «5 5 ^ 3 » » 4 

la fcquente 

34 58 28 p. a 4 

la fuperiore orientale 

4,6 3 a y 

la preced. delle i fra l’Erid. & il Tau. 

16 25. 18 2d a4l(^$! 

la iequente audrale . 

20 7 22 4y a 4 


DELLtA LET>KE, Imag. 


C H 1 dice, encrftatameilà in Cielo la Leprcauantiad Orione,per 
dimodrar, ch’egli era Cacciatore ; E chi dice', che cdcndo l’iioià 
di Icro priua di Lcptt, accadde, che vene fu portata vna pregna j onde 
accarezzata dagl’Ifolani, crebbero in ranu copia, che guaftauano loro 
ogni cola : pcrloche furono forzati a precipitarle . E però fu mellb nel 
Cielo, da Giouc, per ricordar agrhuomini, che ancor le cole troppo 
carenuocono. - _ 


(oJleUazjott della Lepre . 


La fupcrior all’orecchia 
l’inferiore dell’illcllà orecchia 
la rupctioredclla Iequente orecchia 
rmferiore uclla Icq. nel mento 
nel capo 

i’edrema de piedi dinanzi 

U IO 14. 34 34 a 5 5 
IO 20. 35 54 a y . 
12 27 35 18 atf 
12 14 3<5 14 a y 
5 > 4 P 59 4 a y 
SX € 25. 45 024 

nel mez zo del corpo' 

U 15 4 P- 4 * 5 - a 5 

nella limllra fpalla ‘ 

*4 <5.43 57. a 3 

l’aullrale delle z ne’piedi di dietro 

ip a*. 45 4p.a 3 

la boreale 

ai 36 44 18 a 3 

la preced. ncldorlb 

30 35. 38 i 5 a 4 

la fcquen te nel dorfe 

... .aj * 7-57 4 P.a 4 

l’vltiraa nella coda. 

'xc 25 22 38 25 a 4 


*J)EL 
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i 4M tofuen. M i . Caf. iella. Sjetà 

DEL CtANE ^ItAGCIORE, Imag. jt. 

L ’Aurora haiieua vn nobili^lìmo Canc>detto LeIopa,alqual,pcr fin- 
^olar priuiicgio, fu^concclToda Gioucdi fupcrar nel corfo tutti 

f ;l’]nitnali . Ecosìen'cndoclla innamoratadi Cedalo, figliuolo di Eo- 
o.gncncofFcrfc.fccglifì volcua fccoghiacere vna notte. Ilchc negan- 
dolo efTo , per il giuramento , fatto alla Tua moglie ; ttouatala poi , per 
configliodeirAurora, infedele; acconfentì, parendolieflerdil'obliga- 
todafgiuramento alla domanda dell’ Aurora, &ottcnneil Cane. On- 
deaiidato à Thcbe , doucera vna Volpe , che era fiata pnuileggiata nel 
corfb, come il Cane . e cortendo ambiduc > conóbbe Giouc , che bifo- 

5 ;naua mancar del patto fatto àvn di loro. pcròfubitolcuòilCandel- 
a terra, C lo melTc in Ciclo • A Itri vogliono, che oucflo fìa il Cane, che 
guardauagrArmentidi Europa, quando Giouc la menò via in forma 
ai Toro . & egli lo miffe nel Ciclo, acciò uceflé . 

(^oSiellazìon del Qta ^a^gtore . 

V t . f 


Denominazione. 

long. larg. grand, nac. 


S. 

G. M. G. M. 

“Nella bocca lucidifs. detta Canicola 


8 55 * Ì9 » 1 

nella fronte verfo l’orecchia delira 


Il I. 54 a 4 <. 

nel mezzo della fronte 


Il 27 56 45 a 5 $ 

lotto fa fìniflra orecchia 


14 6 a8 z. a 5 

nel collo 


la 5 59 50 a 4 - 

nella fpalla delira dauanti 


6 51. 42 12. a ; 

^circflrcmità del piede dauanti 


I 42. 41 18. a 2 

neldorfo , 


15 50. 4Ó 9. a 5 

la media nel petto 

<0 

12 5Ó. 4Ó 59. a 9 

nel ventre 

4 P. 

17 55 48 50 a 5 

nel ventre fra le cofcle 


1521.51 24. a i 

l’infèrior del deliro pie dauanti 


I 751 45. a 5 

nella coda . 

<J3> 

24 II. 51 24. a 5 


1 .... 

*Z)EI- 
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^ Olòùdttm £ SdCTò Bojco 7 ò 

DELL*A_C^KfCOLA, Imag, S9. . 

V ogliono alcuni > che quello Procione ila (lato vno de’Cani d’Q* 
rione : e quando egli niHè medb nel Ciclo* che ottencilc da G io* 
aedi batterlo (èco . 

^oftelU%ìpne dclU QmkoU . 


Denominazione 

long. 

larg. 

gran 

1. nar. 


• S 

. G. 

M. 

,.G. 

M. 


Nel collo 

d? 

\6 



33 - « 

3 « 

' nella cofeia, detta Procion 


20 ' 

18. 

ij 

y? a 

.2 ‘ 

fopra la lucida nel collo 


16 

4 S> 

1 2 

yi a 


informe fopra quella 


16 

42. 

9 , 

4<5 a 

6 

^ la fequente alla coda del ^ 


lÓ 

Ì 7 - 

IO 

1 9. a 

s . 


DELL^ D^^AVE TfARGOy Tmag. ^à: \ 

: ma^ir 


> f < 


I ASOME alleparoledìPcIta, fuo zio, piene d’inganno 

da lui non conolciute . Fece fabricarc da’ Argo yna Nane nel fcqf) 
^ Pegafeo : qon laqualc, piena di molti nobili , fcn’andò in Cplco , à ru- 
bar il Vello Aureo del Montone, che nel tempio di Gioucftauaatrae- 
caco; come lì difse di Tepra: e perche quella fu la primaNaue, chcfiili- 
lbvediitagiamai, fu dagli Dei melTa nel Cielo con molte Stelle; Vna 
delle quali li chianu Canopo. ^ 


CofielUzjone ddla, J^AUty 


Nellapoppa 

nella lupremaaltezzadellanaue| 
la precedente 
nella vela 


5 J^.4J i8.a 3 
o 3J.44 yS.a ^ 

28 o 47 28 a ^ 

il 4 3» 7 4 ? 

•- -y infbr* 
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vf f# 


Cmtn. àel / . Cap- della, Sfera 


Denominatone 


informe verroauilto 

nell’arboro l’infcriot delle 3 , 

fopraqueda 

Ja più alca di quelle 

la preced. le x nel cigno 

la fequentedi effe 

informe fra la* vela , e la via Tattcà^ 


larg. . long, grand, oac 
S. G. M. G. M. 

fi 4 a? a 4 5 

12 x 6 . 32 a 6 
1231.501834 
IO I. 24 2p a 4 
2p x 6 21 5P a 4 
4 20. 22 2p. a 5. 

S}. '25 44 - 50 50 


^EL L’H)T{jtAy Imag. 4 /. 

D icono alcuni, queftaeflèr l’Idra Leene. Ma perche vi fi ritroua 
la Tazza, & il Corno, non ha del verifimilc Igino dke, che vtja 
volta , volendo Apollo Sacrificare, mandò il Corbo fiio familiare per 
l’acqua ad vn Fonte': Et cilèndo arriuatoal Fonte, vedde ini vicino 
vn’arborodi fichi, carico di frutti, non ancora ben maturi t onde egli 
vi fi milc fu, afpettando, che fi maturaflcro : Maturati poi, e di elli ha- 
uendo mangiato quanti volfe, ritornò ad Apollo conJa Tazza piena 
d’acqua : ilquale Idegnato, bauendo con altra acqua facrificato.doppo 
hauerlo acerbamente riprefo , lo conuerri tutto nero , di.biancbiflìmo, 
che era prima; e gli dette per pena, che mentre durano! fichi frefefii, 
'non beeilc mai . Onde, per dimofirar quello, fingono il Corùo'afTetia- 
to; ma che non pofsa bere, fe bene ha vicina la T azza piena,|>cr 1^ 
radclSerpèntc; cbeallaTazzaèvicino. ' . . , . * 

i ■ . ^ -, ; 

foHellatjondeltldra» :. . ’ . 


La preced. nel capò Ch'- S 3P* ^4 57 * 5 1 | 

fopra la prima verfo aquilone 6 4Ò 14 itf. a 4 

' taboréalehctcapó ” ’ St d 48 n 8 a 4 5 

la antecedente verfo olito delle 5 Q, 7 22- ii 5Ò a j ‘ 

l’orientale nel capo St p o. II. i a^4 

.la precedente nel collo , ^iiji.ii J.aò 

la Icquentc ncirattaccatura del collo 1441. 15 5 *4 





t>t GìoMohm di Sacrò Bo/co ! 


tir 


Long. Larg. Gran. Nar^ 


Denominazione 


S. G. M. G. M. 


la media nel collo nel nodo 
la boreale delle ; nel nodo del collo 

fauftralend-ntjdo — 

Incida^detta Hidra; o Cuore 
la fcquentc a quella 
la feconda lequente 


Si 2q] II. ly o a 5 2 
^ 22 4 14 17. a 4 

fi T9 53' a y 5 

£l 21 4y. 22 24 a 1 
17 12 25 55. a 4 
tip o p 25 12 a y 


la pcecedrdclle x fopra quella 
la fcquentedi efle f V - 'T* 
la quinta dal Cuore ‘H’ 
la lequente quella per linea retta 
la preced. vicinaàlla Tazza 
informe vicina al capo 


* 48 a'y 

trp y yi 21 yi a 4 I 

»p 9 jr. 24^58 a 4 ' 

tip^ 12 41. 2^ a y 

ttp 14 ‘yi 21 48. 24" 
Q, 4 4 y. 12 27 a 4 i 


la boreale lotto la bafcdclla Tazza ^ sy j 5 a 4 , 

l'aullralcdiellè „ltp 23 4p jo 17 a y 

fottolacodadel Coruo jC- 21 24. i j 4J a 7 

la preced. quella piccola . sa ip 24 14 57 a 5 2 

informe anteced. ai capo delI’Hidra' '' ^ i8 44'' io ip a j 


T AZZj^A, i.InMg. 

S ' / . X ■ ** ; * ■ / , .* /'ji^ ^ * f''-* - • * 

i¥^ I quella Tazza li è nella palTata Fadola ragionato. Ma Igino 
vuole « che non Ha della j Anziquella, che Matufìo Porfeal Re 
Demifontc, piena di vino> e del fanguc delle fuc figliuole . Perche ha> 
uendo Demifontc, per fuggir la pelle , intefo da A pollo , che ogni An- 
no fogli fàcrificalTc vna Vergine del fuoftato.* cosi fece molti anni- ma 
non volcua però, che fotto quella legge 11 comprédclfero le lue figliuo- 
le . Onde Matulìo dilfe al Re,che fc non poneua le fue al meddìmo pe- 
ricolo, manco volcuacgli dar l^ropric. Dclchc adirarmi Re, fubito 
gnene fece ammazzar vna. Dilllmulò l’ingiuria Matulìo, & ogni dì 
n fece più amico dei Re, lì che.doppo non molti.anni, prefa occafionc, 
inuitòil Re ad vna villa con tutte le fuc figliuole à certe nozze II Re 
vi raalidò le figlie prima, pelando andarùi pocodoppo. Prefa dunque 
■l’occafion » MatulloTcccanuaaua tunelfr^liuole del Re , e metter i 1 

V a fanguc 
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tfr Cornetti del rXA^.ieìUSfcri 

làoguc loro in vna Tazza, «on4l vino melcokte t k^iiale-lèce prefen>T' 
Ur al Re . Gioue, villo quello per ricordanza dcgrhuomini,cbc G guar 
«lino a non offender alcuno, melTe coiai Tazza in Ciclo k — 

- ' (oJIeUazJo'ndellÀTdx^l'~l~'\~" 


Denominazione. >, 

■; - ^ 

long. larg. gran, 

. nac. 


s. 

G. 

M. 

G. 

M. 



Nella bafedclla tazza 

i,np 

18 

13 

22 

y 

a 

4 ' 

la Icqucnte delle a nel mezzo 

np 


‘4? 

IP 

39 

a 

4 ’ 

la precedente di effe 

np 

21 

IO. 

*7 

ay 

a 

4 

la prcccd. delle i foprala Tazza 

”P 

ao 

27 


IO 

a 

4 i 

la Icqucnte di effe 

np 


2 

'11 

1.7 

a 

T*‘ 

la prcccd. delle due infèrioii 

tip 

28 

30 

18 

tó 

a 

4 ■ 

la Icqucnte 

* ‘ 

0 

33 

i5 

2 

a 

4 . 

nel mezzo della Tazza. 

np 

»4 

yy 

14 

P 

a 

y ‘ 


' . ’ *’ / / . 5 • • ^ * 1 J * • 

7)£r Imag, 43^ 


F ebo effendo fieramente ìnnunorato di Fl^ìa, ediluiingraui- 
data} nenacque Alcubpio: laqual NinfafnancOa'mara ardente- 
mente da Sci no, figliuolo di Calco: & elTcndo vn giorno à piè d’vn fon 
te feco abbracciata, c prendendo l’vn deH’alcro' |)iaccrc , furono vedufi 
da vn Coruo, ilquale , lubito volando , lodifsca Febo: &: egli fdegna- 
to, con vna Saetta quiui ambidue goccile : & pofe il Corbo in Ciclo. 


Q>nelUiion del (jorho , 


II 


: I ) 


i 


Nell’occhio 

la prcccd. delle a di Ibpia nel Q 

la Icqucnccdi effe 

la Icqucnte delle infériori nel □ 


le, .,6 8 ip 39 a 4 .. 

iQ: 5 13 14 2j a 3 

20: 7 5J la 7 a 3 ^ 

s£v,^ ,11 4P 17 yP a ? • 

i K klIi . " -ii 

nel bcc- 
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*t)ì0omnm dt S4cr» SoJ^é ? fry 


Denominazione 


long. 

laig. gran.nat 

. , ì 

S. 

G. M. 

G. 

M. 


nel becco 


i 6 jS 

ai 

45 a 

1 

4’ 

nel collo 

ì£k 

8 14 

18 

14 a 

5 ’ 

nella finillraala fopra la lucida . 

■ 

8 'ai. 

II 

a8 a 

r' » 


Sono, inqucfleiraagini , ftace ofseruate preci (àmentc dal Ticone 
185. Srcllc ; Della prima grandez za Della Icconda Delia tcr>l 
za 37. Dcllaquarta,75.Dcliaquinta4(J. Dcllalèlla 17. ' , 

Ma pèrche egli nel Tuo Ho izzonte della Dania non ha potuto 
derne più . però le altre coftellazioni, che feguono, fi porranno fecona. 
dogl’Alfimfini, lequali fc alcuno vorràridurrealmododclTiconci 

potràciòfacilmcnte venirli fatto: fc à quello nuiàero aggiugnerà gr. 
xy. enun. xy. imperò che tanto è nell’Anno 1600. lo Ipaziodell’E- 
qui Bozzto alla prima SteUadel^ ri«ic,daUaquaioprincipiaBd fempre 
gl’Alfonfinf; & ilTtconcdalpuntodeirEquinozzio. * 

® J n M . ' ^ ; .1 'li 

] ■' i H " ' " ~T ~ 

j c : -(>1 . onr; "i! "_r- • ' / .i'. - . '1 / 

V - Eh' ^ENT AVRÒ i Imag. 44. ■' l 

1 ~ IJ Centauro Cliirone fu di Saturno, e di Fillire figliuolo; e nutrì 
Afcólapio,'& Achille: énonfolodigiuftizia.edi equità (uperòtiit 
tii Ceiìtaiui: rria gràltri huomini ancora . Quello vn giorno difeor- 
tendo con Hercòlc delle fuc Caette, a cafo gnene cadde vna in vii pied^ 
dallÀqualc Fu ferito, e morto . Onde Gioue lo collocò Ucl Ciclo , 

3 . r (jo^elUiione dtl Centauro . 


i 0 r,XT 


f ' , Denojmnaz^one 

long. larg. gran, nat. 

r • ; . ' l- i 

G. M. G. M. ; 

J,’aiillralcd«ne4. nel capo 

185 50 11 40 ^ 2 

h boreale' > -’r 

iSa 30 18 so ^ . 

:.i 

la prc- 
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tmtn» iti tj, Cap. deìk Sfifa, 


Denominazione 


long. larg. gran.nat. 


^G. 

M. 

G. 

M. 



i 8 z 

50 

20 

30 . 

4 

. . 1 

182 

20 

20 

lO 

f 


179 

3 ° 

25 

40 

3 

1.^.1 

189 

0 

22 

70 

3 


182 

30 

27 

70 

4 


I 9 t 

3 ° 

22 

20 

4 

r 

192 

3 ° 

ay 

47 

4 


ipy 

20 

18 

ly 

4 


Ip 5 

yo 

20 

yo 

4 


l 85 

40 

28 

20 

4 


187 

20 

29 

20 

4 

1 

i 88 

30 

28 

0 

4 


l 8 p 

4 

.26 

7 

4 

cT 

ip 5 

IO 

ay 

*y 

7 


-»oo 

50 

24 

0 

4 


ipi 

20 

33 

70 

7 


: 191 

0 

3 'i 

0 

y 


189 

50 

3° 

20 

y 


i 8 y 

3 ^ 

33 

yo 

y 

V 

382 

20 

37 

3° 

y 


179 

IO 

40 

p 

7 

■ 1 ; 

178 

20 

40 

20 

4 


lyó 

0 

41 

0 

y 

a? 

lj 6 

0 

45 

IO 

? 


lj 6 

40 

46 

47 

4 


19 1 

40 

40 

47 

4 


189 

40 

43 

0 

a 

. 

191 

0 

47 

47 

7 

■ * 

l 8 j 

20 

yi 

IO 

2 

? 

188 

40 

y» 

40 

a 


.179 

40 

yy 

IO 

4 


184 

30 

yy 

40 

a 


all 

40 

4* 

IO 

X 



, i 


la preced. deiraltte-i di mezzo 
la fcquen^e <! t j i o . 
neU^mero fìniftiopeecèdeste 
nvi deftro humcro 
nella (palla iìnillra 

4a bofealcdelle z precedenti nello Tendo 


Taullralc • • 

J |uella,-cheè nella fummità dello feudo 
‘auftraledielTèdue ‘ 
b preeedente delle ^ nel bto dedto 
là media * i. -■ 
la fequence _ 


nel braccio deliro _ 

nel deliro gomito ‘‘ 

neH-vltimo della mandeftra 

vna lucida nella lì ne del corpo humano 
1.1 l'cqucnte delie due ofcurc 0 / 

b precedente 


nella fcbicna , i 

4'anteced. a quella nella fchiena del cauallo 
|a Tcqucncc delie 3 de lombi : , , ; 
la medià 

l’aiucccdpntc di cfse 

la preced. delle due nella coTcia delira 


la Tequentc 

nel petto Torto l’ala del Cauallo 
|a prcccdencedelle due Torto iljcqrpo 
la leqdcntc 

»jiclcauo de] pie deliro _ 


nello llincodcl nicdelimo 
•nel cauo del piè fini (Irò 
iotto il mufeolo dcU’ifteTso 
_in cima del pie deliro '. 


nel 
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*t>\ Ghuànm di Sacro JBofcd • 17 f 


... 

Denominazione 

long. larg. gran. nat. 


G. M. G. M 

\ 

nel ginocchio lini Uro 
di fuora Tetto la coTcia delira . 

'97 3 ° 45 io i 

188 0 49 IO 4 $ 

DEL LFTO, 

• 1 
Imag, 4f, 

■VT ON ha dubbio, che quello Luj>oc Licione; quando polle da-' 
jL^ uanti à Gioue Thumaue carni à mangiare, fu da Gioue melTo filo 
•eoneUacafa , eperòfuggendoftlbolcoy-fu aiutato in Lupo, per la 
Tua crudeltà, ■ i i 

_ . Co^el/dT^onde/ Ltépo 4 

: £ 0 ì ;~ : 

neflVlt. del pi^e, allagano del Cent, 
nel capo di elTo piede 
ia precedente delle due nelle Ipalle < • 
la lèqueote 

nel mezzo del corpo r _ 

nel ventre — - - 

" .... ! 

201 no' 24 50 j 1^ 

r- i 99 IO 19 IO 5 

204 20 21 13 4 

207 ^021 04 

.20^ 20 25 lo 4 - 
lOJ jo 27-0 f- 

neHacofeia \ >. . i. ì V 

la bor. delle z nella menar, della colcia 
lauHrale 

nell’vltimo del lombo 
l'auHrale delle 3 ncH’vltimo dellà coda 
'lamedia i 

' >:264. 10.39 049. 
208 0 28 50 5 

207 0 JO 053 

208 40 51 10 ”5 • 
195 20 ji- 20 y ■ 
ipy IO 50 0 4 

la fcttentrionalc 

raullraledelle.due nella cerulee' < 
la boreale 

la precedente delleduc del ritto 
la Tequenre 

Taullrale delle z nelpie'dauanti 
la boreale , ' * * 

196 20 29 20 4 
212 'IO 17 04 

212 40 iy 20 4 

209 0 15 50 4 

210 0 .12 yo 4 ‘ 

-• 230 40 II 50 4 

229 50 IO 040* 

^ * 

Dti.~ 


Digitizòi by Google 


rr# Qfnun.delt.^df.tUlUSjèré 


'DEL Vt 4 LT ARE 3 4 f- 

T Ki: 32 gìÌ 2 tnCioa:Ì 2 .iTttim, con tetri gCaitri Od ; qtiawlo io 
vofcuanocacctarccl Ciclo, ponendo! moo rii Vn lopraTaliroi 
fccefircai Ciclopi vn'Aiutc di terrò 'opra ilonale fece giurar gli Id- 
di) fedeità a té contro ai Titani. onde poi, à perpetua ricotdaaoDCyfm 
meffocoul Altare nei Ciclo, ^ 

• 

QyJielUs^ delt tAkare . . 


Denominazione 


La boreale delie due nella baie 
i'ztlfh’aie • — - - 

nel mezzrideli’alcare- 
la boreale del le j nel tùoco 
l’auflrale delle altre due conrigoe 
la boreale 

•el mezzo della fiamma . 


long. larg. gtan.nat^ 

G. M. G. bi. 

ajt o aa 40 '5 
40 a5 4T 4 
zip }o 26 50 4 
3Z4 o 50 ao ; flc 
Sa8 ^o 34 IO 4 poco 
aa8 ao 3; ao 4 m 
124 IO 54 IO 4 $ 


DELLA CORONA AUSTRALE, Irmg,4i. 


Vetta Corona Auflralenonèqoclladi Ariadnaimafì beneqaeU 
V w^J adi Venere, che fu da Icidonaca a Bacco ; laquale Bacco nel dc- 
rcenlcrairinfcTno per la madre Seinelc, Urctòncllaporudciriafér- 
^ao . onde cornato La poic ne! Cielo. 


• QofielUz^n delk CoroM AuJìtaIc . 


La ptccedcntcfuora del cerchio A uflrale 24T jo ai jo 4 

la tequen ce nella corona 14^ o ai o % 

•iarcqucotcquetla 345 jo 30 ao ; 



'St>iGwuamjf£ Stèro Bojc»» iti 
*T)e fógni del ZadUco il Piantone 
E primo-, il T oro,t Gemmi, O' d Granchio 
llLeone,elaVergimi epoijègue, 

LaLtbra,lo Scorpione 3 ed Sagittario^ 

E dopo il Capricorno il ‘-vafòrvet fa 
VtAqiMrio, e fono poigC eSlremi i ‘Tefci * • 

C O M E N T O. 

E Sfendo (lico diuifo il Zodiaco in dodici parti Tguali.e qaelle chia 
nuti fogni: adclTo in due verH Latini , cnoi io fei vulgati gli 
habbiamo nominati, e qui fotto con ordine iì porranno,con i (uoi Ca- 
ratteri co'qiuli foglionogrAftronomi lègnatlite li porrannocó la lo- 
ro oppoftapofizionc. • ^ 


Aticte. 

Tauro. Gemini. 

.Cancro. Leone. Vergine. 

V 

^ ‘ a 

O Q vp 

A 


> «= X 

Libra. 

Scorpione. Sagittario. 

Capricorno Aquario. Pefei 


Si fcruonogl’Aftronomi di quella oppolizionc per fabricare, le lo- 
ro cafccelclli': perche Tempre '.l’oppolito fogno, va ncllacafa oppoda 
con imcdcfimi gradi, e minuti. Quella parola, fogno, apprelfogrA- 
llrologi li piglia. Primo per la feda parte del Cerchio del Zodiaco , e 
coll li chiama fogno Filico,enaturalc,pcrchecfattodal Semidiametro 
di cllb: Et in quedo lignificato lo pigliano tutti coloro, che fcriuono i 
Canoni de’ moti ccledi, come fono le Tauole A Ifonlinc.Prutcnicc . 

Secódoli piglia per vna delle dodici parti del zodi.ico, come fa qui» 
il vodro Autore, c forfè li chiam.ano coli «perche difegnano le varie 
dagioni dell'Anno: Onde Manilio per ordine gli dclcride elegante- 
'mente coli . 

Vede con mar Màglia, e con flupore 
Lo fpUndente ^onton per t ^Attreo Vello 
'Enmo de fógni . feguitarfi ilTauro : 

E con fommejlh awlto l'amo : e t altro 

Cc MOcH 
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ifp Cmen> àel t . Caf. deìU Sfer4 



Denominaidone 

. larg. . 

long. 

grand, oac 


•i,,.. 

S. G. 

M. G. 

M. 


informe verfoauftto 
ncir*rboro l’infcrior delle 3 , 
fopra quella 

la più alta di quelle “ ■ 

la preced. le z nel cigno 
lafequentedi elTe 
informe fra la vela , e la via rattéà*. 


fi 4 »7 38 31 a 4 5 
12 2d. 32 yda6 - 
12 yi. 30 18 a 4 
IO I. 24 2p a 4 
2p ^6 21 3p a 4 
4 20. 22 zp. a 3> 
Q 44 - 3 ° 3P'a"3 


D icono alcuni, queftaeflcr l’Idra Leene. Ma perche vi fi ritroua 
la Tazza, & il Corno, non ha del v^rìfimilc Igino dfoe, che vija 
volta, volendo Apollo Sacrificare, mandò il Corho Tuo familiare per 
l’acqua ad vn Fonte': Et clTèndo arriuatoal Fonte, vedde ìui vicino 
.vn’arhorodi fichi, carico di frutti, non ancora hen maturi t onde egli 
vi fi miiè fu, aipcttando, che fi raaturaflcro : Maturati poi, e di dii ka- 
uendo mangiato quanti voi fé, ritornò ad Apollo conJa Tazza piena 
d’acqua: ilquale idegnato, hauendocon altra acqua facrificato,doppo 
liauerlo acerhamen te riprefo , lo conuertì tutto nero > di hiancbiffimo, 
che era prima j egli dette per pena , che mentre durano i fichi frefeSi* 
'non hee/Temai . Onde, per dimoftrarqucfto, fingono il Coruo'afleft- 
toj ma che non pofsa hcrc, fé bene ha vicina la T azza piCnaVper 4 
radei Serpente; che alla Tazza è vicino. ' ' ‘‘ V ' 

j • . I ... I • . ; 

OtHcUazìondcitldra^.i- 


— ■ ■» ■ « V I ll l ihi « n p 

La prcced. nel capò 
fot >ra la prima verfo aquilone 
laDorèalchelcapò 
la antecedente verfo oftro delle 3 
l’orientale nel capo 
.la precedente nel collo 
la iequente hell’attaccatura del collo 




Ci- y ì9 - 14 57 * y * 

^ 6 46 14 i 5 . a 4 

“d 48 li '824.^ 
7 22. li 3d a 5 * 

€l 9 o-“ * %4. 

Il yi. li y. a d 
il 14 41. 13 y a 4 


lamc- 
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D/ Glóitahm £ Sacrò Bojco ) 


r?r 


Denominazione 


Long. Larg. Gran. Nar. 
S. G. M. G. M. 


la media nel collo nel nodo 
la boreale delle f nel nodo del collo 

t*am ft r a le nd nodo 

lucidai detta H idra, o Cuore 
la Tequente a quella 
la feconda (equente 


SI 2QÌ II. ly o a y 2 
SI 22 4 14 17. a 4 

-fi ^9 53- a y 5 
Si il 4y- 22 34 a I 
SI 27 12 26 a 4 
tip o p ztf 12 a y 


la pceced. 'del le 1 fopra quella tip 2 4^ aj i^ a y 

larequentedidlè ' ' tip 5yi2iyia4j 

la quinta dal Cuore , P ^^*^4 5^ a 4 

la lenente quella per linea retta ' • t^ iz 41.2^ 51 a y 

la preccd.vicinaalla Tazza ' tip I4yi2i 48.2 4 

informe vicina al capo. ^ 4 4y.i2 37a4 

la boreale lotto la ^ le delia Tazza ^ aj i. zy ^5 a 4 

raullralcdicllc .. „I^ 23 4P 30 17 a y 

lotto la coda del Coruo •& 11 24. 15 4J a 5 

la preced. quella piccola a ip »4 14 37 ^ ^ ? 

infórme antcced. al capo dell' Hidra' ' <0 18 44'' io ip a 5 


i.Z( 8.4 7 /i Z j i» : [, 

i / ; )-• < !• 1 

j"!' AI quella Tazza fi è nella palTata Fauola ragionato. Ma Igino 
JL/ vnole>chenoafIadclIaV Anzi<]uella, cheMatuilo PorfealRe 
Demifontc, piena di vino, e dei fangue delle Tue figliuole. Perche ba.* 
ucndo Demifonte, per fuggir la pelle , intefo da A pollo , che ogni A n- 
nofegli facrificalTe vna Vergine del fuo flato; così fece moiri anni* ma 
non volcua però, che fono quella legge 11 compféddTcro le fuc figliuo- 
le . Onde MatulìodilTeal Re, che fé non poneua le lue al medelìmo pe- 
«colo, manco roleuaegit dar l^ropric. Dclche adiratoli Re , ftibito 
gnenc fece ammazzar vna. Oilumulò l'ingiuria Matulio, & ogni dì 
li fece più amico del Re, lì cbc>doppo non molti.anni, prefa occafione, 
inuicòil Re ad vna villacon tutte le fuc figliuole a certe nozze II Re 
vi malidò le figlie prima, pelando andarùi poco doppo . Prefa dunque 
■l’occafìon , Matufio f c c ca n u a a M a-tutwlofigliuole del Re , e metter i 1 
- .il V 2 fangue 
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/■f > Comiudel i . Cdp» itlU Sfcrk 

£u)guc loro in vna Ta zsa, con il v ino mclcokte ; la<]oalc fece prcfcn^- 
^ral Ke. Gioue«viftoquefto per ricordanza dcgl’huominiychc lì gMar 
dino a non oficndcr alcuno, rocifecocal Tazza in Cielo» - 


Q)flellazjon delta, TaT ,^ . 


Denominazione. 


long. larg. gran. nar. 


S. G. M. G. M. 


Nella bafe del la tazza 
la fcqucncc delle i nel mezzo 
la precedente di elFe 
la preced. delle a foprala Tazza 


np i8 ij az ; a 4 
np ZI 4^ ip a 4 
tif 21 IO. 17 25 a 4 
np 20 27 13 IO a 4 


la (equen te diede 
la preced. delle due inferiori 
la lequentc 

nel mez zo della Tozza . 


np 23 2 1 1 1,7 a 4 
np 28 50 18 itf a 4 
iO: o ^5 i5 234 

np 24 55 14 p a 5 


■ rDEL C^KVO, Imag. 43- 

F ebo edèndo fieramente innamorato di Elegìa, ediluiingraui- 
data; nc nacque A Iculapio: laqual Ninfa fu anco amara ardente- 
mente da Scinojdgliuolodi Calco; & edendovn giorno à piè d’vn fon 
te feco abbracciata, e prendendo l’vn dcii’altro piacere , furono veduti 
da vn Coruo, ilquale, fubito volando, lodi fseà Febo: & egli fdegna- 
to, con vna Saetta quiui ambiduc gl’vccife : & pofe il Corbo in Ciclo . 

Q>nellazìon del (^orho . * 


Nell’occhio 

la preced. delle 2 di fopra nel □ 

1.1 lequentc di ede 

la lequentc delle inferiori nel □ 


iCi 6 8 ip 5 P a 4 

fi: 5 15 14 25 a 5 
7 55 12 T A 3 
iS: n 4 P 17 59 a ? 


nel bec- 


O 


^iCtoùattm di Sdcro Bojièì 


Denominazione 


long. 

laig. gran.nat 

. > 

S. 

G, M. 

G. 

M. 


nel becco 


< 6 

ai 

4<5 a 

4 ' ' 

nel collo 


8 14 

18 

H » 

y ' ■ 

nella fmiflraala Ibpra la lucida . 


8 'ai. 

li 

28 a 

f' ‘ 


Sono> ìnqucfteiraagini » ftate ofseruatepreciniinentedalTicone 
185. Stelle ; Della prima grandezza 3. Della feconda f. Della ter- 
za 3 7. Della quarta.y 3. Delia quinta 4^. Della Iella 17. ' 

Ma pèrche egli nel Tuo Ho izzome della Dania nqn ha potuto 
derne più . però le altee coflellazioni, che feguono, lì porranno lècpnA 
dogl’/illftmnni» lequali fc alcuno vorrà ridurre alraododcl Ticonc} 
potcàciò facilmente venirli fatto: fc à quello nuiUero aggiugnetàgr. 
a7.cra1n.i7. Imperò che tanto c ncirÀnno 1600. lo Ipaziodcll’E- 
quinozzioaiia prima SteUadelf’’Arie(e,daUaqualoprincipianolèmpre 
gl’Alfonfini; fic iITlconcdalpuntodcirEquinozzio. • 

I n fi ^ .1 •• Il 

j .. ' " .«é u! -t I i.ii li.—. 

j o; c: 'tii orf/'ii’f'-r- . ’■ 

•- (^ENTAVROy lmag. 4^. ' l. 

». 

I L Centauro Chironc fu di Saturno , e di Fillirc figliuolo -, c nutrì 
Afcùl.ipio,'& Achille: énonfòlodtgiuflizia.edi equità fu però tilt 
ti i Cctìtauii : ma gl’àltri huomini ancoia . Quello vn giorno difeor- 
rcndo con Hercólc delle fuc factte, a cafo gnene cadde vna in vn piedc$ 
d'all.ìqtulc fii ferito, c morto. OndeOiouclocollocòliclCiclo. 


i- 

£ J 

; ^ (^olielUzjone 

dei Centauro . 

l • ..r 

Ucn>miina'z|one 

long. larg. gran.nat. 

i- . , 

> > i.. 1 

. _• 1- t - 

7 G. M. G. M. *; 

J,’anllralcdel1e 4. nel capo 

, 185 50 21 40 f 2 

h boreale!;: n- 

182 IO 18 To è . 


_ 

U pcc- 


N. * « 

•• ^ 
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I Cmen. del / , Cap. della Sfera 


Denominazione 

long. brg. gran.nat. 

. : . ■ 

G. M. G. M. 


la prcced. dell alerei di tneizo 
la feguenrp ^ t ^ ! j . 

Del l^oacto lioillro pficcedeste 
liti dcftro humcro ' ' 

nella (palla ItnìAra 

4a boroUc^clle 1 precedenti nello feudo 


181 jo 20 jo>4 .1 

182 20 20 <0 

179 50. 25 40 jl.. I 
189 o 22 jo j 

182 JO 27 jo 4 ac 

fpt jO 22 20 4' / 


l’auflralc • 

quclla,'clieè nella fummità dello Icudo 
l’auftrale di effe due 
b precedente delle ^ nel laro deliro 
b media ' 

la fequente ' ‘ " 


192 

ipy 

19(5 

185 

187 

188 


50 2J 
20 18 
yo 20 
40 28 
20 29 
50 28 


4 

4 


4T 
ly 
yo 4 
20 4 
20 
o 


4 

4 


nel braccio deltro 
nel deliro gomito 

nell*ylcknodcl|amandeftra • — 
vna lucida nella finedcl corpo humano 
la l'cqucnredcUcdueorcurc 0 V H V. ’’ 
b precedente 


a *8p 
196 

300 

ypi 

ti'ipi 

189 


4.25 
IO 2y 
yo 24 
20 
o ZI 
yo jb 


5 4 
*y ì 

.0 4 • 

3 

o y 

20 y 


nella fchicna ' < \ ^ , 

l’anteced. a queAa nella fchiena del cauallo 
la rcquentcdelle 3 de lombi , ,, 
iamcdi4 

'l’aiuccedentc di efse 

la preced. delle due nella cofeia deHr:t 


i8y 

i8a 

179 

178 

175 

175 


3Ì 
?o J7 
,10 40 
20 40 

.0 4* 

o 45 


yo y V 
30 y ; 

P J . 
20 4 ' 
o y df 

IO 3 


la lequentc 1 7^ 

nel petto fotto l’ala del Cauallo 19 1 

|a precedente delle due fotto iljcorpo 1 89 

la lequentc 1 * ^ * 

» nel cauo^dcl pie deliro ^ 183 


40 45 
40 40 
40 43 
o 43 
20 yi 


4y 4 . 
4y 4 

o 2 
4T r 

IO 2 $ 


nello llincodel mcdelimo 
•nel callo del piè llnillro • 

fotto il mufcolo ddl’illcfso 
_in cima del pie deliro^ 


188 

179 

184 

31 1 


40 yi 
40 yy 

30 yy 

40 41 


40 3 

IO 4 . 

40 2 
IO I </. 


nel 
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\1t>[ Gmamt Sacro £ofco • 


17/ 


Denominazione 

long. larg. gran, nac. 


G. M. G. M 

“ - • » 

nel ginocchio (ìnillro 
di fuora r«tto la cofeia dedra . 

iP7 30 4S zo 2 
188 0 49 IO 4 $ 

DEL LFT>0, 

• 1 

Imag, 4 f, 

"VrOK ha dubbio, che quello Lupo è Licaone; quando polle da- 
XN uanti à Giouc Thumaue carni à mangiare, fu da Gioue medb fuo 
•ecHieUa cala , e però fuggendo «1 j>olcO}-ni mutato in Lupo, per la 
fua crudeltà, ' i 

! ' CoSleUaT^ndelL^^o 4 _ , 

7 c;. o i j c i! . • : 

nell’vlt. del piede,, alla-mano del Cent, 
nei ca^o di clTo piede ; 

Ja precedente delle due nelle fpalle - 
la fequente : . 

nel mezzo del corpo r c 
nel ventre " " 

201 IO’ 24 50 J ^ 
r t99 IO ^9 IO 5 
• .. 204 20 21 15 4 
107 70 21 04 

. .200 20 2$ IO 4 - 

207 jo 27 *0 f 

ncHacofcia \ \ . v. '\''V 

la bor. delle i nellamenac. della colcia 
lauHrale 

nell’ vltimo del lombo 
''l’aullrale delle j neirvlcimo dcllà coda 
'lamedia • • • 

'.'264^,10 29 '. 0 % 
208 0 28 50 

207 0 50 0 j 8 

208 40 IO "5 • 

ipy 20 51-20 5 ■ 

. ipj IO 50 0 4 

la fcctencrionale 

rauHraledellcducnellaceruice' < o 

la boreale 

la precedente delledue del ritto 
la icquente 

l’aullralc delle i nel pie'dauanci 
la boreale , ^ • .. . * 

ipd 20 2p 20 4 
aia'io 17 04 

212 40 i; 20 4 

aop 0 15 jo 4 . 

aio 0 .12 jo 4 1 

I 230 40 II 50 4 

229 50 IO 040* 

« * 

DtJL- 


Digi^zed by Google 



'^lOtommìdi S4èroBoJc(^, j / 7 
n^e pgnì del ZadÌACo il ^lontane 
E primo', il T oro,t Gemini, O* U Granchio 
Il Leone, e U Verginei e poi/ègue, ' ‘ 

LALibrA,lo Scorpione, e ISAgjsuno^ 

E dopò il CApricorno il ^aJò njerfA 
VtAqiMrio, e fino poi gt eHremi i TPefii • • 

C O M E N T O. 

E SfendoUacodiuifoil Zodiaco in dodici parti rguali.e quelle chia 
mati legni: adclTo in due veri! Latini , cnoi in Tei volgati gli 
habbiamo nominatile qui fottocon ordine il porrannoicon i (uoi Ca- 
ratteri co* qiuli foglionogl’Ailronomi fegnarlitcn porrannocólalo- 
ro oppofta poiìzione . 

Ariete, Tauro. Gemini. .Cancro. Leone. Vergine, 

V 'iS a ^ fi op 

'sì ^ 1o K= X 

Libra. Scorpione. Sagittario. Capricorno Aquario. Pelei 

Si fcruonogrAftronomi di qiicfta oppollzionc per fabricare , le lo- 
ro cafe celcfti-: perche Tempre '.roppoiito fegno , va nella cafa oppolla 
con imcdcfimi gradi, e minuti. Quefta parola, fegno, appreirogl’.'\- 
ftrologi fi piglia. Primo per la feda parte del Cerchio del Zodiaco , e 
coli fi chiama fegno Fifico,enaturale,pcrchcc fatto dal Semidiametro 
di elTo; Etili quello lignificato lo pigliano tutti coloro, che fcriuono i 
Canoni de’ moti celclli, come fono le Tauolc A l.Msnfinc, Prutcnicc . 

Secódofi piglia per vnà delie dodici parti del zodiaco, comefaqui» 
il voli ro Autore, e forfè fi chiamano coll , perche dife^ano le varie 
ftagioni dell'Anno: Onde Manilio per órdine gli dclcrilTc elegante- 
mente coli . 

l^ede con mArAuigÙA, e con ftupore 
Lo fpUndente Gonion per t Ì4ttreo Velia 
*Trimo de fìgni . figuitArfi il T auto : 

E con fimmejjo njoUo C'vno : e t Altro 

Cc *4lCfei 
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j'/f " C9mèn.dilt»Cap.denAS/hrÀ 

%Al (lei rimltOi / Gemini: O* à quefli 

Segue il C Aneto i il Leone, e poi U ZJ ergine : 

EULibrAycljAldtfàpArUnotte. ... 

E’iluminofo Scovptonnfienpoi ..i 

Con C Arco te fi il Sagittario fi Ajfi j 

Che par che fiocchi j il dijpregiato dardo . . . 

Ed Capricorno npiegatOj e firetto^ 

Ne figue i e dpo luit tAquario mefie 

< Onda copiofa dall'mmenfi njafi, - • • , ^ 

E dopò i 'Tefiiì che congiun ti Hanno . ’ 

Q)l dorato Montone : e cofi fino 
*fiacchiufi in <-vn tutti i celefiifigm . 

Eflì Enquìabaftanza jettode’nomidiquellircghtirellahd^i'^e 
noidiciamodcirordine.edclnumerodiclu. 

In quanto al primo fé bene vn (cgno,nondepcdedairartrò;tnàcia'* 
Tcheduno di loro fi Ha dentro a ipropri) termini.Ondc pare,che fi FuC- 
fe potuto principiare l’ordine di dii, da qual lì roglia^con tutto ciò nó 
fenza ragione hanno voluto cominciar aaH‘Ariete. 

Primo, perche c capo dell’anno nuouo, poi che il Sole entrando in 
lui,comincia la Primauera,cioèil principio d’ogni generazione. tino- 
uellandolì, c riueHendon la nuda ^cia del Mondo . 

Secondo in quel punto, è l’Equinozzio,& il Sole comincia allora 
ad accoHarlì piu a noi, che nó era: onde pare, che di qui fi doueficr far 
il cominciamento . 

In quanto al numerodi elle Imagini, vi fono molte ragioni,chedi» 
moHrano cfTer qucHo molto conueniente: Prima,perche poche, ò for- 
fè niuna altra Imagine delle celefti entra nello fpazio di efib zodiaco . 

Secondo nfpetto alla diuifione). Imperò che il numero del dodici, 
òcommodoadogni diuifionc, &ad ogni multiplicazione'. 

Terzo, eficndo quattro grElcmenti, cocca tre fegni per Elemento, 
cioè, principio, mezzo, e fine: numero conueniente a tutte le colè 
perche hanno principio. Hate, e fine . e però a ci alcheduno’ elemento 
ne danno gl’AHronomi tre, i quali fono della loro natura, & ancoin- 
fluifeono in dii le quattro quahd.come fi vede nella feguenre Ta- 
uoictu . r .1 . . ' 

-• Fucx:o, 
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t 

• 

'n>i Gi(matnu£ SaàroBo/cOè ^ 

* V 

itf 

Fuoco. 

* 

Terra . 

Aria. 

Aqua. > 

V 

» 

31 ■ 


a ■ 


. •* ’lfli . 

«1 • . 

< 

• >» 

BC 

X 

Ignei . 

' Terrei. 

Aerei. 

Aquei. 

t Collerici. 

Malenconici . 

Sanguigni . 

Flemmatici. 


L» quarta ragione (ìé> che ^uattcofooo le Scagioni dell’Anno. La 
-Primauera. L'Ellate. L’Autunno. & il Verno. Icquali Cagioni fono 
coli dalla natura ordinate, che il principio dcll’vna , l'cmprc partecipi 
del £ne dell'altra; altrimenti lì pallcrcbbe da vn diremo, airaltro Ich- 
«a mezzo: onde fu necelTario in ognillagionc porrei! principio,il me 
so, & il fine; Il principio conuenicnte con il hncdcl precedente. Il 
mezzo tutto iuo. li line con il principio del confequcncc conforme. . 
.>£ per quella ragione forili hanno ancora gl’ A Aronomi.aircgnara a cia- 
fchedun fegno vna proprietà di quelle tre, cioè Mobile, lìtro,c Coiuh- 
nc. Volendoconqucllodireladiuferlìtàloro.Ocll’vfcir, &cntrardel- 
lellagioni . Come rAricte,pcrche c principio della Primauera conter- 
minale al Verno è Mobile, cioè contiene parti cóformi al freddo Vcr- 
•no. & all’bumida Primauera. Il Tauro è iìlTo, perche in clTo è il colmo 
«di ella. 1 Gemini Comune,perchepartecipadcll’Ellate. llche acciò£ 
ronofcafièmellola feguenteTauoletca.f. . ■ 
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La quinu ragionò è, cÌIc cantti_ volte hanno olTeruato , che la Luna 

- Cc a invn 
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j i • (omeri, ioti -(nfi deHn SfifA 
in vn Annoi! congiunge con il Sole^& altretranra ii oppone Diamo» 
tralmence: e per quello chiamarono quello fpaziomefe. efaccdolodo» 
dici volte fono dodici meii. e enfi con quello numero periato fj diuidc 
il giorno» il mele, c l'Anno. Il giorno rctto,c dodici bore, imcii fono 
iloaici, el’annoconlamultiplicaziondc’gtornijdc’meftjconi fegnid \ 
5<>o.dpnco più. Onde qucfto numero, oltra la fiia.d)gnicà,c molto pr- ' 
«bile, cioè per metà, per terzo, per quarto, per feftodeJlcquali parci- 
gioniabbifognanogli Agronomi. Adunqueianti eiTcrdouetuno i 
legni del Zodiaco, e non più, e non meno. 

Reità bora, che nridinuouo ripigliamo le ragioni perle quali gli 
Aflronomi haiìnodall’Arietcprìncipiatoanouerarqiieili légni, enoa 
d’altronde. E la prima fia queità; T olomeo rendendo le ragioni di que 
fto fatto dicc.chc gl’Aftronomi hanno pnncipiatoa noueraredall’A* 
riero, quandoè l Equinozzio primo} percheallora cominciala gcne-^ 
razione di tutte lecolé.Ladoue l’altro Equinozziodcila Libra è pria» 
cipiod'ogni corrozzioneilnoltreeraconuenientc ,che ladifpobziom 
dell’ A nno, iìconueniireconretàdegrAnimali.edegl’huomini prin<- 
cipalmente; Ma nella Primauera regna l’humido-: coli nella prima età 
de’ (ànciulli. Nella Eilate il caldo, eqtiefto corri fponde alla giouen>- 
tù. NcH'Autunno la liceità. EqueftaEadattaall’ctàViriic.NcI Ver- 
no il freddo. c quello è il proprio della vecchiaia «onde con ragione il 
principia dall’ Ariete. 

La Icconda ragione è,cheelTendo nel zodiaco quattro punti princi- 
pili, che fi chiamano propriamente Cardinali,cioè Venibili. Perche 
incili lì nauti, e lì variala Hagione, eraconuenicnteporre, il prin- 
cipio in vn di quelli: Ma fra quelli i due Eqninozziali fono più nobi- 
li . E fra gl’Equinozziali , il primo dell’Ariete , e tanto più dcil’alcro 
nobile, quitto c la generazione, più della corrozzione nobile, edwna. 
Adunque dairArietr fu da principiare, enon d’altronde, perche allora 
il Sole comincia ad andar verfo la più nobil parte del Mondo , che è la 
Scttcrrionale: llche lì dimoftra dal numero oelleStelle, che fono vcr- 
fo quella parte, c dalla cetra habitaa, & habicabile. Poi che neiraltta 
parte del Ciclo A ullrale fono poche Stelle, e nel Mòdo poca terra ha- 
bitaca,’econofciuta, ma lì bene molto Mare. ' ‘ 

•La terza, & virimi ragione ,-diconogl*Aftroftomi, che qucHaiàl •• 

principiodc’ fegni; perche in quel punto della Primauera‘<tt creato il 
•Mondo, quando il Sole entra nel principiodell’Ariete. - - • — 

£ quello par, che volelTe accennar Dante > quando nel primo can- 
to dille. 

Temprerà idi principio del Mattino , 

Ch'il Sol mootatMin sh con tjptelU Stelle > 

Qì’erwu 
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Dì Gìéuoftm dì Sodo '$ $'$ 

Ch*eran con lui quando t Amor diutno ... 

^ojfe da prima qucfie cofe belle . * • . Vv 

La qualcopinione fc noi voleilimoconfèrmarecon l’autorità dé^£i« 
cri Dottori della chiefa : fenza dubbio lo potrcinnio&re.' Ma perche 
lìamo a parlare della A ftronomia,e nó della Thcologia , però tralafcio 
tutto quellg, che aquèllo pcopolito li potria dite:e Imo 4itcnio <yicll(% 
che ne dicono el‘Autori ai quella fàcultà . 

Ycrgiiionellècondo della Georgica, dice coll. • 

* r • » 

Qredo^c^il>vago ^oldìf^tmmera / i. * 

hAprìmdluce al pargoletto Mondo , 

W ^ejfei ad altra flagjon non fujje: e quella' . ' 

Fealareuolurjon maggior del Mondo 
■ Staua cd freddi J mì fiati lontano , , ■ 

Euro aliar co prKellofr nembi » . 

Rigando alle prime pecorelle dato 
Fu M mirar la luce le thuomiChe pure . . ^ 

Era nouella prole al Mondo adora, 

' %Ahg da durt campi, il capo, e furo 

Date.UferedboJcoyalCielle Stelle., , 

Si che par che Vergilio tenga alTolaramente » che il Mondo habbia 
hauto cominciarocnto dalla Primauera.* Ilcheancograziolànacntedir 
ce donundando lanoi Ouidio nel primo librode Falli 

iSi perche il Verno^ il nuouo anno incomincia , 

Qje Primauera in ciò parca più acconcia. ‘ ‘ 

nAllor frorifce il Mordo', e nafre il tempo 
. ■. La nupua gemma sù le 'viti crefie . . r . 

• - V ìdrbor di •verdi frmdìfrriuelie^ 

] Etherbaappar nel frminato campo y 

' VtAugel col cantar frto t Aura benign4 
Empity e la fecoreÙa al f>rato corre 

* , - ■ Temprate * 
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principale.. 


Doueèdaaotare^chcfoloilSole «èlaLunanehanno vna: cgl'alr 
«ri rutti due. vnanotturna, d’altra Diurna; & eccolafecódatauola. 



Secondo conlìdcrercmo, che alcuni di quelli fegni , fi chiamano 
faltationi di detti pianeti: e groppolll cadimento : perche nc’ primi j t 
pianeti vi hanno vna certa conuenienza; e vna certa allegrezza; enè* 
fecondi il contrario, come lì vede. 
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T erzoconfìdercmo> chealcimi di quelli (i dicono Mafculini,»/c»> 
ai Feminini. cominciandoli dal y, eoe è Malcolino. il ^ Fcminino.c 
eoli li va feguendo, come qui fotco . ... 


Malculini. 

V' 

xc 

n 



tsc. 

Feminini . 



np 

"1 

> 

-- 


* Molte altre cofe li potrebbono notare , che odcruano ^’Allrologù 
fe quali fooo da noi tnlafciate per bora, come non oeceuaric. 


TESTO. 

C Ujcheduno di quetli fegni fi (dmide in trentAgrAdi ; Ver~ 
^heemAmfefiOitheinttUtoilZjodiaco fino 360 grd* 
di: E fecondo gl* tAShommi di nuoiéo ciafehedungrAdo fi di- 
tùde in fjjanta minuti, e ciafhedun minuto in fìffmtA Secon- 
de, e njnA feonda in ffanta T erzf» e cofi di mano in mano in 
fino 4 dieci: e cofi fi diuide ciafhedun Circolo della Sfira , da- 
gli Afironomiy come è fiato diuifo il Zodiaco, 0 fia de maggio- 
rtj ò de minori in parti prepor zjonali . 

i 

C O M E N T O. 


Q Vellapropolizionedi jo gradi per fegno nel zodiaco fu làttard 
molti flima conliderazione. 

^ Prima, perche il Sole là quali vn grado il dì, onde in ^odl 
.Jupoco meno, che finito vn fogno. Secondo la Luna da vnNouilu- 
nioairalcro Ha quali )odi. Onde quella partizione, è latta con molta 
.ragione . Qui è da noure, che noi non ci ingannammo penfando,che 
ideici légni del zodiaco fulTerograndi; a vn modo;attcfo,chelive- 
,ile fiuta la partizione vguale. Imperò che ve n’ha alcuni breuimrni, & 
alcuni grandillìmi, che occupano più fpazio, che nó è vn legno di gra 
.iunga,comeòil Leone, la Vergine, e lo Scorpione: Ma li è fatta ladi- 
uilione vguale, rifpctto alla facilità del Calcolo; perche lària Hata vna 
confulione non piccola a metterli per a punto,como Hanno, e fecondo 
io fpazio, che occupano . oltra la dij^ultà dcll’aggiuHarii . cllèndoui 
_ anco 
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' rt)ì GiènéiMi iS Saero JteJ?9 . 

.anco de gli rpazij vacui. cdc-^bprapodi.E perla medclima ragione hi 
.-aoparcicoi gradi ancora in unte particelle di minuti > Seconde, Ter- 
.xc, dee. fino a dieci . Perche è uncogrande là citconferenza del Cie> 
r lo,. che fa anco dificren za vna decima ai calcoli de’ Pianeti elkumca- 
te fatti. . -- . , . . . 

f : E fi fono fcruiti dj quello numero felTagcna rio come quello , che ha 
.più pani aliquote, che graliu.diuidciuloli, e uouerandofi dal i.dals. 
<dal5.dal4.dal 5.dald. dai lo.dal i3.dali^.dal lo.edal 50.fi che età* 
.co ricco, che quali lo raddoppiano, facendo tutte 1 08, c per quefta (ua 
mulriplicc diuifionc c (lato commodillìmo a gl’ A (ltonomi,rifpetto al- 
la diucrfitldell’vfo filo., . fecondo nourc.no , come dice l’Autore, 
che non folo il Zodiaco, ma tutti i Circoli componenti la Sfera, tanto 
•grandiitjuanto piccioli, fi ditiidono nel mcdclimo modo, cioè in 5^. 
gradi, minuti feconde, &c. Ma vi è quella differenza, che i gradi nir- 
-iitttt,el«eondede’ Circoli maggiori fonotutti vgualifradi loro, coma 
venali fono ancora i Cir.oli . Ma 1 gradi de’ minori Circoliti minuti* 
•eìecendctdec.- fono unto minori de' grandi .quanto fono anchcradli 
Circoli minori; equclli,chcfonovguali hanno ancou la partizione 
■Tguali.e t minori- lèiie- proporzionali alla loro grandezza, o pic^ 
'ciolczzat 

•• E percheaecademoltevolte^checifàcciadibifognodelnumerodc* 
-minoci.cde’ gradi, e delle feconde. Però per maggior facilità di chi 
■brama feruirfi di quelle minuzie, hoqiudillcfo,vn grado intero, fino 
allcdccime;c tutto il Zodiaco fimilmcntc in tuTri igradi, finoatuicele 
«Iccimedi cflbi coma fbvede in quella due-Tauolctte.,’ 

O' ■ .»> ' < > ( 

’ . yN.'.aEiADQ. ('Q.NTIENE,. 
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1>ELLA O^ATVKA DI CIASCHEDFNO 

de JègntdclZjQeEiico, - ■ 

E Perche, oltra le predette cole, fi può difcorrcre alquanto della nti. 
tura di cfli fegni, l'otto dxactft confirfciazioni . Però > rip^Kaii» 
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DÌGmdnmJiSucroBo^d, èì? ^ 

4ondac«po.6remo vna piccola digcelfionc» notando qual cofa foprt 
cialchcduno, in tutto a certi effetti, e fegni, che fanno nel corpo huma» 
no di coloro, i quali faranno nati fotto qual fi fìa de' fopradetti fegni, 
Laqual cofa, non ad altro fine, e (fata da noi conUdcrata^ fc nó per c6* 
modo de’ Medici: poi che dalle cofe, che (ì diranno. potrano efli benif* 
fimo cònofeere la natura, e coiupledionc fi dell*infernio,come della in 
firinità:<!C aqued o modo adattarui più licuraméte,econ molto più co» 
Hofi:iraento gl’opportuni .rimedij . £ vi faranno in oltre alcune cofe 
all’ilforic, fica gli 1 (fonografi gioueuoli, per deferiuer meglio la natu- 
ra delle Inazioni, e de’ (iti: Poi,che(I vede,checiafcheduna prouincia* 
ciafeheduna Città, e luogo|hai propri) co(fumi,e certe inclinazioni v- 
niucrfali;le quali dalla natura del Segno predominàre,in vn cerco mo- 
do, (i pollano raccorre. e di effi renderne alcuna ragione , almeno pcf 
quanto appartiene all’ A ffronomia. , 

'd'elv^riete. 

I L légno deH’Arieteè il primo fr^quelle Imagini,che lì pongano nel 
Zodiaco (come habbìamo md(frdco)nel quale li fa l’Eqiiinozzio del 
la primauera, 6c il principio dcH’anno\ fccondogl’Aftrologi : e però 
giudicano l'edpntodel fututo anno dalla politura del Ciclo,chcfi ritfò 
uain quel punto, quando il Sole edera nel primo grado dclfAricte. 
Quello é vn fegno vari >,fic nociuo,c le fuc Stelle Ibno quali rutredcl- 
la nacuradi Saturno, di Marre, edi Mercurio ; E quella parte, che va 
verfo Au(froèf'redda,egjhiacciofa,‘.per'accompagnac(i conti Ceto, le 
cui (felle fono Saturnine!; Ma in le (f efibi per elTer cala di Marte , fic c-> 
falrazionedcl Sole, fa che lia O dentale, jnafcolino,diurno, igneo, col 
JecK<^» edi Kntptta» colo(def}ìen^,> , 

s,r;QiLcflo' $:gn(i^jCpmetiittigl|aitri,lidjuidcin tre prti: la prima du« 
calino al decimo grado, la feconda fino al io,cla terza finoall'vlrimo; 
e fi cbianAncr Facce,o Termini; fic in cialchcduno fi ritroua la propria 
natura, in quanto al produrre certi efifetti ncll'aria,c mu tazion di mn-< 
pii jQndc nella prima faccia dell* Ariete fi inubuopo i vena, l’aqnc, e Id 
tempclfc;La fecondaécetn|>erara,febeneiiu:hinaaiquanroalla liceità, 
pc»(idj^' Latcr^aèelfuobi, epelfilcntcte fpclTo prTOUcctorbini,e fu- 

Peci (cgnidcllamedicina;ficpetconofcercoloro, aiquali predomi 
na quello Kgr^o>,* nounogl’Aftronomi, che, elTendo quello legno nell' 
florofcopo, dominatpredeH’Alcendente,e della complclIione,fi cono 
fee, perche fa il corpo temperato; la faccia luga; gl’occhi grofli,‘e rimi>> 
«Bncivecf94^^>^fuUo.^(rQ> iiccurpo ^ìq1o,ì capelli erp^L, le 
i ‘ , 0d a *gam- 


Digilized by Google 



• j j I ■ Qomen.del (^Af. deiU Sfera 
gambe fotcili.c deboli, molto parlatore, & eloquente, iraconde,# 
mangiatore. 

Domina nella iella, nella pupilladcgrocchi, e lorecchte. Le infir< 
mità, che dà quello fegno, fono comunemente il dolor de denti , de gU 
occhi, cdelle orecchie, òc il mal caduco. E fecondo che farà accompa- 
enato,le da in diucife parti del corpo-, perche, fc farà con Saturno,of^ 
léndcil petto, con Gioucil cuore,con Marte il capo,con il Sole le par» 
ti genitali, con Venerei piedi, con Mercuriogli (tinchi,ccon la Luna 
le ginocchia. Dcgl’liutnori domina la collera. Decolori ha il roUb. 
De’ Climi il terzo. 

Delle prouincic (ìgnoreggia la Germania, la Francia, la Britragna, 
la Ballcrnia, la Siria, la Pafctlina,la Polonia minorc,la Borgogna Su- 
periore, la Sueuia, b Slelìà fuperiore,epartedclla Vueflria. 

X)cllccit:àha Fiorenza, Napoli, Capua, Ferrara, Vitenza,Vcrona< 
Bere amo, Imola, Padoua,Vtica.Cracouia,Marniia,Faenza,Ancona, 
Furìi;c moire altre ve n'ha, non notateda Tolomeo, nc meno da altro 
Aflronoinodc’nolldtempi. ' ■ ^ ' 



rOEL TAVRO. 



J ? 

V T 


L ’Imagine del Toro ndiUende fuoradelzbdaico verfo TEquinoz-' 
ziale, & ha vna (Iella principale, detta l’cxrchio del Toro ,'fic alti* 
dette le Pleiade,lc quali noi chiamiamo le Gallinelle. Et i quefto fegnd 
indabile, & inceno, c le delle di elTo fono di diuerfìfsima natura,cc)m« 
di Marte, di Venere, di Merenrio, e dclb Luna . E fegno Geminino 
terreo, notturno, ddb, Malenconico,caldo,e humìdo<e'piùhumidoil 
che caldo, dee cab di Venere. * 

qiiedo fegno, dotte fono le PktadeS 'ittubaleitMà 
la media e humida,e temperata nel caldo, rvlrìma 
parte, dotte fono le Hiadc, ècalda, e fulminante’. ' 

„ La politura del corpo di coloro,a i quali domina quedo (ègno,e Ibc 
to al quale fono nati, e che Ione piccoli di datura, hàno gl’occhi grof- 
fi, egrandi, la barba tonda , la fronte larga , e piana, il collo grò0bi i 
corto; fono inchinatialmangiarafTai,libidinod. *• .. i ‘ 'h » 
Domina il collo: e le lue iadrmità fopo per lo pià le^Gotti , o 'mali 
nel collo, e fc farà. idbciato con Saturno fa male al pcrio,{écoit Gióue, 
al ventre, fccon Mane alcapo, fecou il Sole alle cofex , fccon Venete 
a i picdi,{fc'con Mercurio alle gambe, (è con la Luna a i ginocchi. ^ 
Dcgl’humori ha b raalcnconià . De* colori il rerde . De’ Climi il 
Qmaro. , > ‘ ‘ . 

, Delle prouincic pofue4cÌ4 Parthiaib Mcdia,b Pcrltdé,rifole del* 
. ; - Ì Atcì-ì" 


La prima partedi 
ventola, c nuuolofa; 
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l'ArcipcUgo, Cipri, Polonia maggiore, la Rufsiaalba,la^mpagna> 
la Rethia, rHcliietia, la Franconia, rHibernia, Lotaringu, Inanda^ 
e patte della Succia. ' 

- Dcllecictà Siena, Bologna, Palermo , Mantoaa , Taranto, Parma, 
Turino, Caroloiladio, Brefeta, Capod’iftria, Verona, Perugia , Tr»^ 
•igi, CoAantinopoli . ^ 

! . , ; 'DE G E Ai;/ N 7. 

. a '1 , ! , ■ ' ' 

1 - L terzo legno e quello de Gemini; cofi detto per le due Aelle lucide 
<hc ha principalmente. La parte boreale di queAofegno muouei 
nrcnti, & i Tcrrcmoti.'le fiie delie fono di diuarfa aacura;ma per lo più 
>Icrcuriali, c Marziali . La natura di quefto fegno c bumida, ecalda, 
c fanguigna, mafculina, aerea, diurna, Occidcntalc,comune,c dcrilc» 
La prioia Ciccia del quale c alquanto humida,e catciua,la feconda tem- 
perata, ma fccca vn poco; la terza incerta,dc anzi l^ca, che nò. 

. ' Sonto i Icgrii di coloroi che nafeono fono quedo fegno, di datura di 
corpodiritta, ebencompodo, etuttclcparti proporzionate ; di voce 
gagliarda, e fonante, di capelli crcfpi, di fpalle largbe,d'occbi belli., r 
... Lcfuciiifirmità fono, n per l’abbonddza,o per il difetto del faixguc, 
c malfime nelle parti douc domina;, che (òno le fpalle, le braccia, eie 
mani . E fé faràaccompagnaco da Saturno nel ventre, fc da Giouc ne* 
lombi, fc da Marte nelle Ipallc ; fcdal Sole nelle, gambe , fc da Venere 
nel collo, leda Mcrcoirio nel capo, iè dalla Luna ne piedi. 

De gli humori pollìcde il fanguc . De colori il mido . De’ Climi 
Hfcfto. . : ' ■!> ' ' 

1 Delle prouincir l'Hircania, l’Atmclnia,Ia Martrana, Cirene, la Mltf 
marirainferiorcvlEgiRo, IToghilRrtaiia Sardigna , la Btabantia , U 
•Fiandra, e la Lotnbardia. > 

• ; Delle città, Céfena, Viterbo, Tarino^, Reggio , Vercelli , Mogoti*- 
tia , Bamberga , Bengi , Villatìo, Hasfbrdia , Leone , Corduba, e No» 
uarra. 

-..J' f ! ' • ' 

, - i‘Z) £ X ' ^ N C 2^ 0. 

.i '■ ,•/ ■ Il ; f' •' ■ . . ■ .1 

I t Granchio, ftaiìdd Ibpra f Gemini, occupa molto fpaziodi efl?, 
per eder fegno grande; nel principio del quale a inodri tempii »l 
punto Cardinalcdcl Soldizio della darc,dctto Tropico del Sole: la na- 
tura delle delle, dclqual fegno 0 molto varia , per cITcr efsc parte Mar- 
ziàli) e'MercuridU, patte Satutnine,e binan.' ■£ cala della Luna.Q^ 
• do fegno 
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Ho fi^o. féihini|io> notnirno, iìnilìro, fecondo , muto. Acqueo, Setu 
IsiwriQtule, freddo,& hutnido, flcmmacico , mobile, retrocedente : Se 
in eflb n efalta G ioue. La prima faccia del quale, quella dico,chc ^ in- 
tornoalprelépe,muoucicerrerooti, eia nebbia*, Lafccondac lecca, e 
calda. La terza è vencofa, e molto fecca . 

Coloro, che forco quello fegno fono nati,ordinariameiite fono io£ 
bruti, di fronte grande, di denti di fopra grandi, di petto largo, dii Ha» 
cura piccioli. 

Domina qucAo légno nel peno, nelle maihmcilé’,ncl polmone,e nel 
ventre dalla parte fuperiore,e nelle coAole. Le fue iniìrn.ità fono nel» 
le predette parti; edenota principalmente la lebbra, e le puntute della 
ficcia, e poca barba . Ma lé farà con Saturno oiFcnde le pani virili} le 
con Gioue le cofee , le con Mane il peno , fe con i 1 Sole i piedi , (e eoo 
Venere le braccia , lè con Mercurio gl’occhi , e la gol;f, le cón la Luna 
■il capo . • 1 •...li 

Degli bumbri domina la AemmajDe' colori il biaoco,c molto chiaL 
ro. Dcfaporil’agro,efalfo, DeClimiilfettimo. ' . -q 

Delle prouincic laNumtdia, l’Aifrica minore, la Barberia, Grana* 
«a, la Frigia, il Regno de’Franchi,la Scotia,la Bithinia,la Mauritania, 
Cirene, la Prafsia,|r01anda, la Zelanda, eia Burgundia. .i ’ . 

Delle città, Coftantinopoli, Venetia, Milano,GeiiouaiLuc«a,Pjlà, 
Tricui. Madeburg, Berna, e Vicenza, , * 'U m. .'u 

' . . , , . ’ t:’ ! H . i.'i 

' ' ■ DEL 


I L Leone ocenpaquafi la metà del Granchio,efta lotto l’Orlà tna^ 
giórt’, il quale haquattro ftellepri.*icipali>edaé vbnéfonoTdclli pri 
ma grandezza; fono della natura cÙ M^aciìe-, cdt Qibbe , patQtdt Vene* 
re, e Mercurio, è tutto il fegno del SoIe,comcptopriac*aiintDrnoat- 
-lahnelàaalcttne A(Jlc,decIklaChà6iinadi.Berenicc.La'natuta Viniùer- 
■ààlc di qucAo fegnaé calda, e Ictca; tnalculina, diurna,orienala« lìllà, 
Aerile, colleric?. 

La prima faccia di effoè alTannolà.e peftilente.’La feconda tempera- 
ta, c alquanto htipida, laterra alquanto fecca. , 

Coloro, che fatanrto nati,eflciidoq!ltefto fcgtfo i«irHorofcopo,fo- 
no di complefsionc cald.i, e non molto forte, fono belli di corpo,rofsi, 
.d'occhi neri, di gambe fonili.,, tnangiaqori, di moltodpnnire. c; fotm^ 
;pediocre voce. 

Deljcorpo domina il cuore,il petto, i lombi, e le cofte Ipinali. le fuc 
infimvità fono, per lo più, nelle predette parti : Ma lé vi larà Saturnp 
le pani. vetgogaolc,.lc Gìq^c le co1cc,c le ginocchu, fc 

tcil 
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Mi! ventre, fé il Sole il capo, le venere il cuore, fc Mercurio le fpalle» 
c lagola,fc la Luna ircoUoI' Pecli huniokillalii bollora roira,dc’làp(h* 
ti l’amaro, e l’acuto. Decolori irgiallo. De' Climi il quarto. 

Delle Prouinde, l’Italia fuor della Etruria, la Gallia togata, la Si- 
cilia, la Puglia, la Boemia, vna parte delia Turcia,la‘ Romagna, la Sn- 
l)ina, la Calde.!, TOrchinia. 

Delle città, Roma vecchia, Damalco,Raiienna, Siraculk, Perugia, 
‘Cremona, Praga, Vlma, Conduentia, Lincea, Crcmido,Macoua, 

^IclTandria di Egitto, j ' " ‘ 

^‘elLA 'yEKGINE. 

••f’ • « ' • * 

I L legno della Verginee molto 'grande, poi che con la toflaoccflpn 
intorno a diecigradi del Leone: e con i piedi molti di quelli della 
Libra: ha rAli,econ vna efeefuora del Zodiaco. &havna ftclla no- 
tabile della prima grandezza, detta la Spiga, ’c fono tutte l’altre di di- 
trerlc qualità, cioè Mercuriali, Venere, Marziali, e poche Saturnine. 

E cafa di Mercurio, Se efrgno freddo, e lecco, dcrilc,lrminino, not- 
turno, mcridionalc,-rcrrco, malenconico, ecòmune. 

^ La prima fàccia di elfo è calda , c nodua ; la feconda è temperata ; !a 
terza e aquolà. Se humida . 

Laconllituzione dcIlacomplefs1one,e politura del corpo di coloro, 
che nafeono fono elfo, farà buona, il corpo diritto, c vago, la fàccia 13- 
ga, eia voce grande. ' 

Dominai! ventre, egrintellini: elcfueinlìrmità fono nelle predet- 
te parti . Ma fc farà accompagnato con Saturno offende i picdi,fe ccm 
Gioue le ginocchia, fccon Marre il ventre, feconilSolcilcollo,lèc6 
Venere le parti occulte, fe con la Luna le fpalle . 

De gli humori ha la malinconia, e quelli, che da effà procedono. ' ' 

De’ colori il bianco. De’ fapori il conftrcniuo. De’ Climi il Sello. ^ ’ 

Delle Prouincie la Mcfopotamia,Babilonia, Cilicia , la Croazia, il 
Ducato Athcnicfe, la ^atinibia, la Slelìa inlèriore, la prouincia A- 
thefana, vicino al Reno, e Rodi . 

Delle città, Gicrufalemme, Alellàndria , Corinto , Pania, Nauar- 
ra, Arezzo, Cumana, Bafflea, Brundulìo, Parigi, Leone, ‘Tololà* 

Parma,e Tolcto. 
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Q Vcfto (cpnodclla Libra èa quello dcU’Arlcte oppoUp , e però iift 
'clTocil principrodcirAucitnno,c de legni Audrali. |Iócof<» 
Tioall’ottauo crado di quello fcgnopalsa la via latcca . Eie 
cafa di Vcacrc,c le Tue (Ielle per lo più fono della natura di G iou^ edi 
Mercurio . £ fegno caldo. & humido, Aereo,occidcnnIe,inobilc>Mi^ 
(colino, diurno, Razionale, fanguigno, derile'. La prima faccia del 
quale è tcmperata,& alquanto inchinata allaliccità; La feconda il me- 
dclìmo-, La terza cìaqùalà', • 

Coloro, che nal'cono fottoquedo fegno, hanno complcfsione buo- 
oif, temperau', forte.e refi (lente alle fatiche . , Nota in qapflolaogo vn 
Autore, chechinafcenegrvlJmi gradi di quello fogno, fari nullinst 
Mia vtriufque ftxus. Se bene quello uon lì può metter per r^ola.m» per 
. vanità, tunauia non fono molti anni, che^ verificò in Siena.efscndo 
nato in ul grado vna creatura, per tutto ferrata, nelle partida bafso » s 
^morìfraduedì . , , 

Delle parti del corpo dominaquellc fotte il. ventre, le inhrqiitàdi 
quello fono, il non poter orinare, il dufso del (àngue : e le cauratte de 
glocchi. 

Ma, fein fùacompagnialàtà Saturno, offende le ginocchia.fc Gio^ 
wc gl’occhi, fe Marte le parti vergognofe, fé il Solele,fpallc,fe Ycncicc 
ilcapo.fcMcrcurioilvcntre, felaLunailcuore. , „ 

. Degli humori hall fangue. De’ fapori il dolce. De’ colori il verde'. 
De’ Climi il Quinto. , 

Delle Regioni la Oalìn, la Ethiopia, laTroglodizia.rAuflria, Al- 
fatia, laTolcana, la Sindgaiiia, Liuonia, Sauoia,il Dclfìnaco . 

Delle città, Gaeta, Lodi, Sc.^sa, Piacenza, Argentina, Vicnna.Fra- 
coi^xtc, Spir.a, Lisbona, Vrbino, Salerno, Oruieto, e Roma rifatta 




> T)ELLO SCORPIONE. 


, T • A fteodmo dello Scorpione è di lunghezza , c di larghezza memo- 
I i cabile fra tutti. *c contiene molte llclle.fra lequali vna ve n’ha, det- 
ta Antenore, di mirabil chiarezza, laqual uieneagr.1z.rn.40.di natu- 
ra di Gioite, e di Mane. Erdfsendo ornato di molte (Ielle, participa 

della natura di tutti i piancti,ma è principalmente cafa di Marte.Qj^- 
(lofcgnocaqiico,fcminino,notturno,Scttentrionalc, fiflb, fecondo, 
qn«to,cdcaunatico. " 

. La prima 
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' La prima faccia di c(To fa ncue, la feconda è ccmperataima alquanto 
humida, la terza turbulenta . ^ 

Coloro, che nafeono fotto quello legno, hauranno la compIelHone 
flemmatica, il corpo di color nero, e tcrrellre.i capelli fpclli,egroin, 
gl'occhi piccini, la ficcialarga,lafrontc (Iretta, le Ipallc Iarghe,có qual 
che impedimento nel parlare . 

Le mebra, alle quali lìgnoreggia, fono le genitali, & intorno ad elle 
nafeono le lue inlìrmttà.-Ma fc làrà accompagnato da Saturno,leda nc* 
Talloni, feda Giouene’piedi,fcda Marte nel capo,ncllc braccia, e nel- 
le cofcc,fcdal Sole nclcuore,fcda Vcnerenclle parti occulte, fcdaMcr 
curio nelle reni, fc dalla Luna nel ventre. 

De gli humori ha la flemma. De’ fipori il falfo.De' colori il verde . 
De’ Climi il Terzo. 

Delle prouincic la Ma(tritania,la Gemila , la Capadoefa, la Come- 
gena, la Giudea, l’Idumea, la Norbegia, la Suetia occidentale, Catalo- 
gna, e la Bauiera fuperiore. 

Delle città. Farli, Trapezunzio, Algtcri, Aquileia, Padoua, Vrbi- 
no, Pifloia, Camerino, Brcfcia,Trauigi,Maflà,Gcdano, Monito, Vic- 
na nel Delflnato, Valenza , e Iccondo alcuni Modana , Crema , e Da- 
malco. 


n>EL SAGITTARIO, 

'' / 

S I diflende alquanto fliordel Zodiaco il legno del Sagittario. & ha 
molte ftclle, c vna fra l’altrc, dettala Corona , di molta lucidezza , 
èqucflocafadi Giouc, e le lue ftclle fono della natura del Solc,di Mar 
te, di Mercurio, della Luna, edi Giouc. Quello è fogno terreo, femi- 
nino, notturno, meridionale, comune,Bicorporco,Ingcgnofo,aftuto» 
Razionale, fterilc, rugienre nella partecftrcma; lécco , c freddo , dilfi- 
patiuo, c col letico. 

La prima fliccia è humida, e fredda: la feconda temperata,^ alquàto 
fecca: la terza ignea. ‘ 

Coloro, che fono nati fotto quefto legno , fono di complcffionc va- 
ria, non buona, per la collora: di corpo diritto,di gambe grolTe, di fió- 
re aguzza, di barba ftretta ,di peli minuti, di gran ventre, di voce 
humilc. • . ■ 

De’ membri humanidominalecofce. e Icfueinflrmitàlbno la ceci- 
tà, lafcbre, ilcaderdaalto, c la mutilazione di qualche membro. Ma 
fefarà in compagniadi Saturno, oflende /'piedi: fedi Gioueilcapo:fe 
di Marte le mani, fcdcl Sole ilvctrc: ledi Venere le cofcc,c le bracciai 
fc di Mercurio, le parti occulte, fc della Luna il dorfo . 

V Ec , De 
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De gli humori ha la collera . De’ colori il lucido. De’ fapori l’acre, c 
mordace. De' Climi il Secondo. 

Delle prouincicjla Tofeana, l’Arabia Felice, la Celtica, la Spagna, 
Portogallo, Vngaria, la Dalmazia, la Morauia,la Schiauonia , la 
Mifnia. 

Delle città, Volterra, Modana,Colonia,Norjn.bcrg,Buda,Narbo- 
na, Auignone, Toleto, Gierufalemme, Milano, Fermo, Afcoli . 

T>EL Capricorno. 

E H Capricorno fegno bicorporeo : cafa di Saturno alTai copiofo di 
(Ielle, e varie di natura; il quale molto (i didende fuota del Zo- 
diaco . 

La prima faccia dclqualeè m^lto nociua, perche è calda; la fcLonda 
é temperata-, la terza è humida, e piouo(à. 

La natura di quello fegno è terrea, fèminina, notturna, mcridiona-^ 
1è, mobile, frcdda,e fecca, diiIìpatiua,bicorporca, domcllica,luirurio- 
fa, rugiente, malenconica . 

Comunemente gli huomini,nati lotto quedo (cgno,hanno complef 
/ione debole, infìrmabile, il corpo grandc,afciutti,di piccola teda, con 
gl’occhi indentro, barba aguzza, ciglia grolTc;non hanno peli nel pec- 
co, la voce foctilc, inchinati al poco bene, e alla molta ira. 

Delle parti del corpo, poflìede le ginocchia, e tutti i ncrui. Lefuc 
infìmiità fono il prurito, la fcabbia,lalcbbra,rc(rcrmuto,fordo,il duf 
fo del fangue. Et eflendo accompagnato con S aturno offende il capo; 
fe con Gioue le ginocchia, e gl'occhi; le con Marte le gambe, c le fpal- 
le: fé con i 1 Sole, il dorfo: fe con V enerc le cofee, & il cuorcjfe có Mer- 
curio le parti vergognofe, fecon laLunagli dinchi. 

Dc^l’humori bau malinconia. De’ colori il nero. Delàpori l’ama- 
ro . De’ Climi il primo. 

Delle prouincie l'India, l’Ariana,Ia Gedufìa,Ia Macedonia,la Schia 
uonia, la Tracia, l’Albania, la Bodìna, la Bulgaria, la Lituania, la 
Saffonia, la MalTouia, Lidia, la Marca, la Sciria, la Romagna , l’ifo- 
le Occade . 

Delle città, Brandeburg, Ancona, Faenza,Auguda,Códanzia, Ber- 
gamo, Guanto, Yilna,e fecondo alcuni Ferrara. 
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t>ELV*A^yARIO. 

L *Aqaarìo di numero di (Ielle auiza'^tutte l’altre Iraagtni del Zodia- 
co.* e fra l'altre ve n'ha vna della prima gradezza, del pefce,dclla na 
tura di Venere» e di Mercurio, l'alcre poi fono varie . Qim(Io è cafa di 
Saturno. Et è fcgno Aereo» mafcoliuo»diurno,occidentalc»(ìiru, cal- 
do, & humido, razionale, dome(lico,di poca prole,c fanguigno. 

La Tua prima (àccia è humida; la feconda ètemperau, u terza 2 
yentofa . < 

Coloro, che nafcono fono quello fcgno, hanno la complellìone ma- 
lenconica, ma buona, e forte; e molto difficile a conolcerlì; perche per 
dfcr anco fanguigna,fcopcrta , poco n conolcc la malenconica quali 
occulta. Sono di corpo non molto grandi, egroffi, e (lenii . 

Delle parti del corpo humano predomina gli ftinchi,egàbe. e le fue 
inlìrmità fono in quel luogo, da inliaramazioni,gamberraccc,&c.Ma 
in fua còpagnia fc faià Saturno, olTcnde il capo , c’I collo ; fc Giouc le 
fpallc, il peno,&i piedi; le Mane il cuore, fcilSole le parti virili-, le 
Venere le ginocchia, le Mercurio lccofce,lèla Luna le pani occulte, & 
interne . 

- Degli humòri ha il (àngue. De colori il verde. De* fapori il dolce. \ 
Dc*Cl [imi il primo . 

Delle prouincie la Sanromantia,l*011iana,rArabia,la mctàdell’E-- 
rbiopia,laSatmathia, la MolTelana, pane della Bauaria , c Mon- 
(errato . 

• Delle città, Pefaro, T cento* Hamburg, Brena,Ingollladio,c fecon- 
do alcuni Trauigi. 

i / , 


D E T> E S C I. 

5. 'i . , ■ 

L ’Virimo fegno di quelli del Zodiaco Ibno i pelci,allài grande, c lu- 
minofo; cafa di Gioue. Ma le fuc Hclle,come fono molte, cofi fo- 
no di diuerfa natura, e tutti i pianeti ncpanecipano,lé bene Giouc ne * 
ha la nuggior parte, come padrone. 

- La fua prima faccia è fredda, la feconda 2 piouofa: la terza 2 calda. 

. Quc lto fcgno è Aqiieo,lèminino,notturno,rcttcntrionalc,comunc, fe- 
condò, alTai freddo, & humido,c muto, e flemmatico. 

Coloro, che fono nati fono quello fegno, hanno la complellìone (12 
matica, Se il petto largo,la barba bella, u fronte larga, gl’occfai neri , e ^ 

Ee a folle 
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forfè haurà dcfcrtoin quale he membro cfel corpo> amanoii dormire, il 
bere, & il mangiare immoderatamente, e ordinariamente hanno qual- 
che fegno ne’ piedi, & è fegno di molte malattie. 

Dominai piedi, eie fueinfirmità fono iui precipuamente . Mafccó 
cflb farà SaturnooiTende le bracciaiegU homcri,fc <jione il cuore,& il 
capo, fc Marceli ventrc,feil Sole lecofcc,fc Venere ilcolio»fc Mercu- 
rio Icgambe, le la.Luna, la cintura, e quiui intorno . 

De gli humori ha la flemma. De’ fapoti ilfalfo. De’ colori il vario. 
De’ Cluni infecondo. 

Delle prouincie, la Fazania, la Garamantia,laNaiàmoniica, la Li- 
dia, la Cilici.i, la Pamphilia, la Calabria, la Vuormatia, la Normadia, 
- Delledtcà, Racisbona, Rotomagno, Sibilla, Parendo , Como, Hi- 
^ali. Roana, Corapoilella, Aleflàndriadi Lombardia, 
j A tutti i legni del zodiaco fono fottopofle tutte le prouincie del Mói 
do, tutte Iecittà,etutti i luoghi: ma nótutte fono fiate notate, però an- 
cor io homefle folamentequelle,che ho ritrouate ne migliori Autori di 
quella fàculcà. però quefio balli de’ f^ni . 

, t . ; 

I 

ANNOTAZIÓNE. ' '' 

P Erm^gior dichiarazione dialcunecolè, da noi notare in quella 
digrcluoiic, dico, che hauendo mofirato , che le facce de’ legni fo- 
no di tale, e tale natura; ciò lì deue intendere, che quàdo la Luna, mo- 
uendolì pcrcllb zodiaco, fa qualche afpetm de’ quattro princ)pali,co-^< 
me fono le Quarte, ronpofizionc, & il far della Luna { come li dice , ^ 
dentro a quei termini aclle facce: o vero , che cfli gradi fono^ ncli'Qco- 
feopo. quando! predetti afpctti accalcono; per lopiùlaquana, che 1 ^ 
guc, camina per quelle qualità, notate di fopra ; le già non lì vcdcllc il 
tempo altrimenti dirizzato da qualche fupcriore cagione, come fono 
l’Eclifse, o qualche altro afpetto di legno più potente: perche incorai 
cafo non (egue la mutazione, dimofirata dalla factia del fegno; perche 
elTcndo la Luna digran moto, le fuc operazioni fono momentanee, e 
facili ad eflcrc impedite, dagl’afpettiiocattfe più llabilLe più tarde/ pef 
che habbiamopcr regola generale, che quanto vnacaufa farà' più lon-, 
tana, e più tarda, tanto làrà maggiore, e piùeificacc,epotcntediqUel-.i 
lo, chenonc vna propinqua, e veloce; Maquefioj, che notato habbia- 
mo, lì intende per l’ordinario , c non impedita l’operazione da potcn- 
tafoperiore. . ■ ; 

1 11 oltre noteremo, che fe bene lì è detto di certi fegni, che hano co- . 
loto, che nafeono furto le predette Imagini de) Zodiaco . Quello (ì dee 
i^odere comunementt;; pctchc nòia tutto ilfegno accaggionu r me- 
.1 - - - dclimi 
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d^cCmi (ègni> ma in ciafchcduna fàccia di cfsiyfì altera la natura di efstt 
fegno;cco/ì fi variano i fcgni nel natoancora:oluadiqupftofipoflb- 
noaccrcfccrc, erccmarc,odallaprcfcnza,odagrarpctti ,chc fanno r 
pianeti fradi loro, & al luogo dcH’Orizzonte. Delle quali cofc.diffu» 
iàmentetrattario gl' Autori: ed io, che folamétc ho voluto acccnarque-r 
(le gentilezze , e non elquifatamente trattarle, mi contento di hauer 
detto quello poco, rimettendomi al molto, che dicono gl’altrt . 

BESTIONE, 'PERCHE ^J^ASCHINO 

gthuomìniiCoJtdiatrffTAloro, 

P otrebbe, per aucntujai alcuno, dubitando,opporrealleropradet* 
tccofc; dicendo, che quella confidcrazioncifatta delle qualità del 
corpo humano, cdellcinhrmità, le quali in diucrlc' parti di elfo acca- 
feono, non dalle llcllc, o dagrinflulfi del Ciclo , o dalla natura de’ fo- 
pradetri fpgiii, e pianai dominati dcriuino, e vcnghtno; ma fi bene da 
altra cagione, come farebbe dal defcttOjodaU’abbondanza della matc- 
rp;,o dalla perfezzione, o inipe^zzionedi ella'; o dalla difpofizione,^ 
qindifpofizioncdel recipiente, o dall'Ana.e fuc diuerfe quali tà,odal^ 
Ijto, e, paefe; o dalla natura, e qualità paopria de luoghi ; o da altra più 
occulta cagione: come fi vede V.G.accadcrc in Ethiopia,douc tutti gli _ 
huomini nafeono ncri,&altrouc bianchi; ma dnue più,', e douemeno» 
fecondo la qualitàdcl fito. Oltra di quello fi può ancora foggiungt re, 
la natura in fe (Iclfa, eflendo come madre yniucrfalc.non fi può pc 
fare, che a tutto il rcfto degi’aniraali, che fonò innumcrabili,fia fiata a- 
morcuole, cprouida Madre, de agl’huomini folocrudelifiìma , ctra- 
feurata Matrigna, llchc (ària pur troppo vero , fcgli huomini fulTcro 
folamcte fottopoftia’ cattiui influllì.c cl’altri animali nòteome parche 
fidimofiri con induzzionedi tutte le Ipczicdcgl’altrij'poichc fra gli 
animali fi veggono pochilfimcinfirmita naturali . • fe bene fono poi per 
accidente, e per la molta fatica , data lorodagl'huomini ad infiniti fot- 
topofii,come fi vede addmenirca i Caualli, ai Guoi,&agrAfini. na- 
feono ellt per lo più interi,c non defettuofi ne membri clfcnzialiic tut 
tù per dircosì,perfetu ad vn modo,c fi vedono di efsi pochi,erari mo- 
firi- Ladoticgrhuomini, per locontrario,di diuerfifsima,enatura,e 
complefsione, e politura del corpo nafcono,impcditi in di ucrfi mebri, 
alcuna volta mancanti, e molte volte con efsi raddoppiati . fi veggono 
fpefsi mofirikE puree vero,chc e gl’huomini, e granimali nafeono fot- 
t9 rificiropadiglione dclciclo,e fono tutti atti a riceuere gli ificfsi fluf- 
fi naturali nel corpo loro naturale: Onde non fi può dirc,ciò dalle ficl>, 
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k, o dal Ciclo, come padre vniuer Ale a tutti procedere;ma da altra ca* 
gione, da noi non conofeiuta. 

A quella propolla dubitazi one (i può,in più modi ri rpondendo,ro*' 
disfare. E prima. Che elTendol’huomovn’animalc, molto più degral«i 
tn perfetto, c più vniuerlalc, anzi vno , che in le gli contiene in virtù 
rutti; è llato necelTario, che cgli colì partecipi de’ deferti, come ha pat- 
ticipato dell’eccellenza di tutti. Ricercando coli l’ordine dcirvoiuer» 
io. e però dilTe il nollro Dante Poeta. 

Le cojè tutte quante ■''' : 

Hann ordine fra loro^ e quejla è forma 
• (Jhetnmiuerfiànyìofafòmigliante, ‘ ^ • 

La feconda è, che lì puùdire, chequellcimperfczzloni,|lnlirmtd,e 
diuerlìtà di complcfsioni, e delctti di corpo, non llcno a lui naturali, o 
^ natura, ma accidentali j ciò è, per pena del primo pcccato,c per pe- 
na di quelli, che attualmente li commettono contro Iddio . Onde èpli» 
^rdouutogalligo, permette, che nafearhuomo infanta diuerlìradi* 
miferie; acciò egli conofea fé llefso,e la fua dcbolezza,e che quella nóa‘ 
è fua llanza propria; e però vi troua femprc tanti impedimenti. la doup' 
dcgranimali il mondo è perpetua habitazione; perche , morendo efsi#^ 
flnifee mtto il loro cl'serc, & in quanto al corpo, iS: in quaroall'anira.'/^ 
e'pcrò vi fono più prouedutirilcheagl’huommi nó.tddiuicne, perche 
«Jon la morte del corpo confeguifeono rcternità della vua dell’anima, *e 
quandoché fia, confeguiranno quella dcH’illcfso corno ancorare però’ 
come Peregrini patifeono in infiniti modi . la qual rilpolla , come che 
vera, propria, cprincipal lia, con tuttociòèdiuinà,cfopranatur.ilc;e 
però come tale l'approuiamO, & accettiamo per vera, c con Ha nt^ Ma 
clTcndo al prefente per ragionare del corpo, e degraccidenti di elio, na- 
turalmente, come Filofoii,c come A llronomi,attcncndoci a qi'e(la,di- 
remoanro la terza con naturali ragioni, coli . 

E pi i na diciamo, che la Natura,& il Ciclo fono afsolutamentc, co- 
me Padre, c M«dre vniaerlali,& vgualmcrcamorcuoli,accurati,e prò 
ird’nti verfo tutti gr.animali ad vn mcdclimomodo; mafenza confì- 
detazion più al corpo d’vn huomo,chea quello di qual li voglia altro* 
animale: che fe l’iiiiomo faccfsc dalla banda fua,comc fanno gl'altrf a- 
nimali,cioè,chc nelle cofe naturali li lafciafse goucrnarejlblo dalla na- 
riira, eda' Tuoi naturali inllinti,&monimenti,chc faria molto più pcr- 
fcttoinquantoalleqiialitàdcl corpo,cdclla fan ità,che egli nócrPcr- 
che mangerebbe femprc con lame ; non berebbe fenza fete , ne più del 
fuo bi fogno; c coli diciamo dcU’altre cofe, al mantenimento della vi- 
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unecersaric: E fi contenterebbe de’ cibi nacurali,c non cotanto con-^ 
trafatti, e diucifi,c molte noltc preparati più alla volontà opportu- 
ni ,che alla confcruazion della lanitàconuenienti . E coli mi credo 
io, che viucrtbbono molto più fani, cmegliodifpofti ; comccfsi ani» 
mali fanno, i quali non cfscguilcono alcuna delle fopradcncopcrazio 
ni, fela natura, o il bifogno, non lo richiede, oglimuouc; anziché 
per forza non fi pofsono uro, ne mangiare, ne bere: e però Hanno me* 
gliodel corpo di fpoHi, chel’huomonon fa. 

Ma perche Iddio ha dato all'huomo il libero voIere,& operare nella 
clezzioncddlecofe, nonfoloall'anima attenenti , &ai coHumi’,ma 
in molte cofe ancota, a quelle del corpo. Di qui nafee, che non quan- 
do la Natura, od il bifogno lo richicde,o'vero il tempo opportuno,o il 
fenfo naturalmente il muoue , vfa odi mangiare, odi bere, quanto gli 
fa di melliete; ma molte volte lenza bifogno immoderatamente, tràgu 
giando, e tracannando a forza, & aldifpcttodi fcHcfso, & della natu- 
ra, fa quel lo, che fpefso ella abbotti ice. & c forza poi, che non poten- 
do la natura comportar cotanta violenza, che, cadendo, fi infermi, c fi 
debiliti la virtù, c potenza naturale: e coli cafehi in molti mali,&: inlir 
mità, & in difpoiìzioni. il che non addiuerrebbe, fc folo fi gouernafse 
conl'inflinto naturale. E quello medefìmo diciamo nell’vfar l’atrci 
della generazione; poichenonqu.-mdo il moto, oinflinto , o appetite) 
naturale lo muoue, e l’inuira, maacapriccio, a voluttà,a piacere fuo, e 
molte uolte fenza bifogno, e per forza; e con arte prouocando il vole- 
re, & il potete circa di vfàr coule atto: Onde indebilito , e fatto defee* 
tuofo,non haquella perfetta difpofizionc nella materia fcmpre,che na 
turalmenrc haurebbe, fe più parcamente l’vfàfse . Onde generandoli 
gl’huomini in cotalguifa con molto deferto , e mancamento della ma- 
teria, ora tropporilcaldatadacibi ,oraindcbilita dalfouerchio vfo» 
ora fanadefettuofa dallo sforzamento, non con quella perfezzione • é 
forza, che nafchinogl’huomini, che fi conuerreobe , ma con quei di- 
fetti, Se imperfezzioni, che ha fece coca! materia . E di qui fi vede fr4. 
di loro cotanta diuerfìrà, in quanto a’ deferti, -dalla materia prouenien- 
ti. La doue negl’animali, i quali non il libero volere, ma folo vna na*. 
turale inclinazione fìgnoreggia, non fi vede quello; perche non lem* 
pre, o quando vogliono; ma in certi, e determinati tcmpi,nello fpazio» 
c nel corfo di certe flagioni, fono mofsi dalla Natura ,[non errante ; U 
quale intenia alla conferuazione delle fpeziedegranimali,& alla lo- 
to perfezzione, c falute, gli prepara, gii di fpoiie, gli muoue,& habili- 
ca in certi, & determinati tempi al coito, & alla generazione, e prepara 
la fèraina, & il nufehio coli perfèttamente', che prcHo riceuedo', il fo- 
me, conccpifcono, & al tempo determinato partorendo, nafeono) per-, 
felci, interi, c fani per lo più, in quanto al corpo^. per feguir in quello' 
. i’inflimo 
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rinftinronaturalcj E però li vcdc.chcfuor del ccmpopropriojefèmx- 
tic non Hanno fermci ne meno il mafehio (ì munue con impeto a que> 
ftojfe non conofccc la difpofìzionc debita nella femina, anchora che il 
mafehio (quali in tutte le fperic) è Tempre atto , c preparato alla gcne^ 
razione; c quello per la pcrfezzione del fefso.e per l'opportunità. M» 
è ben vero, che fono pochi animali, c fra quelli il Cauallo,c la Catialla« 
chefono in tutti i tempi atti al coito; maq.idl j adJiuienc in pochi,co- 
me raccontano i naturali . Onde tornando a propolìt o diciamo , che 
dalla naturacprcparatalamateria,& il recipiente, &iltempoconue- 
niente alla loro generazione, e perfezzione. Ilchelìpuòcredere,che 
ancora accaderia a gl’huomini le folamente vfafsero quella azzione» 
quando la natura il richicdefse,o il tempo proporzionato; Ma perche 
egli in tutti i tempi può generare, e genera, forza c, che in tutti i tempi 
ancora nafea: e perche gl’altri animali nafeono ne’ propri) tempi , na- 
feono tutti con vn’ iflrfsa influenza ; e però fra di loro non fi conolcc 
tataefsenzialc diuerfitàdi complefsioni,ma quali 1 illcfsa in tutti del- 
la medefima fpezie; Se beneanco quella fi conofccin qualcuno, il più 
cil meno, fecondo diuerfi gradi . 

Ma rhuomo, come s’c detto, fi genera in tutti i tcmpi,& in tutti na- 
Ice, ericcue tutti grinfluf$icclefli,chcle llelle,conil lume,emoro lo- 
ro, con lacombinazione,e rad Jopp!amento,con latontrarictà,& op- 
pofi zinne, con Taccrcfcimento, e diminiuione, con grafpctti,c forme, ' 
producono nelle cofe naturali , i quali influfsi , non ebendo Tempre i 
medefimi perle fudetre ragioni , m i diiierfifsiini Tempre , c forza, che 
diuerfifsimi effetti anchora produchino . E di qui lì veggono nalccrc 
gl huomini di tante compleTsioniiC dominati da tanti , c li diucrii hu- 
mori nel corpo, con tantidifetti, con tanta diuerfitàdi volro,di carna- 
gione, di cor.porarura, di voce,di mancamenri,di foprabondanz •, edi 
mollruolità deformi, e non li puòdirc,chcciòaddiuenga fcmplicemc- 
te dal difetto della materia Iblo , poi che molte volte paiono gl organi 
ibtcri,comi V.G.vn’orecchio,doue non vi fi conofee defetto,( pu-" v- 
flóTirà Tordo: eco fi nella lingua, e farà muto; Quello dunque dici imo 

K 'oter ancora procedere, che l’huomo nafcetal bora in tcrminc,più ro- 
oabellia mutaconueniente, che ad Iniomo loquace, e parlante . Et 
di quella materia ragionando fopra il fecódo della Filica Alberto ^la- 
gno, dilse, chcalcuna volta nalce vn huomo con latelladi porco,odi 
altro animale: il che dalla materia non può accadere, ma lofo dal cele- 
fte influfso, intendendo allhora di produrre, non huomo, ma cotale a- 
nimale. E con quella rifpolla,coll per bora, come Allronomo, fièTo-^ 
disfitto alla prnpolla dubitazione, &ancoa'dcfctti della materia , Òc 
alla diuerlità deglVlfetn naturali , che fi veggono negl’huomini . per- 
che fe ben fufse ancoJa matetta perfetta, e non. guafta da alcuno dc’det- 
' ^ tidifurdini. 
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ti difbfdinùcon cucco ciò> potendo l’huomot in cucci i tempi naiceret 
(ària in ogni modo a cucci grinfluilì foccopoHo) & a tata diucrittà di c6 

E lcilioni; ma credo bcne« che vncdofì poi queile due coic infìcme,cioè 
i maceria mancante» e dcfèttuora, & il tempo , lì raddoppino nel nato 
Iemale qualicli del corpo. E (c benealcuno potrebbe foggiungerctchc 
vedendo la Natura, chegranimali (l'nza ragione, doueuano nati viuea 
se alla forelU, erpodi a molti incommodi \ però gli là nafccrc in tempi 
determinaci; acciò commodamcntc lì nutrirchtnotefupcrinogrimpe* 
dimeati a loro contrari): la doiK Tbaomo , co rintclletto , e co Tinge* 
gno, potendo tutte le imperfezzinni, accidenti, c difagi , con l'arte le* 
uarfelida do(ro,edacfst ripararli: perògli ha concedutoli nafeere in* 
differentemente in tutti i tempi, fi in tutte le dagioni. A quedo nuila<* 
dimeno lì può rifpondecc, che la natura non ha hauto quella conllde* 
razione verfogThuomini, come animali : maciòèaddiucnuto per ac- 
cidente; pcrchc,potcndo egli generarli Icmprc, nó vuole la natura im- 
pedire T V fo delle cofe naturali, anzi le lafcia lcguirc,e Taiuta per qua* 
to ella può; Tempre intcndendodi Tare ilpiu pcrTecco, & il meglio, ch« 
può. eucndo quedo effetto della bontà, Te poi egli con Tinccllctto fi ri- 
para, c fi prouede, quedo. è beqedzio panicularc delTingcgno , e dcllì 
ragione, liio dono principale. . ’ 

Marni par bene dacònlldcrarlljchel.'f natura non fa halccrc tutte 
k Tpecie dcgTanimali in tutti i luoghi del Mondo;ma lolo quel li, che la 
qtialità, o delTaria, o del nutrimento, o del terreno può nutrire, & al- 
lenare. LadoueThuomo,comeanimalecoraune,eche in mille modi 
li procaccia il vitto; & in mille modi può, contradando con clTa natu* 
ra,rimuouerc i.nociui impedimenti, che^li fbptadanno , dilatandoli^ 
ba per proprio pacTc tutta la terra, quella con arre rendendo habitabi- 
le, procurandoli di cibo, ancora douc la natura del fi^to.o per lèn)prc,o 
a tempo il victa,c prohibiTce-, cerne H vede in tanti fcogli,monN,c luo- 
ghi alpcdri,c principalmente nella Mirabil città di Venezia, in mezzo 
alTacquc.n che per tutto habiundo,c Totto tutti i punti del Cielo else* 
doj)odo, li rende di tutu gTinduTsi Tuoi più generai riccuitorc,chc gli 
animati bruti non fanno, i quali a paeH e nalcono, c viuono. 

^ Inquanto quello, che li propo Te dell’ Aria del luogo, cdclTcHcnr- 
piodeMori, dico,che fanno qacdecoTc poco a nodro propofito, f.er 
effere .accidenti cdrinTcci : e che fi vede anco acc.adcrencl rcdodtgi’a- 
nimali certe differenze accidentali, medcfimatr.cfc fimili : perche in vti 
pacTcTono decocbi bianchi,altroue neri, in certi i Caualli geli erofi, al- 
erone vili, altrouegroTsi, altrouepiccoli'doucagi)i,douctardi:l.aqual 
varietà non diciamo però, che Templiceméte nafea dal luogo, douc nad 
feono, ma ancora dalla coinpIcTsione più, o meno g.agliarda,ctalhura 
diucrlà. llchefi vcdcicheancoinvn’idclTopaeTc faranno Caualli di- 
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eerH fra di loro> perche fe nel Regno fono comunemfte generoK,e<f<v' 
cili» none però, che non vi lìano anco delle rozze,e di quelli,che fon» 

£ iù,e menu, atti alle fu denccofe. llchenonnafredal luogo folo,ma 
igradidellacomplefsioncdiuerfa. EqueRadiuerfìtàdi complefsio* 
nenpuòancorainlorocagionarcdall'influiToceleRe: poiché di con» 
cinouomuoueil Cielo, & opera femprc in vnmedefimo modo, e non 
diuerlàmente, quando nafee vn’huomo, chequando nafee vn Caual- 
lo, od altro animale: Mainquefto,dicemmodi fopra, che erano dige- 
renti, pcrchcgranknali in tempi foliti folo,e l’huomo in rutti tépi in» 
diifcrcti naicc: e però quelli fecondo il più,e’Ì meno.e quello ancor c6» 
traria, riccue la complclsiune . Ma al prefènte tralafciate quelle cofe » 
rimettendomi a coloro , che efattamente tranano quelle quellioni,ba-« 
(Undomibauer deno fin qui: ritornoalcellod’oaae partito mi fono. 

' ■ ■ , ‘ 

i 

TESTO. 

r 

T Vtùgt altri Circoli della Sfera y/$ tmceftjcono nell’Intel- 
letto agmfa di linee: ma fido il Zodiaco s intende come fk 
ferfìcie hauendo la Ìarghetji4 ^ dodici gradi ^de’ quali di fifra 
habl^iamo ragionato : T>erlocbe chiaro fi conojce quanto s’ingd- 
tjwo coloro, i quali credono, che fieno ifègni quadrati. Se già no 
f ariano eqmuocando', chiamando il quadrato, per il J^adrib>n* 
go. attefò, che ilfigno è lungo trenta gradi , e largo filamenti 
dodici . 


C O M E N T O. 


H Auendo fin qui trattato della dinificn del Zodiaco fecódo la fon 
gitudinc, adefsodice, che quello Circolo fole fra tnnigraltri:ha 
la latitudine fuperficialc tanta, quanto feno dodici gradi de’ fopradet- 
ti della longitudine. Onde i legni non fono quadrati, ma quadrilon» 
ghi,amododi parallelogrammi retrangoli, la cui lunghezza c jO.cU 


larghezza II. 

La prima -ragione, perche gl’ A Urologi habbinodato tanta larghez- 
za alZodiaco, lì è, pcrrhc, fc nò tutta, almcno.vi fi inchidcfsc la mag 
gior quantità, c porzione de* legni, i quali nò fenoa guifa di lince , nii^ 
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^ Antm%RIa^gfai,egrandiiepcrèiìineccfsario a voknieite incladf* 
dentro vna porzìon notabile dafli queRa larghezza di dodici gradi. 

La fecooda ragione lì c> perche haueirdo oiferuato , che (ólamente^l 
Soie fra ì Pianeti manticn (emprela mede/ima via,caminando per vna- . 
linea retta, detta Ecljttica.* LaAlcHicgl'aLridaqiielIa allontanandoli . 
hora li accollano arpolo^iù di lui, orameno, c con lldcrando,rhcque 
fto loro difcodamento per lo più non parta fei gradi, di fopra,e fei gra- 
1 di di foteoi ^rdhann J BicirbqUcrtà quali fàfcia , o rtrada 'in Cielo, e 
.chiamatola Zodiaco, per laqualc andar potcllcro i pianeti errando a 
-loro beneplacito, non vfeendo però ddprel'critro termine. ■ ? 

- £ fc alcuno repUcaHè, che pur ve ne ha due, cioè Marte , c Venere • 

che non folamente lèi, ma quali otto gtadi li difeortano dalla via dtl 
! Sole alcuna volta, or yerlo il polo Antico, or vcrlò l’ Anurtico , c però 
•aoniì.maifiidoueuaclTcrkrgo. • ^ 

A quello li r i fponde cos i; C he non era cònueniàc per querti due Ib- 
'li, i quali rariOutie vo Ite ancora £ àllontananotanto .-cciò rifpetto a i 
'loro Epicicli grandilSmi: Ma come ho detto rare voltcaccadc,chelft- 
*no in ambidue le lontananze, ecbcrcccdino i Tei gradi. Non fu dutt- 
queconueniente far tanta larghezza ad erto, lenza propolìto: ballando 
' benilfìmoquellaa loro, 6c agraltri,percbc quellojchcdi radoaccadc; 
t facilrorntcdi può ridurli a certa rcgola,con la regola ordinaria : Oirèa, 

• che ertendo diulfu-ìl Zodiaco per lo lungo in dodici pani vguafl più có 
uenicnte lii diuiderlo anche per larghezza in altrcdodici,chc in ledici. 
£ fé fufse Rato tanto largo, molte più Stelle, & Imagini li farienoartra 
uerfate, e comprefe in elso^cht; hora non fono: li che quella è Ilau fu£> 
ficientc larghezza . . \ vi 


-v-v' ^ 
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E Là liMÀiChe per ^jfopÀjfÀ dmdendo il TjodUce per il met^ 
Zj>. fi che reJlimpigrAdi dì e Jet grÀdi di là y fi chÌÀ‘> 

ma la linea Ecltókaiferdie quandàaécade^xhe il Solere la Lu- 
na fiano fiotto dì ejfia fifa f Ecbjfie del Sole ^ e della Lana.fiè pe- 

quàn^ilSàtèielaLunafi 

pongandifiàmetraìmehteyfi ecujj'a la Luna. Eerloche non è àU 
• tro 1‘ Eclijfie della Lmnai che la mterpofit^one della terra fra il 
' Sble, filà'Lunà ì Ma fitto accade nel mùtlùhìoy quando la Lu- 

Ff a sa 
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Secondo Ci è notato da’punti Cardinali degrEquinozij.che iémpr* 
Éancl mcdeilmo punto. Nc’ Solilicij,che fcmprc mantiene la* tnedcfi- 
madiftanzadaefso Equihozzialc. E femprerailmedeiImoefiètto*a« 
dunque (1 concludctche egli vi camini ièmprc fotto. 

' Ma fìoi vediamo ncgl'alcri pianeti accackr il contrario , perche txt 
mcddìmi gradi dciriftefso fegno in diuerii tempi narconodiucrramf< 
‘tCjedaeOo Equinozzialc più e meno fi .allontanano. Onde fi cohclu> 
de quelli non poter caminar fono rEclirticavma diuerlàmenterhora 
da vna> & fiora dall’altra banda: Onde fi cfàtto il zodiaco largo, caci 
nezzo pollaui l’ Eclittica con molu ragione. 

T E S t 0.^ 


L tA parte del Zodiaco^ che decùna dalt Eqmno^ale 'xw- 
fì Settentrione . fi chiama Settentrionale iBoreale-^t^ Ar^ 
ficai eqi*eijèifegnii che fino dal principio ddHitAriete yfinoa 
tutta la <Tjergine fi chiamano figni Settentrionalh'e Boreali . 
E H altra parte del Zadiacoy che dechna dalt Equmoz3:^ale uer^ 
fi me^ tà. Si chiama Meridionale 3 AuHraley(jt*<sAntartica3 
t^i fii fiegnii che fino dal principio della Libra fino a tutti $ 
Eefiii fi écpno 3 ieridionah, O* tAntartici^ od tAnfirali . • 

< . •* » • • a 

. . C O M E N T O. , 

r 

• , ^ . I 

C On la medefima ragione, che di Ibpra fi è detto , che TEquÌBoz* 
zialediuideuailCielo, elaTertain due patti vguali, cvna fi 
chiamaua Artica, Boreale.o Scttentrionale,ccofi tutte le SteIIe,cheiuj 
erano polle. E faltra pane. A ntartica Mcridionale,& A ullrale. Co- 
•, fi per la medefina&ragioné adelso dinide il zodiaco in due para* , dè i 
legni mcdefinumeote,cbiaaundonc lei a tu inodo,c fei a vp’altto*cft> 
■mencITcaó.'. '• • 
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C O M E N T O. ' 

L a feconda fignificaxioncdel terrainieJ Nèl S^no.dice,cbe«pprél^ ' 
logl' Aftronomi s’intcndcquellò fpazio, nclw ruperficie concaat 
del firmamento larga dodici gradi, clanga trenta. Ma rna Piramide* 
la quale habbia per bafe quella fuperficic,e ter- ' A ’ ' 

min i con la punta nel centro della terra. E fé il 
Segno farà prefo in quella lignificazione non ^ Sk 

più fi dirà il pianerò, che farà in lui: lòtto, ma 
dentro; fi che la parola in. farà /«rw; Onde el^ '' 
fendo quello vero de’ pianeti; Io non veggo,co’dl:^! 
me non fiaancora per elTervero,cbe nel mede- i- ' 
limò modo fi contenga détro, a quella Piramt» ^ ^ ^ 

dc,nonfoloipiancti,chevifitrouciannoden- q , 

iro.Ma qualunque parte dell’ A ria,e della Ter- 
ta. delle Città,e prouincic, poi che vgualincn- 
te fi contengano in elTa Pi ràmide,come i pianeti fino al ccncro,lì dirà i { 
contenuto dunque di clTaeircr in quel fegno, cioè dentro alla fiu Pi* 
ramide. " ' ' ' • -■ ‘ 


TESTO. 


funtt di effo. mi principia de Segni . e quefit fei c&coB partM9 
U Sfera in dodici parti <x>guah , larghe mltmx^ yeji 'vanm 
fempre firingendo 'verfi t poli del Zodiaci , e ciaf una parte f 
chiama <-un Segm ha il mme da quelk , che contùm . B 

fecondo queSta dtmftone tutte le Stelle-y che fom fuor de* poli del 
Zediacoyfi dicono effere 'm qualche Segno . 


COMEN^ 
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È 4 Ì-‘ Q»ntfn. 'ddìi dcU4 Sferà • 

• ^ 

COMEN.TO. 

W-^àm 


I L terzo fìgnificato di quefto 
nome, nel Segno apprclToglt^ 

Agronomi è. che fc h tiranoda i 
vn polo, aH’altro del Zodiaco 
dodici linec,che faccino fei cir- 
coliperfètti: lequali però palli- 
no per il principio di ciafchedu 
fegno, fi che reni diuifa tutta la 
fuperficie cócaua cclefle del fi r- 
mamemo in dodici parti vguali 
T uttc le {felle di elTo; fi diranno elTecei in qualche légno . come fi veda 
in quella figura. 


I D^UndAp quél fi nM>glU corpo: la cui bajè fta il fegno, prtjò 
nella pajfatafgnìfìcatjone^ e la cui punta Jìa l'AjJ'e deiZAt- 
dtaco: colai corpo nella quarta Jignìfica%jone fìgnifica Segno . 
Secondo il qual fignificato tutto il fiondo fi diuìderà in do- 
dici parti *ijgualn e fi dtranofigni, e cofi tutto quello, che} nel 
Mondo farà fittolo dentro a qualche figm. * • 

COMENTO. • 

I N quella vltima patte da la quatta fignificazió ^^^ fe^^ 
del lcgno;e non c differente nella baie dalla ter 
Eafignincazione.*mahadipiù,chcladoucquclla 

folo cerminaua nella fuperhciccóueffa del Ciclo. ' 

In quella (facendo come vna lètta di popone) va 
finoal centro, & airAffcfempreflringcndofi , fin 
che termina nel proprio Affé ; e cofi diuide nò fo- 

lamenteilfirmamcntormaglaltncielidi lotto, e 
d’Elcmcn ti tutù. Onde tutto iTniucrfo farà par-laiilt****^ 
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«i^in (lodici parti vgiialijt ^ farà (otto qualche légno, * come qui. ^ 
vcilc. . •.: L ■’ 

GrAdronomi» ancora aggiungano vn’alcra (ignificazionc: e (arala 
qnitua.cioc. Se 4.Ecli etica tìa diuifaiadodicj parti vguali, davnpii* 
to allaltro h chiama legno. £ quello balli per bora :,yenghiamo agli 

Il primo, (arà* che il Zodiaco e la regola*, e la mil'ura del (ccódo mo- 
to, cioè da Pónente a Lcuance. Imperò che come l’Equatore diuidcua 
l’hore dal primo moto da Leuante a Ponente : coli qucAo regola tutù 
i moti, lì del cielo llellato,comc di tutti i pianeti nel proprio lor moto,» 
eperque(lo (ìcpnD(cc,e(ìralaruaquanutà,:ccomel Equatore è Cir- 
colo grandc»vgualmentc lontano da poli del Módo:CoU quedoegra- 
dc egualmente rcmolTo da’ (ìioiprpprij poh. . ( i . ,J 

Sotto rEclitticalI fanno rEelilTc lì del Sole, come della Luna , per 
diuerlìrifpetti, come a Tuo luogo diradi. , 

: ■ 

„ L’Eclittica có la Tua obliquità,è cagione, prima della varietà de’gipr 
ni, dipoi della muuzión delle (lagioni: TerjzodcH’accollarlì» c dilct^ 
darli il Sole , egl’altri pianeti al nodro Zenit, c per conl'cquenzadcl^ 
Generazione, c Corrozzionedellccofefublunari. " j 

L’Eclittica oltra il diuidere il Mondo m due parti vguali, (à ancora 
che,c le delle. & i pianeti nel zodiaco fi chiamino Audrali , Meridio- 
nali, & Antartici, Settentrionali, Boreali,& Artici: le daefsa decline- 
ranno, ò verfo il polo Anico, od Anurtico; Ancora, che fufsero nella 
parte contraria diuifa dall’Equatore, come nel tropico del 0 il quale 
fecondo la diuilìon dcll’Eqiutore, è nella parte Settentrionale tutto il 
zodiaco da quella parte, con tutto ciò (c di Totto all’Eclittica verfo l’E- 
quatore fufse vn Pianerò; fi dice dagl'Adronorai Meridionale, e coli 
cfsendodi fottoaH’oppofito fi dirà Settentrionale . 

Oltra laprcdcuadiuiiionecon la quale vna parte fi chiama Boreale, 
ò Audrale: gl'Adronomi ne hanno vn’altra, la quale vien fatta dal pu- 
ro Vctticale.a Zenit di ciafch'edun.luogo;dal qual punto fi partono li- 
nee) e fi pofano ncH Orizzontc, ad angoli retti intorno intoi no ad c[~ 
fo.. OmleqiKllapartcdal punto Verticale;chc tende al polo Artico,/! 
chiama Borcalc,el’altra Audrale foprail medefimo Orizzonte, fi che 
(àràfolodiuifoin due quarte-, e quedadiuifionc, o accezzionc gioua 
molto a gl’hopoli folari; coinè fi (èfuc Tolomeo ncl-dimodrar , che fa. 
diedi. Ondeyt^ tre lignificati fi dirà Meridionale ,,ò Settentrionale» 

-. .. 
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jt/r (jsmtn.dtl2.(df.ieUASferà 
cioè lifpetto airEquinozziile» ài zodiaco , o Eclittica, o veraat pané» 
Vcrticalc.'ceiouaqueftoamolte Allronomicheopcrazioni. ' ' 

V. ■ ■ • " 

L’Eclittica è il termine dal quale fi computa la latitudine di tutte lé" 
-ftellc; edi qual fi voglia punto del Cielo, fi come è l’Eqaatore termine 
di tutte le declinazioni, c fono in quello dilTcrenti : Perche la latitudi- 
ne; è la di fianza, che fi ritroua dalla ftclla,airEclittica: E ladeclinazio 
ne è quclla,chc è dalia (Iella alTEquatore; c tanto l’vna, quanto l'aitra 
è in due modi: perche la (Iella, o è verfo Settétrionc, o verfo mezzo dì, 
c fecondo che farà coli fi dirà haucr laatudine,o declinazione Scttcrrio 
naie, o Meridionale. ' i 

La latitudine di ciafcheduna (Iella gl’A (Ironomi la'mifurano có vii 
Circologrande/il quale pafsa per il polo del zodiàco,eper il cetro del- 
la (Iella hnoairEclitticaicquefio fi chiama il Circolo della latitudine. 
Onde cofi vien definito. La latitudine è vn A reo di vn circolo gran- 
de il quale pa fsa, per f poli del zodiaco, c per il centro della ficlla,inter- 
fecato dall Eclittica, edal vero luogo della (Iella; ic il grado interfeca- 
to nell’Eclittica fi chiamailgrado della latitudinedi detta ftella : per- 
che dimoftra quanta difianza fia , fra lui, & il primo punto dell’Arie- 
te. Di modo, che la longitudine d’vna ftella non farà altro , che l’A r- 
‘CO dell'Eclittica, dal principio deli’Atictc fino al Circolo della la- 
titudine. 


Ma la declinazione di qual fi voglia (Iella fi (à per mezzo di un Cir- 
colo grande,il quale paflì peri poli del Módo,e perii centro della (Iel- 
la finoairEquarore.’ondecofi fideffinifce.Ladeclinazionedi vnafiel 
la, oucrodiqualfi uoglÌapuntodcll’Eclittica;èvn’Arco divn Ceri 
chio grandc,il quale pafsa per i poli del mondo,c per il Cetro della ftel 
la, onero per un puntodcirEclitticadi(lantcdairEqttatore,Òcalvero 
luogo della (Iella, o vero del prefopunro,neir Eclittica . ’ 

E da quelle cofe fin qui dette nc vengano quelle alrre,cioè. Che al- 
cuna uolta una (Iella può hauerc la dcclinazione,enon la latitudine;cd 
meefscndo dairpquatore,e ptecilàmentc (otto l'Eclittica. ^ 

• Secondo pofsono hauerc la latitudine, e non la declinazione , fc fa- 
ranno lontane dall’Eclittica, e fottoTEquatorc. ‘ 

Terzo alcuna uolta non hanno ne rvna,ne raltra,comc quàdo il So 
leénegl’Equinozi; . 

Qmirto pofsonohauerla latitudine Settentrionale, e la dee (inazio- 
ne ratdcfimamcntc Settentrionale, come l'ono le (lolle, le quali, c dall* 
Ecli:tica,edairEquatorcdccliiianoaqucllaparte . 

Quinto po(Vonohaurr'',cl'vna.c l’altra nel oppo (ito modo. 
Sctlo,puòcf:icr,;h: una (Iella h.ibbia,laktuudinc Settcntrionalc.é 

bde- 
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fitti trtòVAnm di SJf^o JSioJco à ^ 

t Jccijnafcionc' A^rale> comccflcndo porta fra l’Equatore, c l EclitT* 

ticavcrfo Aniftro. ^ * . . . 

Settimo, al contrario può haucrc la latitudine Aurtralc,e la 4eclma- 
sione Boreale. 

Finalmctc concludiamo, die dalla pp/itura del luogo fi nomina l’u- 

.a,cl’altra. * • 

Qui noreremo, che ancora tutti i punti dcU’Eclittica,cccetto due. fi 
picèno Hauor la déclinarione. ' ri ’ i 

Et di più fi oflcrucrà,chcdifcoftandofi cqualmctc,edi fotto,edi fo- 
• ora dall’Equinozzialc,chc ncccflariamctc (arannoquattro punti ncl- 
4^Bclittica in luoghi diusrfi,.i quali Tempre hauranno la medefima de- 
cimazione. Te bene due Boreali »edueAurtrali.c ciò balli di quelli 
(Circoli . 1 -ai I .1 

•jiq . ; or: ■uiij.y.iiv V I. ai 

L’Eclirticacó le cofe predette dimoftra adunque in che proprio luo- 
go del Zodiaco fiano coli tutte le Hclle, cornei Pianeti, poichequiui fi 
dicono circrc.doue il Circolòdclla latitudine loro Tega ella Eclittica,^ 
i ih quel grado; eccetto pecÒKchc i poliidi erto zodiaco , che non Tono m 
' ilcun punto dieflai pecche p^Taoo Topra tutti, c Tono equidillànti a t«t 
' ti- ma tutto il rertodi dii. fi x^runo idi Eclittica per mezzo di qucfti 


i Cerchi fopradcttt. i odiOi ''.a». ; 'f .i 

■ Il v:-’o " ' YJI.a • ’ ' !• 'j . -.v' ■ 


- Per mero dell’eclittica gl’A ftronomi titrouano il vero moto de’Pia- 

- neti,c delle ftelie filTc.' Perche il vero, e loro proprio moto, è l’Arco dal 
i primo punto dell’ArictealpcQpriocentroloro,comefi dimoftra nelle 

Theorichc di erti Pianeti. Oride h linCa del vero moto è quella la qua- 
.tlcpartendofidalcentròdellaterra, palTa per il centro del la rtella fino 
alreclictica. è Te non fuiTe (òtto roclitttcafinoal Circolo della lacitudi- 
-tìe'dìfoprsdimollcato. ' n v; ' i .a j , 


"li, 


; ; 


:^E.a:iyE colvkl 


;; ^ I : O . -J. : J-i ■ , , , 

S Ono nelld Sfìra due àltn Ckcòli gran<ù detti Coluti /* o^tio 
de quali è di diflinguete i Solfiiz.qi e gC Equinozi fi dico- 
no Qolurii da Colon greco^ che ^ùól dir membro ^ ir 'vros. bo- 
.ue,faluatKO-^ n?erche) (i come la (oda del Bue faluatico dri$- 

• d (oluro fèmpre ci appu- 

Gg a rifece 


té fa rim femìctrcolo non perfetto 

' 1 1 


t!i 

: fi ii;( - 


' >‘l -.IT 


#/'# ìldh tUiùfSfffà 

njce imperfetto, perche fimpteU fra metÈép^dtmoJhit^e 

*■'" •■ '• •‘■^'■'C ó'm’E'N-T-O’. 

if .'.'1 .'.'•rr; .;iì .'."i ..ì; - .. •' , 

Vedi due Circoli i quali fi inceriècanone’Poii ad angoli retti SA 
rali,d chiamano Coluri:[’olfiziod’unode*quaJi edifodenc- 
^^^rei punti dcgt'cquinozzijyc raltrode’Soldizij:equcdopc«* 
ohe cfTcndo Circoli grandi, ^ inrerreCanci ad angòli cetù , nocrìIàli4> 
^theticcditiidonola SiWa'in «Quattro parti vgiiatik Oadecdcndoqiii(&> 
troi punti Cardinali: cfemprcdueoppodi,& egualmente i’vnodaiPjl 
ero equidi danti, bi fogna necedarlamenteiche cucndouene vno ne’pro 
detti Circoli, vi fieno ancograltriJ-'J'.'s^T':'' - r'< >'••! •• [ 

i. . L’Autore nei dichiarare i’ErimoIogia di qnedo vccabulo ,'ixioilcp^ 
inganna, c s'aiuiiluppa fra buoi faliiacichi i Poibhe la verità è>chc que- 
Ao vocabolo vieneda vna parola foia GcccaiGoÌDcos,chtifigiiifie^ 9 pja 
ti lato,defctTuoib.e manco < c perà poièro gl'Antichi qudlo noinc à qve 
fti cerchi.pcrche nella SAra obliqua aqpor, che con il mbtojdiuwo gi- 
rino eternamente inficmecon gl'altri Circoli fidi rómania reoipre pe 
reda vna parte diedi, che non-iliiccfopra l’Orizzonte; llchcnonac- 
- cade mai a verun’altro Circolo maggiore, poi che nello fpazio di ven- 
> tiquattro bore tutti vengano ropcai’Orizzonte;Maqncfttnon fi veg- 
'’ganomai tutti, fe non nella Sfera iettarrm;a ncllaobliqua’occuUaoded 
' Vnode’''poli'. ancora fi occultala paTtefdc' Coluti, cfcéviic intt>cm?i>r 
i'Ondc à q^uelli,cbe fono iòtto<ippli,fe glióocidnno'fcrhpte'nteaZiiif 4<> 
'Ùepiù fiobliqua maggiorpaftedi’edìfiocéolta» i' 6ì: .rr. :v\ -j 
A gli altri,bcclK minori non accade coli. perche feimtminìina.pitr'- 
ticclla ncafccndc fopra rOrizzonte.nclla reuoluzionc intera nafccra- 
notuni: Accade bci?e, . che a.lcun.tyo^ta fono nafeodi tutti, & altrafi 
veggono fempretutti. Sccbhdotladiuérfi-pofitUra' della Sfera ; Onde 
coiiclucliamoche.molti altri Circoli, che fi interlccononc’poli per que 

,jftonftxttofipoflbnadircColurijfiioc.dcftttuofir ^ ^ 




T E S t 0. 
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t • • • * « 

», . . \ 

I L Cofuro ajuftquef che ditììngue i SoISlizJj pafa per il polo 
dcl^ionfoyeperìpòhdclZo£aco è per la fnafftmd decli-' 
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*f)ÌÌp!tààniéiiiSahr'fBoJhi^ 

nazione del Sole^ cioè per i primi gradt del (jancro , e del Capri- 
corno. Perloche il primóy tento 'del dbue tl Qoluro inter feca il 
TLodiacOiJt dice tl punto del Soljl'tzjo Efi 'tuale:perche.yquando il 
Sóle^W ìiJfo^^onjfMpM'^àccéfhrfì alljemt dieihaftrocàpff. 
Chiamò Zeimtep»ei punto nélfirmamenttr^ ilejuaU perpendké» 
iar mente ì^pofio /òpra di noir&f ArcoìietCohroiil quale (i in- 
ter pone fra CEquìnozjtìahy^ il Solfhfosji domanda la maj^ 
/fmàdftdittao^n del^ojen’la qoM^Jtterfdù Tokrneo èpt. 23^ 
min. s I .E fecondo tAlmsoneè gr.2 fimitr. Slmilmente 

il primo punto del ‘Pà'd(ùie£''t 5 Ìej^Col^ir^er/èM dalC altra 
parte il Zodiaco fi dice il punto' del 3 olSiiz/eHierhale t Arco 

fra t Equinozjjale 3 ^ il detto punto del Coluto fi dice me- 
defimamente laefedfftàia iUcliiiazjahe dèi Sdley&’ è ^uguale ed- 
la prima, 

ìlount .1 -v'!! ■51, it !: .'H-jij'. nifjpn t u L 


5 11 
- i u'y 

Ijii ^ 




. u.f. 


.1 


VeftaparobSoKhtioir'ii a dìra’tro non fcrmerza del 
non gi^, che il Sole fi fe^mt ià'puhtoalcuno^ roa ifiVi 
fidiccvnofirrni.'irfiquanqofiipoco viaggio: perchedunque 
$‘ò|c fntbrn/ò ayud <We pnn-i dtl e dbl'^.Tìy alla panteiianati,co 
*'mc nc’fiÌOTcnri j«ciyòltii;ràd'' fàvnafhlènfibil difièrenza nel Me¥i> 
^dianO, ncìl'OrìzzótCjCnBli^efcerc.o fireìiliWd'd’giornfirHpetfòat'fi^ko 
di quel luogo: Onde (la più di 40 giorni , primachcapparirca làdifiè- 
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J ‘ ,bell‘At‘còyéll^dtòlina,a?(me fi^ déttodi Ibprajnel ferto officio del 
’ zódì2cbVftildè'dAVibtliW,ch4idca:adticiinazionefi va feiìmitado, come 
fi vcdedairopinioncdi Tolomeo, che la póhe'gr.z^.rtl.'-f fi 

dal 



aao5.’ A 


Tt^STOi^ 
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TESTO. ■.• - . • z: 

A 

‘-t -iiV 'i t ;l V. .; . . ,•.■ j.ù • 7 

E L Vfró Coùnra jutj^a per ipoU del Mondoy e per ìprit^ipitff 
ti delt ArietCit delU Lihfrii dme fm i AteMqmmt?jj^ 
PeHoche fi chUnù ilCòlmo Ei^MZjjaleidififhgMiwh Er 

epmnors^: IColuri fi interjicmo tte poli del Mende ad angoi^ 
retti Sfiraln i Seffud^t Eqmtm^» edeSo^izjff c<m* 

tengono in queSbrver fi ■. . ^ V . u/ . . \ . u 

EamtoiSdBvèìjilQanQrOi elQaprkm». ' \ ^ - '• ' 

■ \ E* iMontoneiek Listai gmni adeguano. ■ ' i 

C O -M E.N'T O»,. .Il A.v. M.' n 

vV 


' s.'. 

L ’Altro Coluro detto Equinozzialecqucllo, il quale inter(ccan3ofi 
' con l’EquatorCvC nel nicdjtfimo pjinto,con;icncndo ancora il zo- 
diaco. accade, che il Solaquandoili riéroua m eflò, è l’Equinozzio.co- 
me s’c detto, per tutta la terra. Ilche accade, due volte l’anno . cioè nel 
principio dell’Ariete, è nel principio della Libra,e quellp balli d^’ Co- 
. lari. Seguendo gl’offizij loro. , r- , ^ . 

, I Coluti diuidono tutti i Cerchi fcrtni della Sfera, cioè iquattrpfni 

, noti, l’Equatore, & il zodjapo, in quattro parti vguali ; c tlìiuojjrànp, 
^ oeLzodiaco i quattro punti Cardinali, e d' que^ quatte molto fi Icruo 
nogl’Allronomi. 

j Nc’Colurièilfinedeiralire,edcllo(cepderedcI Sole.epérò fi clua 
mano ancor SoUlizij, quali che il Sole finilca, ò di » odi^tcndè- 

j re; Onde i fcgni,chc ibno-in vnan^tàdi elso zodfaed fi chiamano alcé 
. denti: cgl’altri defccndcnti: lljtrmcipio dcllcqufl| a^cnuoni,o defeé 
; fionili piBliadal Coluro d^’Solllizij. • . ' . •!' i , . :> 

Il Coluro de’ Splflizij diuide i freni del zodiaco in due parti, cioè 
0. nj». ^v. 4R. ip. i quali nella Sfera obliqui Boreale afeedano rré- 
n: e gl’altri, cioè -Jb. «a. X- V- ÌS' tfccndono obliqui , come fi dirà 
di fiotto nel r. Cap. 

Ancom 

• S i • • « 
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*' Ancora quelìòCoIuròdimollra la maggior declinazione del Sole*' 
con.c (ì è moflraco; la quale è Hata ofseruata dadiucrll diuerlàmente. 
Tolomeo la rrouò'' - n.ir.'i agr. m. ^i. '• ì 

Maomcco Aratcnlè _ _ _ agr. 13. m. 34. ■ 

Profi’.zio Giudeo'* '■ ’ - ‘ i agr. 13. m. 31. 

Gioùan Moritcregiò ' agr. aj. m. 50. • i 

Domcrtico Maria Italiano ■ ' - ' agr. aj. m. 29. 

Niccolo Copernico' agr. 13. m. 28. fcc.ao. 

11 quale Copernico vadimoHrando,chcil Sole con regola fuccefli-' 
uamcntc vadia declinando, c che tal declinazione (cernerà fino agr.2 J 
rri^S.cnon più. cdipoicomirfcicràacrcfcerefìno agr.z j.m.y axqne 
Ila (ilrà la maggiore. OndeladitFcrcnzacdi 24.min.Contuttociòda< 
moderni (1 ofserua quella del Monteregio, cioi i3.gr.cmczzo. 

llmododi ritrouar quella declinazione, lì èdi ofseruare quando il 
Sole di Giugno fi nifee di Ialite, la fuapiù fublimealtezza,e quella no-' 
tate.poi che quella (àrà la miiggior declinazione. Di poi fi olscrui co» 
aIrretcaniA diligenza il Soldi zio del Verno, e quella notata fi diuida p 
il m.’zo la didanzi de rvno,e’dc l’altro ; perche iui farà l’Equatore, eia 
declinazione tanto di State-, quanto di Verno c vgualcipcròqutl che li 
TTOua da vna delle metà i'erue per declinazione. E pcruolcrfàrqucda 
opera, & olicruar bene la maggior altezza,c neeelsario hauer vn qua-; 
drantegrandidìmo, nel quale non pure 1 gradi,ma i minuti,c le fccóde 
ui fi poifino commodamenteicgnarc, come infegna a farlo Otonzio 
Fineo . 

•' Saputo quedo punto pnncipale,facilmentc fi ritroua la dcclinazto^ 
nedi tutti gl'altri punti delI^Kclittica, con la ragioncdc’fini . ’ •• " 

‘ Ilchc a rinc,chc'più ficilmentes’intenda,c(i pol'sa vfarclaprelerté 
‘Tauol.ijC bifogtiando fi ripoi.rfarc maggiore,c più ampia, diremo pili 
chiaro,comes’intcndacGatiéclinazione.ecomeancora si cópóga detta 
Tauola. Per inrendimcnco adunque della prima parte: fa pedo noi (co- 
me molte uoltc s èdctto)chc rEclitticain due putì cóutcnccó l’Equaro- 
Tc,chefonoil primo grado dell’ Ariete, c quello della Libra ,& in due 
altri punti dacl'sosanótana quàto pofsa il più, cioè nel primo del Ca- 
'cro,c del Capticórhorlaqual dcrlinazionc,c Iòta naca, non è però fem- 
pread mi’i ftcfso modo; ma(comes’è detto pur bora )diincnc,cmaggio- 
rcjcminore fìnoacertorcrminc,cicc da zS.m.a y 2. onde la differ^aè 
'dim.ay. dando quefro fondamento dicfamo,chc tutti i puri dal primo 
dcirAricrcfinoai primo del Cancro si uànodifeoftàdo dall’Equatore 
con certa proporzione fempre un pocopiù,fino a quel termine: Onde 
' èd'auuci tircjche variaudb la mamma declinazione,ruai i predetti pu- 
tì proporzionatamcntc,variano ancor’ effi; Di piùnotcremo,chcfapu- 
d tutti ipuati, o gradi d'vaa quarta precifameatequato declinino, pet 
' •' > - conf^ 
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coafcquenza si (àpnnno ancora tutti graltri punti, egradi ^cH’altr* 
quarte a quelli corrifpondenti: e quelli chiamiainocorrirpódcti,i qua-. 
Il faranno vgualmentc lótani da’ quattro punti Cardinali^ vno.in quà^ 
e l’altro in là: come per clTempio. olir' ms j ’/ 

1 1 grado 5 o.di Ariete è lontano vgualméte dalla intersecazione , che 
fk rEquinozzio,erEciittica,comeil primo de’pelci.adunqucamcduc 
hanno rideifa declinazione. & il 3 o.della Li)}r^, Se il primo dcUa Ver* 
gine,e coi! faranno ancora cquididanti.oequideclinantiailjo.gr. del 
Cancro. & il primo de’ Gemini, e coll di mano in mano . i 3 

In quanto poi a dimodrar il modo,con il quale dalle Tauolc de' dni 
li caui detta dixlioazione. è tale.* Bifogna adunque prima Sapere la dcr 
dinazione mafl}iua,cioè quanto declini il primo gr.dcl Cancro. cotne 
V.G.noinelfarqucdaTauolahabbiamoprcfagr.zj.m. 28. per edere 
al prefenre cosi: £ quedo bifogna faperlo, perche ci da la quantità deU* 
Angolo ad efsa oppodo,douendoefsere vna delle cofe da noi conofeiu 
le* E nel procedere li adopera la regola del tre. o delle proporzioni, eoa 
la quale dalla cognizione di tre cofe; lì viene! notizia della quarta, che 
li cerca: E per far quedo c nccefsario,ò fare, ò imaginarli vn triangolq 
sferico nella defsa Sd;ra: V n lato del quale farà la didaza,chc è dal prir 
mo grado deH’Arieteaquelpùto, di cui vogliamo cercar la dcplinazior 
ne; Il fecondo lato farà vna porzione ti’vn Circolo maggiore da noi i- 
maginatOjil quale pafli per i poli del modo, c per il punto fegnato nell,’ 
£clittica,ciò lia per borati 2 del Tauro, che faranno 3 2 dal primodcl 
Ariete, edi piùqucdo Cerchio fega ancora ad angolo retto rÉquatorc. 
equello fpazio,chcè fraquededue fegato re farà il lato del triangolo da 
noi fatto. . Et il terzo lato farà la parte dell Equatore dal primo punto 
dell’ Ariete fi no. al la fepradetta intcrfccazioncdcl Ceichio imaginatc. 
^ coli in quedo triangolo habbiamotre cofe conofciute .cioèrangolo 
tetto, l’angolo della declinazione,& il lato de|rrclittica:cvno fi cerca, 
cioè il lato del cerchio imagimato: Al retro rifpódcil fino tutto,a gli al- 
tri di manoi mano rifpódonoi numeri de’ fini.oiaargomctcrcmocofi. 
^ Se l’Angolo rettolo, cioè il fino tutto 100000. mi dailfino di 32. 
gr.cioè 3 295i2.Chcmidaràil fino di 2 3.gr.m,2 8.cioè35)822. 

. Multiplicheradi il terzo per il fecondo, farà 21 102474141 e quedo 
li partirà per il primo,cicc 100000. raderà 21 i02.fepoi fi cercherà nel 
le Tauolc dc’linidiqiiedonumcro.odelpiùprolfimo, fitrouerà, che 
corrifpódc agr.i 2. ra. I i.c tanta farà la declinazione di quel gr.ado prò 
podo. o vero tanto farà grande il lato, che fece nel triangolo imagi na- 
to quel cerchio,che fegò l’Equatore, e l’Eclittica. Et in queda maniera , 
e con qued’ordine fi può il tutto di quedo negozio fapere,ecofi c data 
hitta queda prefeme T auola. 

TAV OLA 
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TAVOLA DELLE rO ECLIN AZIONI 
Deir Eclittica daà* Equatore • 



V 



m 

xc 

T 



» 

. 

G 

M ' 

G 

M 

G 

M 



o 

o 

o 

II 

ip 

IO 

IO 

30 



t 

o 

14 

li 

50 

IO 

»3 

ip 



1 

o 

48 

II" 

11 

IO 

35 

18 



ì 

I 

I X 

II 

31 

IO 

47 

17 



4 

X 


li 

5 » 

IO 

5 » 

16 



J 

1 


• *3 

11 

li 

P 

15 


. ' 

6 

1 

1) 

13 

31 

21 

IO 

14 


_ 

7 

a 

47 

*3 

5 > 

11 

30 

13 



8 

5 

II 

*4 

II 

li 

40 

ai 



9 

J 

34 

H 

3 * 

21 

4 P 

li 


. 

IO 

3 

f« 

>4 

50 

21 

5 * 

IO 



II 

4 

li 

M 

P 

11 

7 

*P 



11 

4 

4 f 

*5 

17 

21 

*5 

18 



*7 

5 

8 

15 

45 

21 

13 

*7 



H 

J 

31 

IS 

4 

21 

30 

1(3 



*5 

5 

55 

‘ Itf* 

11 

22 

37 

«5 



li 


18 

Itf 

3 P 

11 

44 

*4 



*7 


41. 

l 5 

5<5 

11 

50 

*3 



l8 “ 

7 

4 

*7 

*3 

21 

55 

11 




7 

17 

*7 

19 

13 

* 

ir 



IO 

7 

50 

*7 

4 ^ 

13 

5 

IO 



li 

8 ■ 

II 

- 18 

1 

13 

IO 

p‘ 



11 

8 

35 

18 

*7 

13 

*3 

8 




8 

57 

, 

33 

13 

17 

7 



»4 

9 

IP 

18 

48 

13 

ao 

£ 




9 

4 « 

'19 

1 

13 

11 

f 




IO 

3 

»9 

*7 

13 

*4 

4 



*7 

IO 

15 

19 

3 * 

13 

2(p 

3 



i 8 

IO 

4<5 

' »P 

44 

13 

17, 

a 



*9 

II 

8 

ip 

57 

13 

18 

I 


« 

JO 

IX, 

ip 

IO 

IO 

13 

18 

0 



^ fi 7» O 

Hh L’VSO 


Digilized by Google 



^ ... €émen^ deh, Céf. deiU Sfèré 

VVSO 'DELLA tavola.' ‘ ' 

S Ono porti i fcgni la metà di fopra. eia metà di fottq,p però Ibhò fe- 
rriati Irradi di qua, cdi là;_Quando|yn fegno farà di lopra lì ritro- 
uaii fuogr.nella limrtra parte dulcendendo; Quadolàràdi fotte nel- 
la delira falciido. Cerne V.G. vogliamo làpcrcquatadcclinazionehab 
bia il gr. I y.ddlo HK. andiamo alla Tauola lìnillra de gradi, c procede- 
do fono il e lo =*'. i rouiaiiio gr. 1 6. m, ^ 6. e tan to declina, lia ad elfo 

di fono, ilgr.r j.dcl vod-dlaltra banda, cfoprà il )ó. irbuoìal 
dirimpetto 2 1 . e j o. e tanto declina. 

, Ne ho voluto mettere iinihiiti pcrnonfirconfuGoné, non imcnd* 
quello lu.ogo per tale eft'ctto. però nii bada quella dc'gràdi interi. 

I I I I. . ' ! ' ! 

■Il Coluto per il quale partano i Solrtizij ,'è quello mediante il qual* 
fi conofee la dirtanza, che c fra il polo del monao,'& il polo del zodia- 
co. Imperochefonoqucfteducdirtanze vguaL‘,cioci poli. eia raafli- 
nia declinazióne del Sole. Oratantafaràlalonrananzafra vn polo,,* 
l’altro, qiuinta fu lamartìma declinazione: cqwrto pcrchol’vna, e l’al- 
tradirtanza, lì fa nell irtertb Coluto: Onde clfendo il zodiaco Circolo 
maggiore, partendoli vgualmcnteda'duc bande*dall’£quinozzialc,d 
neccllàrio, che il fuo polo, tanto ancora li difcqrti dal polo del mondo, 
douendofi elfo zodiaco muoucrcdel proprio moto, e feco ancorali Er- 
tnamento, e gl’altri O rbi inferiori de' pianeti . ^ 

! . , « r- . , i 

. L’altro Cqluromrrtragl’Eqninozij quando E 6nno,m* perche ac- 
cade alcuna diuer/ità intorno ad erti, però diciamo, che quello punto 
'dcH’Equiiiozziofcmpre c andato caminandoauàti. vcrfoil principio 
de’ meli nel Calendario: Impcrochc Hipparco t45.anniauantili ve- 
nuta di Chrirto trottò quello Equinozzio allizj.di Marzo, e quello 
dell’Autunno intorno alli 26 di Settcbte,^ il Solllizioalli 24 di Giu 
igno,e l’altro alli 24 di Dicembre. MàTolomeò i4d'annidopoChri- 
Ilo erteruò l’Equinozzio primo incorno alli 2 a.di Marzo* E l’A ucun- 
• nalcaa^ di Settembre: Il Solrtizioa 33 di Giugno, ca 23. di Dicébrtr 
E lacaulà di quello facto E è, che Giulio Celare de: te ‘più fpazioaU 
Panno, che non (e li conueniua, perche conUituì l’anno folate di 3 £ f* 
giorni,& bore ordinò, che per emenda delle ò. bore ogni 4. ann£ 
^ furtcil Biferto. . i ‘ ’ 

' MaPanno Solare non Iftancò grande fecondo il Calcolo'. A Ifonfin# 

’pcribcc folamentegiorni jfij.Hore j.min.4p. fec.itf. ,Di modò, ché 
Panno, che vfakChicfa Romaiia;fupcra l’aono vero fiécódo il 

funìb 
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^nfo min. TO.fcc.44. l’anno. E di <^u) nafce, che ogni anno iSolflizl) 
an^cipano quella poca difTcrenza di modo, che in 400 anni fà quali la 
dififercza di trcgiorni,di maniera, che fc nó fi correggclTe. come u è fac« 
co in 14000 anni. grEqninozzi) làrcbbono doue bora fono i Solflizij« 
E coll al contrario . Ma con quello nuouo rimedio ù è prouillo a qae« 
ilo inconuenientc • E ciò balli de’ Coluri. 

‘ ‘ rOEL ^^^ERIDUNO. 

S Ono in oltre due altri Circoli magiari nella Sfera^cioe il Me 
ridiano i e t Orixs$nte : E il Meridiano njn Circolo ^ che f af- 
fa per i poli del Mondo^ e per il Zenit del capo no (Irò : E f chia- 
ma Meridiano, perche douunche fi fìat huomo 3 Cr* in qual fi 
'voglia parte delt Anno s quando il Sole , con il moto del firma- 
mento peruiene.^ al Meridiano-^ cme^ dts e fi dice medefimor- 
mente Qrcolo del me7^ dì . 

• • f 

C O M E N T O. 

I 

P Roponeì due altri Circoli maggiori , cioè il Meridiano, c l’Oriz- 
zonte: e prima tratta del Meridiano, come più nobile; poiché egli è 
• quello, daJ qualegrAftconomi,canuncianoil principio'dclgiorno lo- 
ro, & ha molti nomi, cioè Mcriduno. Circolodcl mezzodì: Linea del 
mezzo del Ciclo. Ciifpidc Regale, Cardine Regio , Mezzo del Ciclo. 

E l’Autore dal luogo d’onde egli palTa, c dall’offi zio , che fa Io noia*. 
IntornoaquellidueCirccli lì noterà, cbcelfetcualmcntc nella cclcde 
Sfera non n ritrouano rifpetto al Ciclo, perche in clTo Ciclo non vi è 
ncmezzpdì.ncnarcere,netramóiaret MatuttiqueAi termini fonori- 
'fpcttoalIatcrra,e Tua Sfèrici;a. e fermezza. OndequcAiduccerchi fo- 
‘ no alterabili in molti modi fecondo 1 lìti, o la differenza del tempo . 

' Il Meridiano non può variare, fenoninvn modo, cioè rifpetto alla 
tongitudincdeirEquinozziale,ponendo tanti Meridiani, quaca fenf:- 
bil diAcrcnza farà nel mezzo giorno da vn luogo, ad vn'altro. 

MarOrizzontelìmutainduemodi; Prima li muta fempre, che fi 
muta il Meridiano: Imperòcheinterfecandoli ad Angoli retti , e diui- 
4 endoambi la Sfera in due pitti 7guali>molTo il Meridiano necefla- 

H h a riamente, 

> : 
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Q>men. del i . ^dp. della Sfera ^ , 

riamente» iì muoue TOrizzonte ; Ma non c già al contrario . 

^hc fi può muoucrc 1 Orizzonte, e non fi muoucre il Meridiano.c que- 
fto fecondo, l’altczzi diuerfa del polo, perche dmerfi pa^fi hàno diupr» 
là altezza, e per confeqiicza dmerfo Orizzonte, comcilla fine di que^ 
fto fi dirà, trattando della Cofmografia . 

Onde da quello poflìamo dire, che nel mondo ih tutti i momenti 
fiano tutte lo varietà dcirhorc, e tutte le politure . E quello accade clké> 
do la terra Sferica. 


• • TEST 0,1..: : 

E Tè da notar che le Città. ^ che fi accoFlanqp'mie meno alt 
Orìente/o Occidente, hanno dinerf Meridiani. 

C O M e[n T O, 

• 

P Affando il Meridiano ^ril Zenit tanti faranno i Meridiani,qaaa 
ti i Zenit, caminandoda Ponente verfo Leuantc, &al conttario. 
Mada Settcntrionca mezzodì, vn illellb Meridiano paflà per molti 
Zenit, comedi fopra s’è detto. Proclo vuole, che ocni 37. migliaeme» 
zo fi dia alcuna varierà del punto Verticale fenfioile, ondea fuo det-* 
folarcbboBo ; co Meridiani in tutto. ’ 

T olomeo ne p<- ne 1 80 facendone paffare per ogni grado dclPEqua» 
core vno: Ma i Moderni Cofmografi nc fanno 1 2 perle 24 hore,dand« 
ad ogni Meridiano vn' bota. : . -i ;i < in ' . . : 


TESTO. 

i 

i , . 

L *Jrco deltEquinozsqaleinterpoJlo fia due Meridiani 
chiama la lungbersta delle Città , *5W4 /è due Qttà bau. 
ranno il medefimo ^lerìSano , fino egualmente lontane d^ 
Orunte, Occidente . 




COMEM« 
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C Ò M E N T O. 


Q Vefta particola appartiene alla CoTmograiiatCome Ci diràrperct» 
lalunghezzaaclla terra, camina per rEquinozzialc vcrfo 
Leuanre: badacheladiftanzaiìaauc Città, che hanno di» 
ucrfo Meridiano» li chiama longhczza: Onde hora potremo gl’Officif 
diclTo. 

I. 

Il Ci rcolo Meridiano determina lo fpazio del mezo di, e della meza 
notte ArtilìziaIc,'diuidcndol’vno,c Taltro nelle Tue parti vguali , edt 
più di uide il tempo neU’horc doppo,& auàti mcz zo di,& coli la notte. 

1 1 . 

. Le Stelle quando fono fottpdi lui hano la maggior altezza,chepcf* 
fìno haucrc daH’Oc * z ' nte, Se hanno la maggior forza rifpetto alla li- 
nea perpcdicoiai c con laqiialc percuotono la terra, in quel luogo par- 
ticolare douc è clTo Meridiano . 

fj ’ ' !'■* 

Nel Meridiano Ha il Zenit del nollro capo ; onde da éffo polliamo 

{ >igliarela.diHanzadicuttigl*altii Circoli, quanto da elfo Zenit hano 
onuni. ' 

UH. 

Ci dimoHra l’altezza di qual fi voglia ftclladairOrizzonte, poiché 
elTa altezza, non è altro, che l'arco deirOrizzontealia (Iella nel Meri 
diano, purché non palli, come non può pafiàre lo fpatio d’vn quadra- 
te di j)0 gradi. 

- V. 

Gl’ Allronomi pigliano il principiodel giórno naturale dal Meri- 
diano. Il qual principio del dì. c fiato diuerfamente prclb: I Babiionì 
cominciano dall’ vn Icuardel Sole fino all’altro: gl’italiani da vn tra- 
montare all’ala o. ElaChiclàda vnamczanottcall’altra. 

VI. 

Per mezodcl Meridiano fi erotta prccilàmctc l’altezza del polo, poi 
. «he il Zenit è equi Jifianre dairOrizzcntc per rutto . Onde prefa l’al- 
, tezza V.G. ncll'EquinozzÌale,e trouatOiChc il Solcin quel di calte 48 
gr.qucfii cauaci da yo rt fiano42.adiinque il Zenit nofiro è alto 4i.gr. 
oairEquatorc. c ranto/arà alto il polo dall’Orizzonte . 

. , il modo di ritff'iiar la linea Meridionale ;oltral’vfo della Calamf- 
' la, d’Analcmma di Tolomeo; fi può haucr facilmente con il fare piè 
, Circoli da vn.’iftc(ro cchtiro, c quelli fermare in un piano, end cenno 
•pphcarlo Gnjrnòncauaàti mezo di. c notar quando la pùta dcll’om 

bra 
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2 (f 2 tèmen. del 2 . Cap, della. Sfera 

bra tocca la circonfirrcnza del Circolo apunto,c legnar il luogo in dct> 
ra circonferenza : e di poi olTcruar ® 

dopo mezodi tanto, che l’ombra 
ifiefla del mcdelimoGnomoncbat 
ta prccifamentc nella detta circon- 
&rcnza illcfla, c notare il pitto un’j 
altra volta, come primi,poi diuifo 

10 fpaziopcr mezodi detta drcoa 
ferenza legnata, e tirar una linea 
dal cctro al mezo. quella linea farà 
la mcridiana/comc fi ucdc.la linea 
E H.fiilaprima ofseruanza. La 
E G, fu la feconda: Diuifa H G. ' 
i D,c tirata E D. farà la merid iana. 

Seme mirabilmente all'vlq della, Cofinpgrafia, come diHintamen tc 

11 dirà alla fine di quello Capitolo.^ .. 


. rDEL OHtZZO?lTE. 

•• • • • .’ i J » ♦ r ^ 

■ ■ , . ' ' I '■ ■ ? ■ "a . 

L ’OrlrT^nte è 'v» Qrcolo^ tl quede diuìde t Emisfcrlo di fòt^ 

to eia quel dt fìpra : Petìdche Jì chiama Oriente , cioè , 
Terminator della^^tjìay e per là mede f ma cagione ancora fi 
chianM Circolo degt Emisferij » ■ . , 


COMENTO. . ' 

1. .. I 

A Ncora, che fia proprietà di tutti i Circoli maggiori della Sféra,di 
diuidcrcrvniueru) in due parti vguali, & in due Emisferi) , co- 
, me fa rOrìzzonte, ruttauia quello c proprio olBzio fuo;non folo di 
diuidcrlocofi-, ma in due par^i talmente , che vna fc nc vegga femprc, 
e l'altra flia nafcolla . Ilcbc dcgl altri Circoli non fi può vcrantéredi- 
re;poi che 1 Equatore diuideil mondo in due parti vguali,macon tut- 
to ciò fi vede dall'vna, e daH’altra banda della fuadiuifione: Ma l’O- 
cizzontcterminatordclla villanonfacofi. Da Greci Orizzonte. Da 
, Latini Finitore, enoi lo poflìamo chiamare Tcrminatore,odiuilbrc. 
Quello Circolo con’l Meridiano bifogna talmente imaginarlcli fil^ 
A Ael Ciel*, che non fi pofiSno muoucrca| moto di alcun Orbe : Ma i 

ben* 




Ì)i GìónarmlctiSkcro É'o/ce m4j 

^tirerò, comcdifoprahabbiamcniimoftrato, tratundodel Meridia- 
no, che l’Orizzoncc fi muta in due modi. Primo conefso Meridiano^ 
Secondo da per fc, cioè come iì muta; e fi alza il polo". Proclo: Alber- 
to magno, c molti altri dicono cfser due Orizzoiiti. Vno Naturale,* 
nazionale, laltro fenlìbile.' Domandano quello Razionale, ònatif^ 
'itale, che propriamente pafsa perii centro del mondo, & i Tuoi poli fo- 
no il ideine ,& il Nadir. Mapcrchedi fopra's’è determinato , che la 
*quantiti della terra m paràgon del Cielo, è un punto,'però non c adcfso 
da replicar quello, che di fppras’èdimollrato. L'Orizzonte fenfìbilc» 
. chiamano quello fpatio nella fupcrfìcic della Terra,ò del Mare, checó 
IVutezzadclla vma'giraca Intorno, li può vedere. Ilquale Tparioda 
'dìuerlìè pollo diuerlamcntc: Macrobto vuole, che non £ pofsa ved^ 
• re pi ù di 2 2 miglia, c mezo. E rathoRene 4^. A l(>crto Magno 125. Prt^ 
^ do 2JO. Molti altri 2 emezo. Ma veramente quamo'lia quello fp^ 
Ùo a punto' noà ù può determinaitè per la vàtHeià delle ville . 

' ^ r.E s r.04v.....v.r. ' 

^ *'A)A •. <>>-. ; ■' n.,* . 

I tradì jn^ f ùriz^l^te'COfi^derarJt . Kttto, O* ObU- 

^cjud. V Orbante rèttahatmocolcitoj che'Iid/a/ÒUò ùcSfi- 
ra retta. Il cui Zenit ^ è proprio fitto t Equìuo^ak . perda il 
' loro Oriz^nte pajpt peri Poli del^iondo ì dmdenda l’Equa-' 
tote ad angoli retti Sfefdlìi in due parti uguah. . *Pero fi chia- 
ma Oriente retto nella Sfiràretta : L’Obliquo Orizjpdte^ 0 
torto hanno coloro a i quali >^no de’ "Poh fi fipra t Orizj 

t;pnte : e perché t Oriz^fe di cofioto inter fica t Equinoxjjali 
ad angoli impari s (jd obliqui , fi dice Oriz^nte obliquo dptUa 
Sferaobbqua, in; r • j r 


C O M E N T O; 

Ve/U confiderà rione di Orizzonti è per accidente, perche l’drJli 
' tonte è feropre uno iflcfso, c tanto nell’vna , quanto neH’al- 

, tra Sferafaiimtde£moo£zio: madiucrfamcnte collocato . 

tforùlixdiuexliaomi* - . • 

I : r» • ■ TESTÒ. 


t 


j g4 Cmen. dei a . téft. eUlU Sferg 

r E S T 0. 

I L Zfnit del Capo ttojiro fèmpre e il poh dell! Onzj^vie,ùnd$ 
di e^ùt e manifejh, che quanto s*al'^à ilpoh del biòndo jh 
pra C Orizj^ontes tanta farà la diflan^ del Z^cnit , daltEquì-* 
mois^ale : la qualcojk fidimoflra codi . Attefo , che in ogm di 
[naturale paga trvno, e t altro [duro due rvolteftto il ^leri- 
-diano (fe benefiffe runa cofa iflefail [hro , er il Meridia^ 
'no) quanto p prouà 'ded'vno i p prona ancora delt altro : Pi- 
fhp dunque per bora la quarta parte del [oluroy d^edi'pwmj 
SolFfizjj : ^lla dico^che è ‘dall' Equtmz^tjale, al polo delM^ 
do : e piglip de nuouo nel medefim Coluto la quarta , che e dal 
Zenit alt Orizjsftte: ( ejfendo il Zenit poh di ejfo) ^epe due 
quarte ejfendo nélmedepmo Qradp\ fino fra deLno' ygumì 
^a fi dalle co fi rvgtuh fi leu co fi rvgualt : o 'viro tidtef- 

' fa comune^ il re fi ante farà 'Vguah . Leuato dunque t Arco co- 
mune, cheèfrailZonit^ (jf'tl poh del mondo: i rcfidut forano 
rvgufiij cioè teleuatpon del poh fipra t Orizj^nte ^ e la difia^ 
' eUlZjenitdMtEquino^zjale* 

• ' I • * 

C O M E N T o. 

I L tetto è per femanifcfto.e la demoftra- 
zione fi pioua cefi. Sia il Circolo A. B. C. 

D. e fia il Meridiano l’ittefsojche il Coluro 
de' Solftizij . c l’Orizwìntc.lA .E. C. é l’Equa- 
tore B E I. i poli del Mondo G.H. il Zenit F. 

II quadrante daH'Equatore fino aliwlo.cbc 
palsa per il Zenit B. F. G,& il quadrantedal 
Zenit airOtizzonre F. G C. fono vguali. le- 
uato ratcocomune F. G. tetterà F.B. & 9« C* 

Tgualc. ilche fk da diiaottrarll • 



Digitized by Google 


,fZ)/ Chuannì di Sacro Bo/co • j /jr 

Offizij. 

I. 

Diuide il Ciclo in due Emisfèri) vno ruperiorc» e l’altro inferiore. 

II. 

E cagione, che la Sfera H chiama Retta, & obliqua Retta, quando ì 
boli fono in eifo. obliqua, quando iàranno da ciTo lontani . 

III. 

Dà laquantitàdcl giorno, edella notte Artiiìziale.Imperoche tan- 
to dura il dì, quanto il Sole è fopra e(To . Tanto dura la notte , quanto 
il Soleèfotto di lui; cpcrconlcquenza dimoftraquanto tempo Àacia- 
febeduna (Iella da noi, nel modo i (lelTo . 

1 1 1 1 . 

Dimodra in che punto del Zodìaco,na(ca,e tramonti qual (ì uoglio 
ftella, notando il punto nel Zodiaco,quando cllà appari fee nell’ Oriz- 
zonte. 

V. 

Dichiaraquali delle (janoanoiperpetuamente fopra l'Orizzonte: 
e per confequenza lì vegghino : llchc fì conofee fapcndo l’altezza del 
polo, lì che tirando vn cerchio dal centro del polo al grado dcll’altezzà 
tutte quelle delle diranno di perpetua apparizione. chcTarano nel cic- 
lo dentro a quel cerchio, cornea noi, chec42.gr.T urte le delle, che ià- 
ranno difeodo dal polo per lo fpazio di 41 . tutte lì vedranno iempre, c 
non mai tramonteranno. ' 

VI. 

, AlIa,Cofinografiagiouain(ìnitamcnte‘pcrchc fi sà l’altezza del p<>^ / 

lo di cialèKedun luogo, con la regola di fopra notata, la qual colà aìrrc- 
’camolu vtilità, e piacerei làpendofi coli, molte cole neceflàde adelEi 
(Cplmografia, ^ . 

» -, 

\ DE ^ATTKO pRCOLì ^MINORI. • 

H Atiènd» ragionato de QrcoS maggióri , è adejfo' da par- 
lare de quattro minori . Però è da notaresche ritrouan- 
dojt ilSotesn'él primò punto del [ancroy ò uero nel punto del 5’o/- 
JlKqo efliuale: in >-uirttii del moto del firmamento diurno dejcri- 
ue un certo Circolo, il quale è t ultimo deferì tto dal Solcy dalla 
parte del polo ^Artico . Onde cotal Circolo fi chiama Qrcolo del 
Solfi izjo Efiiuo ) ò uerOf T ropico e film dal uerbo trepo , che 

I li TfJo 
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•vaU Verta, ò r 'utolgOi perche il Sole allora comincia ^ riuolger» 
fi alt altro Emù feria eh Jòtto^ e partir fi da noi : Il Sole ancora 
ritrouamiofi per il medefimo ratto nel punto del Capricorno . 0 
rvero del SolsHzjo di Verno defiriue 'zin altro Qrcoloi njiùmo 
da lui definito dalla parte del polo Antartico.fi però fi domane 
da f ir colo del Solfhzjo di Verno ^ 0 •■veroil Tropico Hiemalè . 
Perche il Sole Snuouo fi r 'moltauerfi noi, ■ ‘ 

COMENTO. 

S Ei fono I Circoli maggiori deferirti fin qui dall’ Autore ; e qnattrò 
I minori, due de* quali fono dichiarati nel precedente tcfio>anue ha 
dimofirato, come fi faccino, e come fi chiamino dal proprio offizio» 
cioè da far riuolgcrc il Sole, vna volta in giù, e 1 altra insù. la lonta- 
nanza di quefU Circoli daU’Equatore , è fiau di ]fopra a bailanza' di* 

chiarau* . 

.11.-. 1 

« ^ X , , • 

TESTO, . ' . 

E Terche ilZjodìaco declina dalt Equatore ancora il po/q df 
ejfo Zodiaco i declinerà dal poloj dettando ,"^Mouendófi 
ehinque t ottaua Sferaj il Zodiaco ( il quale è parte di èfifa') 

fi muoucrà intorno alt %Ajfe del Mondo j ^ dpoìo del Zofiaco, 
fi muouerà ancora intorno al polo del Mondo . ^.^wliótcerchio 
dunque 3 che defiriue il poh del ZjoSoco intorno al polo delfilo^ 
do fi chiama ^Artico: E queltaltrOi che t itleffo polo del ZodiOr 
co defiriue intorno^ alt altro polo tAntarticò, Si 'chiama QrcoU 
•Antartico , 


COMEN- 
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C O M E N T O. 




I N qncflo Tcfto vengano dichiarati gl’altri due Circoli minori def- 
la Sfera, paraliclt all’Equarore , i quali fono deferirti dal polo del 
Zodiaco, con il moto del ratto ogni giorno intorno a i poli del mondo. 
Ancora, che diiicrfamécc fiano da alcuni Greci podi quedi cerchi,ciod 
per quello fpazio intorno intornoal polo,chc non tramonta fotto l’O- 
rizzonte. £ però fono e maggiori, e minori, fecondo che più, e meno 
farà alto il polo da cdo Orizzonte: Ma pcrchequedi fono vari) noi fe- 
guendo l’vtb, della Sfera materiale, chiamiamo quedi due dabili,e fer- 
mi in edb Ciclo, cioè Artico, & Antartico, dcfcritti , comedi fopra s'è 
detto. I quali (ancora che piccoli) fono tuttauia diuid proporzional- 
mente, come r Equatore . 


TESTO. 

Q Vanta farà la dijìazji della majjìma declinatjone delSo^ 
Uy dak Equtmzsjalci tanta farà la diSlanzjL del polo del 
7j>diaco al polo del Mondo . Il che fi dimofira cofi , Pigltfi il 
Qoluro de* Solfiizjj M qtcale pajja per i poU del Modo, e per quel-. 
U del Zodìaco . Ejfendo adunque tutte le quarte noguaL d* un 
medefimo Qrcolo la quarta, di quello Coluto y che è dall Equi- 
mzjjale al polo del mondo y farà ‘■uguale alla quarta delt isìejfo 
Qiluroy che è dal primo punto del Cancro firn al polo del Zodia- 
co : Leuato dunque da quefie due quarte yil comune tArcOy che è 
dal punto del Cancroy al polo del mondo. Il recante farà ugua- 
le y cioè la maffima dechnaxjone del Sohy e la lontananzji del pe- 
lo del ttìondo-da quello del TL/o/Lteo, Effondo dunque, che il Qr- 
colò eArtico 'ìjgtealmente fia lontano dal polo del mondo: è chia- 
ro, che quella parte del Coluto, laquale ‘■viene fra il primo pun- 
to del C faterò y C?* U Cìrcolo ^Artico , è quafi doppM della maffi- 
ma declinacjone del Sole . ò 'vero alt fArco dell’ iHe fio foluro , 

. . 1 i 1 chi 
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thè fi contiene fi-a il Circolo tArtico. ^ il polo del mondo tArA- 
• fo . Ilqual tArco è afgiMle dia majjma declinaT^on del Sole. 
c 5 W<< ejfendo qnefio Cob*ro( come tutti gt altri cerchi maggiori) 
della sfera 360 .gradì ht fi*u quarta faranno f e . Onde efien~ 
do la majfima decimazione del Sole. Secondo T olomeo gradi 2 3 
min. j I .t tanto t arco il quale è fra il (fircoh Artico , O* il polo 
del mondo. Se quesìe-due parti mejfe infieme^che fanno gr. 4 8 . 
faranno leuate da 9 o.tl refìduo farà 4.2. e tanto Jarà t arco del 
Coluroj che è fra il primo punto del Cancro , ^ il Qrcelo Arti- 
co : è cofi è chfaro effer quafi doppio della majfima declinazio- 
ne del Sole . 


C O M E N T O. 

N Ella prima parte di quedo Tefto, dimoflraciTcr vguale la maiS- 
ma declinazione del Sole daH'EqttinozzialeiairA rco,che è fra il 
polo del mondo, al polo del Zodiaco, della quale poco di (opra s’èfàC'* 
n la’drmoilrazione. 

l 4 ella feconda parte moftra, che il rciidHO , cioè l’arco , che vi reità 
dalla maflìmadcclinazionej ai Circolo Artico, e qiuiì il doppio delT 
A reo della mailìma declinazione dei Sole, c tato più il accoitcrà ad ef> 
(èr il doppio, quanto detta declinazione lì troua hoggigr.aj .cmczztw 
che tutuè47.&il rcAante lari 4;. e quello baili. 

Offizio . 

I. 

I T topici racchiudano il viaggio dell'obliquità del Sole, e fono tei 
li n i del ilio torto viaggio, c non io lafciano nc più sù làlicc , nepiù giù 
dcfcendcre. 

II. 

I Circoli polari determinano, la dillanza del polodel zodiaco dz 
quelli del mondo, e coli richiuggono, il maggiore , & il minor di del« 
l'anno. 

III. 

QueAi paralleli fono in v A> apprcAb i CoAnografi, tifpctto a i Cli« 
mi, come ù dirà . 

I • • 

'DELì.t 
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^ELLE ZONE, 


L * EqumoTsiaU con i quattro Qrcoh minori jt dicono parai- 
Uhy cioè eqtùcUflanth non perche (ta tanto lontano il primo 
daljècond», quanto il fecondo dal terrp: perche quejio porta pd- 
p» come p nrede chiaro . éMa perche ciaphedum de due prep 
pcondo la loro dftanzjt pno pmpre ugualmente cop, E p chia- 
mano paralleh alt Equinoo^ale . ''Paralleli d SoÙiitjj 'Paral- 
leli alt Artico^ cAn far fico . 

■ In oltre è da notare^ che i quattro paralleli mimri, cioè i due 
T rapici ,et ^Artico ^et Atti artico dlpinguono nel Qelo cinque 
Zone , 0 njero Regioni . Onde Virgilio nel primo della Georgia 
caeùjfe. 

Ha cinque Zone il cubi (st '^natale, ' 

Che mediante tl Sol pmpre repèggta j 
Et arfaè pmpre dal puerchio caldo . 

E t altre duei eh’ à quefa pno epreme 
Dalla prùpra i e dalla delir amami 
Soncouerte dal ghiaccio , ^ dalla neue . 

Onde fra quePciC^ quella ilpmmoGtoue , • 

IK^a pope due p temperar eh* mi 
Starponnogt egrh e mipri mortali .* 

E in meTt^ à quefe ha la fua Stradai e papa 
*7>er tutti ipgm obliquamente il Sole . 

Onde p dpinguono altrettante Zjone in terra dirittamente 
poSle fotte a quefe cclefi . E pero Ouidio neh . deUe pe 
tamorfopidtffecos). 

Cingono cinque cerchi il del ptperno » . . 

Vnonelmetjcp^èdueperogmlato, 
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^ofi'VHolei. che qnefìo mondo mterno 
Fujfe da cinque cerchi circohdato. ; . cC* 

Sentongl’ejìremi ìn/òpp<nrtahìl Verno 
.^mI del mcT^è dal Saitroppo infocato ;v ,rv v E 

n)ue fagC efiremi elmezjep sianno in ^ \ £ 

Che fon temprati ,• e dal freddo^ e dal foco . . 

^^lU Zona adunqite^che è fa i due tropici f dice tjjerin* 
babitabile rifletto altimmenfì caldo ,'che fmpre piomba fra i 
due Tropici : Cop ancora là parte della terra à quella fìttopofa 
per il gran calore^ che rende il Sole caminando /òpra ejfa, è inha 
bitabile : Ma quelle Zone,che fono determinate dal Circolo Ar^ 
tico^O'tAntartico intorno a poli del mondo fino inhabitfjiby 
mercè dell’ infòpportabdpreddoy attejò^ che il S ole fmpre gli fa 
lontano:^* il pmilt intedidino delle Zane in terra a queHe ft-^ 
topofe. inhabitabili per il molto peddo , Onde ^Uedue^ ch^ 
Fi anno i una fa il T ropico eftuo^ il Circolo eArtico: e t al- 

tra fa il Tropico del VernOt il Qrcolo Antartico , fino habu- 

t abili 3 e temperate rijpetto ai caldo della torrida Zana s e dalla 
pigtdità delle Zone eftremey che fino intorno a’ poli. E quello 
medepmo s’intende della parte in terra à quelle fòt topo fl e 3 la 
qualeèhabitabile. . . . . . 


C O M E N T O. 



iqucllefotrop 

fteflc fono chiare nel Tcfto. . . 11 j ■ 

Soloèdaconfiderare,chequefli Anton fanno menzione della dc; 

lira, & della finiftra, che i‘. Filofofi ( alcuni dico ) hanno immaginato , 
che il mòdo fia vn‘ huomo la Cui tefta fu nel poi* A ntaroco.i piedi nel 
polo Artico, l'Oriente dalla dctoa»&il Ponente dal 4 fùuftrai^o. 
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Jatii 5 an Totnnaaib; Vna gran parte ncU’AffncajcnoI Perù. E /inuT« 
mente intorno al polo a i^.graaijò 1 8. fi fono vltiinamcntc ritrouaci 
luoghihabicati,cdahuomini,cda Animali. Però fé gl’ A litichi mair 
ca tono di quella cognizione, douianio noi ringraziar coloro, che có le 
loro fatiche ci hannocauatodi tanti duSbi.’E perche di Ibpras’c àba> 
ftan za ragionato della diUan za d i quelli Ccrcbi,chc hanno l’ vno da}- 
l’altro, nó diremo altr«: La prima Zona di mezzo detta Torrida è lar- 
ga 47.gr. Le medie fono 4; l’vna. leéftreme ij.cmezzo l’aita fino ai 
polo, fecondo la proporzione conucniencc, cioè in cielocó igradidej 
Ciclo. EtintcrraconigradidcllaTcrra. Onde con facilità fi può fa- 
pere, vna Città, luogo, o fito in qual zona Ca;fapifei l'altezza del polo’. 
$cil pplafaràpiùdi i3t.gB.emqz^9r farà nclUfaedù ccofi dimanom 
manodituttigraltri. ■ ’ j , " ; , ' ‘ ‘ - 

'J: ' 'il.- -' ‘ 


.f. . 




J 


7 >/ VAKII CIRCOLI CONSIDERATI / 

. pelle cogniTfah della Sfera da gli ‘ 

. AUronom, : . .1 


: ;V 


S E benef irtftromcnto, chiamato Sfera, non vien crollo (c non de 
i, fopradetti circoli; i quali fono fiifficìcnfi à dimoltr.ire,tutto*qucI 
lo, che è nccclTaHoaU’vfodieln , & alla cogni zion de moti cclclt 1 del 
primo mobile, con tutto ciò grAllrenomi fanno, mczionc di più .Cir? 
coli. Onde Proclo nella fua Sfera ne mette di due altre forti, cioè Ic fpi* 
re. e la via lattea, detta Galaffia. i , 

Altri mcttono(comc dicemmo di (opra) i Circoli della declinaziop 
ne dc’quali fi èp.irIato negl'cffizij del zodi.aco,colì dcl^CircoIi della 
longitudine, e latitudine. Perònon diremo altro di quelli pcr'hora: 
Vi fbnoi Circoli Vcmcali,*iqualinafcanodaIpoIp^cir,Orizzótc,chp 
è il zenit del Caponoflro-, &al noArovfoterminappne’gradidicfsp 
Orizzonte i quali feruono sì alla Cofmografia , comcà fajK-r ladrcli- 
nazìone,cIa latitudincdcllc (Ielle, & adaltricofi. ‘ Vilonòicircpfi 
delle cafc.i quali Hanno, ì poli nel Zenit, enei NadirntiHrq;,e,ronft 
fcii quali di lì partendofi diuidono tima la Sfcra in dodici part^ egua- 
li. tfc delle quali fono da Lenantoamezzodì, trcdamczzb^^j^Piijhé- 
Vc, tteda Ponente a mezza notte , e creda mezza notte a Leufnte, coA 
l’irfodellequallfàbricanoi Giudiziani Upofitura, o figura celcfie :i 
quali Cerchi fono neccfsari j per fapefe bòra , per bora, i n qual por cedi 
«fsoCielci. fi ritrouino, non lolament^ tutù i.pianeti,mancOia tuci;e 
ie altre llclle fi fse, 


Vi 
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’T^iGhuamùS Sacro Bo/^9, mjì 
Vi fì}noanconi Circoli-horarij , i quali lèruono alla Gnomonica» 
per diftinguer Thore in dtueìA modi.dc* quali il P. Clauio difTufaméte 
ragiona» nella Tua Gnomonica. 

I quali Circoli nonÀcendo a propoli todella Sfèia,e di quello llro- 
mento, coli chiamato. per boragli tralafciaremo: Efolo tornandoallt 
«lue polli da Proclo . £ prima dico delle Spire . 

• Il Solecaminando ogni 14 bore con il moro del ratto da Leuante»ia 
Ponente, fa ogni giorno, vn giro, ò fegno, ò Circolo nel firmamento: 
E perche è obliquamente polli» la via del Sole , detta Eclittica ncceflà-, 
riamente, ò falc, ò defeende, & apparifee neH’Orìazontc , e nel Meri- 
diano fempre inciiuerfi punti; Ilprimode'arflli vctfoil polo Artico, 

2 nandocominciaadcfccndere,èilTropiarfd;l Cancro. E perche il 
KTondo dì, fi è abbalfato circa vn grado là vn' altro cerchio più balTo .’ 
€Cofi il terzo, & il quarto di mano in mano fino.chc è finito di feederd 
eche poi coniinciaa rilàlire.il che fa nel primo puntodcl Capricorno,* 
Hora fra quelli due punti elTcndoui i8ogr.il Sole con il moto del rat 
todefcriuc 180 circoli, ò prallcli, hiamatc fpire; lequali nó fono di- 
ftati fra di loro a vn modo nella linea mcridiana,ma intorno all’Equa-^ 
fore, per molti gr. fono grandi: e poi vanno feemando , in quanto alla 
lontananza l’vna dall’altra, e ciò adiuicne per l’obliquità del Circolo : 
carne fi vede in q . * ■ *p 

fto elicmpio : do- ^ 


ue ancora , chelo 
^azio della circó 
ferenza fiaugua- 
fcc^?i/rtprtòincl 
Diametro 5 vi è 
grande la dificrc- a 
ia; Perche 
PEqdatorei O P. 
ir Meridiano C. 
P:da prima Ipira '^"*' 
E'F.'la.ftcftìtìtbl^»'" 
K.' I*v;ltifip£licll*^“Y 
cricbhfèrerizati*' ■ • 
co ò lontano Gida' 

A> quando è I. da 


G . cori tui^ ciò 

nel Meridiano è . *'■ 

ttllmplr'l^^^io R. S.clie non è O Qjl che nalce (come se detto) dal- 
l^riacqra deI’<i^tcolo, il qualepiegàdofi fa quello effetto intorno al pò- 
fo. flanto là, aggIiarice,oade fiuino pochiflìroo Ip « 
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«io nel MeridUno. e quello addiuicne nelle fpire intorno t i Tropid»* 
per quello in quel luogo li chianuil Sole Hau[io>conorcciuloii pochif 
urna dillèicnea nel Meridiano . 

In oltre fra tutte quefte x 8o Ipire. non ve n’ha alcnna,ebe lìa il CìT'^ 
colo >Qaggiore,c che diuida la Sfera in due parti vguali,fe non vno>che 
è l’Equjtore fatto nel medeliino modo: per il moto del Sole : Ma tutti 

{ 'il altri fono minorl.e tempre unto più minori.quato fono ad eilòpià 
onuni, ò dalla parte di fopra, òdi lotto: E ben vero, che tutti quei di 
fopra fono vguali,a tutti quei di fono: perche nel medefimo modo ca« 
mina il Sole delcendendo-,chelì faccia falcndo: E Ibpra TEquinozzia- 
le. 1 fono: ciò voglio dire>chctantocgrandclarpiradclgr.50.del Pe« 
fce.quanto|è grandeil fecondodeirAricte. e unto il ap di pclce,quan> 
IO il 3 dcll’A riete, e coli di mano in mano finoai Traici vn di (opra» 
c vn di fotto: Quelle fpire ci giouano » perche con clic Tappiamo l’A r* 
co> che fa il Sole fopra rOrizzonte in ogni giorno artifiziale. Ecoft 
ancora lappiamo l’Arco della notte, per la medelima ragione: e lo fee» 
mare,& il crcfcerc di dTo giorno permezzo di quelle fpire.ò archi £u« 
fi da loro . ' l \ 

Le quali fpire pare a molti, che fieno fatte più tollo a vite,& a luma^ 
ca, che parallele, perche tempre fi va d’vna in altra mouendofi U Soltv 
con il proprio moto contro il moto del ratto. p ' i. •)« 


roEL Circolo latteo, 

*r N quanto al Circolo del latte. Proclo lo mette fra quelli della Sfcni 
J^efolovilìbilc fra tutti gl’altri...Ilqualcfi chiama cofida Poeti,chq 
fauokggiando dicono: mentre che Giunonedette il lattefnon làpedo ) 
aMe-.'curto,ncyersòairaL ecomecofadiuina, non douedo andar ma« 
le. Se ncafpcrfc il cielo macchiandolo di bianco: Altri volgarmctc par 
landò, dicono quel la clTere l’attaccatura delle par ti del Ciclojvna part^ 
te, con l’altra; c quel che fi vede c il bitume,chc gli collega^ Etaltri di* 
cono'^ che il Sole caminando per quella via aniicamepte con il filo gra 
caloreabbrucciòil ciclo in quella parte; doue'egli caminaua . £,pcro fi 
riuoltò per l’altro verfo; Altri dicono quella cllcr la viad,’on'icgli Dei, 
cclcfii vanno al palazzo del fommo Cique , quando af cade '^lorp ritro. 
uatli inlìcmc. , • 

Sono quefie tutte FauoIc.Me. la verità del fatto è,chc fecondo aldini 
in tutta quella fàrcia fono minucifiirae,5<: innumerabili llcllc .le quali 
non lì feorgendo Tima dàll’aitni,r<; i.ól.: maggioriperilrcndrodcUi^-*^ 
me, clic fan nadllndo coli vicinc/c fpc(!e,ca(;ipnajio cot.^lc (plcudoic,| 
Alcuni vogliane, c iiirgli-.',a mio parile filulótàno,chciI Ciclo in qja 
! patte' 
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pane Ha più dcnfo, cbealtroue; non tanto quato fono le ftclle,ma tan- 
to> che polTa riceucte il lume dal Sole, e rifplcnder con quel lume bia^ 
co; Il qual Circolo il muoue con il moto del ratto, ogni 14. bore : e da 
quello cauiamomanifè(lo,comcnon le ftcllc,ilmuouono,ma il Cielo» 
poi chele (lcllc,cbeinciro fono,nmuouono,e non mutano lìtoinciro 
circolo,e non folodi quello moto,ma in quello circolo lì notano tutti 
quattro i predetti moti del firmamento. Quello c di luguale in larghez- 
za. ImperòchecomedimollraTolomeo.nel Almag. Dit.S.cap. a.do- 
ue è più largo, e doue meno, douc più, e doue mcBO,chiaro,e bianco: E 
perche egli pairaatraucrfo la Sfera, vicino al polo A ttico,& Antarti- 
co: lótano poco più,che fi fiiccia il Zodiaco dall’Equatore, palfa a tra- 
lierfo ad angoli obliqui per 1 ’ Equatorc,e per il Zodiaco, per lo Scorpio 
ne, e per la Sacra del Sagittario, per il Centauro,per Caflìopcia,per la 
nauc. e per molti altri luoghi,come fi vede nella palla ccle(lc;c nel pre- 
mito luogo di Tolomeo: Onde fi conofee quato s’ingannò in quello af> 
fare Arill.e chi in quello lo feguc. penfando, che quella polfa clTcre, v- 
nacontinoua Cornea accefa: Impeiòchc, quello non p< liacilcre,di- 
mollreralfi contro coloro,che tengan o quella opinione.prima có mol- 
ti inconuenienti. e poi con ragion Geometrica . 

Dico adunque,cne la natura de’ vapori ('per farci di qui) è di confii- 
marfi,e non di durare lémpre.mnfibeneàicnipn;perchcfi fanno, que- 
lli, che feruono per le Comete da cfalazione calda, e fccca.-ondcbauédo 
caufaalterata,& alterabile, coniefono qucAi vapori non può efl'cr per- 
petuo l’elfctto: fonodunquetaliquclleefalazionijchc ò Ììconfumano 
in vn tratto, o con pcKO tcmpo,ocon molto tempo. In vn tratto come 
ilbaleno,& quellc,chedi (late paiono ftellc cadenti: In poco tòpo, co- 
me il folgore. In molto tcpo,come le Comete,mafiìmcquclfi,che fi fan 
no nella region dcH’aria. Ma quella dura eternamente, adunque non è 
da dirli Cornea. 

Secondo le Comete non fi fonomai trouate, che fiano durate lungo 
cempo,nclla medcfimaquatitìl,anzi dopo hauer durato vn pezzo, à po- 
co,a poco vanno Icemado.Ma quella Icniprc dalla memena dcgrhuo* 
mini fino adclTo, non ha alteratala quantità, ma fempre lèrbaa la me- 
definu forma,adunquc non può elTer Cometa . 

A chi replicafse,che la medefima virtù del cielo,tira lèmpre la mede 
(ima quantità di vapori, e però dura . 

Rilpódo quello clTercimpoinbile'perchc nelle cofccorrottibili,che 
nafcono,e che fi fanno, non può efser durabilità pcrpctua:fen za qual- 
che varictà,perche,lc ciò false, tutte le Comete hanno la medefima ca- 

S ionedalle flelle-,epurner$una dura troppo tempo, adunque nòe da 
irfi,che quella fia Cornea; perche elsendo coli gràde,come è: fe tutto 
àimondo,cioélucm,craqualinfoluerscin vapori nó nutrirebbe it 

K JC a conti- 
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eominouo ruoco.comc quello^} chedi tato trapafsa la grandezza delÈI 
terra, edòrac<|ua per ogni verfo;cótcncdomolcilIìtne Acllc, tutte mag 
glori molto piu, che la terra non è . 

Terso,tutte le Comete hanno principio fotto qualche ftella ordina* 
riamente verfo Seticntrione; e vanno tutrauia abDafsado verfo mezzo 
di: Qudlanon ham.ii inolso lìto.adunqucnon puòelser Cometa. 

Quarto, qiu Aagira dirittanunte.c Kiliria tutta la terra, onde nó è pof 
(ìbilc, che lia tempre attratta da quelle Acllc, una materia conforme, & 
vnita per bru fciarcctcrnamcntc,-e dai Settentrione, & dal mezzodì, e 
dal Marc, e da ila Terra. 

Quinto,rAria fotto la Zona torrida, non fi fnoleordinariamctetuf 
baremoitod’lilterazionealcuna,nedi ploEigia.renon atépo, nedi uen 
to,fec non piaceuole,nedineue,ncdigrandine,òdi baleni, e óJivn 
^ca di rugiada. perche Ibno dalla preienza còti nona del Sole fono ^ ó- 
lumati fubitoi vapori,adunquemoltomeno vi fi puògencrar tataefa- 
lazione, che pofsa vniformemente nutrire fuoco fi perpetuo. 

ScAo(equcAocqucl,chetuttoil rcAoauanza)è che le Comete , 
cfalazioni, che dal principio del mondo fino adefso fono fiate accc(è,e 
apparto in Aria,onon fono mai apparle fono la zona Torrida,anzi ne 
anco vicino ai Tropici,o le pur nate vi fono,pocotcpo ni fi fonocon- 
fcruate. Anzi,cheogni Comcta,che fi accende verfo Settéttionc,come 
comincia a calare verfo il T topico immediatamente fparifee, c fi con- 
fuma: perche la Regio dell'Aria, nella quale fi fanno limili imprefiio- 
ni verlo la zona Torrida è,o non nuiia,o picciolillima. eperò fon for- 
zate a Tpegnerfi, non vi potendo elser nutrite . 

Ma la Galaflìa due uolre interfeca la zona Torrida,c fèmpredura. e 
non m.ii fi altera, ò fcema,òcrefce,aduquec vanità a dirla Cometa, ef- 
fendo nel ciclo ftcllato. Diconogl’Auuerlari), chcperefsa vi fono al- 
cune Ac He, chi. hanno qucAa virtù pcrpctua,c però lo pofsono fare . 

Rifpondo, che è vanno penderò ; poi che ogni efàlazione viene da 
Piancti,comc vicini,edal Sole principalmente, comcmaggiored’ogni 
]umccelefie,edi quantità,di vicinità, di lume,diattiuità,di virtù, c di 
potenza . ^Ma il Sole fotto la fua via confuma ogni efalazione , tanto 
più confumcrebbe quella attratta da altre ftelle . 

Replica alcuno di loro, non potendo, negare, che quello fplenJore 
non fialafsù nel firmamento; che vi fono due Galafsie; vnacelcfie|, la 
quale ha virtù di generarne vn’altra elementare, la quale del continouo 
bi'ufcia. 

Ri (pondo quella efser colà ridicolofa. IraptròchefeilSoIeattrahé- 
do tutti i vapori gli rifolue, econfuma(come te detto)comc le ftcllcat- 
trahendo quelli della Galafsia qualche voltano fi,ò confumercbbono{ 
oalteterebbono quale he volta.Mafiando ferma in ogni fotte diofser- 
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Digilized by Google 


n^i GìouMm Ji Sacro Bofco . ijy 

&nza,adunque concluderemo, che non vi èaliro,chc vna Galafsia ncf 
firmamento: E fe A riil.huomo in tutte le cofe diuino,ha errato in 
fta: non; perche egli l'ha detto, lodouian dir noijcheconmolrapiue- 
rpcrienza habbiamo ofl'eruato quello, che al fuo tempo nò s’era: Óltraf 
che egli iftclTo dice, che delle cofe del Cielo, bifognaconligliarfi cògli 
A(lrolugi,& alerò credere, ne Teli fa ingiuria ad cmporlcli a quello t 
poi che come huomo potè errate, & errò, in altre cole. 

Qin noteremo, chequanto ho fin qui detto delie Comete,ho voluto 
intendere di quelle impreinoni,che li fanno neiraria,e ù accedono, e li 
muouono, e l\ con fumano a poco a poco. Perche io sò molto bene, che 
fono Hate ofscruatc.li a i nollri tempi, come in quelli degl’Àntichi, che 
moltc,o Comete, perefser Hate caudate, o altra ccilà lucida,e\irplend6 
te in efso Cielo, foora la Luna, fopra Venere, & altrpue; e fini|lment0 
nel I ^73.nell'illclsofìrmamctoncllaScdiadi Calfio)^ia Iti per molto 
tempo ofseruata vna llclla di mafsima gradczza,la quale poi lparì,dcl- 
la quale moiri copiofamente hanno ferino, & in particolare fi Ticone. 
le quali cofe le licno Comcteio altro nò ardtfo determinare, nc meno di 
che materia, perche non mi li fàacredcre*chci vapori pofsinonó pure 
fopra efso ciclo faiirc, ma ne anco accOllarfcli. T uttauia l’ofsoruanze 
Xiathcmarichc in quanto all’altezza dalla terra fonqréertifsim^ mafsi- 
mcdalladiuerlìtàdcirafpetto. ma circa la materiara loro no^occa di- 
fputarne per dàce cofa naturale. Però inqiiello'mi rimettoAgli Scrit- 
tori, ballandomi haucr il luogo accennato. Onde rirornoidire,iheal- 
lefopradctte ragioni, li aggiugnerannoalcuncaltre Geometriche, con 
le quali (le io non fono del tutto ingannato) non foto pcrfuadcranno ; 
ma dimollrcranno la verità del latto, achi leintcnderà. 

E prima. La Luna è della terra minore,& c lontana da noi, comedi 
fopra; quando ella fa cclifsare il Sole; il che accade quando diametral- 
mente u oppone fra il noli ro occhio.c’l corpo folate: lo fà(dico)eclif- 
fare talmence,chc in certi luoghi della terra li fanno, e li veggono detti 
Eclifsi, & in certi altri nò, come per cfsepio fe a noi in Italia làràeclif- 
fatoil Soie, a quelli della Noruegia,òMofcouia non fatatale, ne me- 
noaqucllidcirAlfrica interna: eia cagionedi quello fatto è. che l'otn- 
bradiefsa Luna è piramidale, la cui bafe, èilcorpoillcfso.elacufpi- 
dc batte in terra. Veggono dunque la Eclifse, foli coloro,che nella lus 
ombra hal-itano, c non gl'altri.chc fono fuora di cfsa. 

Horaioi.rgomcntò. alimili,fcla Galafsia farà vn vapore, ò Come- 
ta, nccefsariamcntcfarànell’.Aria. Ma l’Aria fecondo tutti gl’ofserua- 
tori non pafsa { 3 miglia, adunque &tà efiètti maggiori , e gl’eHètti la» ' 
ranno ia!i. 

Primoacoloro, che immediatamente làranno fono efsa,occupeti' 
maggior parte del ciclo, che non farà a coloro, che la cimirono p Icor» 

ciò.* 
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cio:e la ragione^» che Tombra verfo il Ciclo Giri pirami(iale>Ia Cufpi> 
de farà ncU'occhio, e la bafe nel firniamcnto fàna dalla larghezza del- 
la GaUfsia. Onde a coloro ÙltÌ gtahdi(sinia,chc fono fotte a piombo. 
Qomc/i vedein quello efsempio . 



Sia il Circolo A.B.la fiipcrfìcie della terra,& i puti A.B.dueocchit 
€c il circolo C. D.doucc la Galafsia. e tanto ila larga, quanto c C.D. 
Et il Circolo E. F.G.H jIHrniamcto: Come fi vc<|c per ragion di pro- 
fpettiita; le due linee vifuali A.C. E.A.D.F.fono del occhio A.chefta- 
no <)uafi a piombo, e lo fpazio nel firmamento è lo £ . F.bafc della loco 
|Hramidc. 

Sitnilu.c.itcleduc linee B.D.H. B.C.G.fono Icvifuali dell’occhio 
C. a (cancio. la baiènei firmamento c G.H. molto minore di E. F. co- 
me fi vcùc:2.1ala Calaf$iain tutti i luoghi del mondo fi vcdcdcirifiei- 
grandezza, adunque ella c polla nel termine della villa,c nó nel me- 
soiequdlomedcfimoclTettofàrebbc non folamcnte efsendo ncll'A- 
ria.matnqual fi voglia orbe, eccetto, che nel fimiamenio , douc clU 
ftramemeè. 

A^uclla ragione potentifsima ; ve n'ha vn altra forclla più forte » 

cioè» 
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’ Sia,iÌ pre'olo A.B.CUtcrra, Il Circolo b.E.F.doac(pcrloro,ai» 
Galani» c'om'eto.& il Circola H Rii Armamento; la linea A. D‘. G, 
^’quJ’VfógàtlafCtfiitr tocchi l’orlo delia Galafsia in D.e la ftel» 
ficorrifeondà nell’órlo a puqto,muouafi ikielo eoa’ 

iJ'rnotó diqrno, àncora la' Ijalaìsia y quando la ftellà &r^ 

hÌ'H. il n^enrW oc dittioftià; la lin^J 

I. E”. H. lalineavifuale A E, non termina in H. nlafi feeptin^i ir 
ofoiì<jueila ftclla, che era, ncH’orlo auledo farà in mero della Galafsiaj 
Muouafi,dipo'ivn'altra voltai! Ciel»; cioè la della in O. l'orlo dclléj 
Cometa lari ih E.’Mmcditnodrq lajiiica I*. F* O. Mala Kn^ viluafe 
A^ì- . non ternana S O. ini fi Senic in l;:fc lari vicino>iròr'lbU<dFd^t»* 


T>tGì^mdiùS/ùr»BòJU^ éYp 

cioè» che il tèrmine» ò l’orlo per dir cosi di ditta via nòn Eirìii fempN)ì 
& a tutti gl’huomini nel medefimo luogo : anzi mouéiioli eflà Gabffia 
' ih giro conilmotodcldrmamftodiurno:aqueinvE)di(^»^', vcaiftel!» 
fte!la»cbefulIèneirorlodie0àdailapane V.G.di LeurqVrr^tto^dopo» 
vedrebbe oucllamode/ìnia della , nei m«ezo della Gal<P’>t.cdi poi 
nell’altro olrooppodo» cioèa Ponentcì Dimodrcrcaao kiò c òada 

tCyCOSi. 
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iMnda.l E coC riAcfsa della nella mcdelìou nocte apparìrìa medelinii 
là dluerli luoghi <1> efsa: Ma quedo è fàlfo, adunque é ancor &lfo, eh* 
cllalìaaltrouf*rbc nel drmatnento. poi chedouunchc d ponede altro* 
liefktebbercmprc il medcGmo inconuemente . 
ào<’tXùrtQdi»>'>'« prima patceaciociche a diuerfì d dimodrarebbe io di* 
«cefi du dd Cidoicoiì pigliàdo p elenipio.la meded^ dgura ac.X 7 8. 



Siano i Cerchi, comedi Ibpra. c da il punto A. l’occhio nella luper* 
ficic della terra, ccod B. Siala Galafsia n^ punri C. D.per.la Aia lar- 
ghezza il principio di ers.a'all’occhio A.fi^àin E.^aaircKchió É. fat^ 


to.viaWtti npn ppr$a'iH>KÌ»a^trKhj|in def Armamento ,pcrqu^ 
^è'Hue à comctrKhft deboli le le ^r ’fa'rri/conc^cér veix né 

llpn'no bilpgno di opinióni di alcuno, cAendo al (chfonotilsi'nic . ‘ ; 

. Però, chi tratta di qticdecoAicon Tautorità fola degli Scrittori, e no 
Mr fcienzadiqucllacolà fà male: Il dire il tale dice così,nó èTcuAi AiC* 
bcientc M^lardanaodaro. ^afUit'becod tegano tutti gl*Adronomi; 
^d|<Now,;<;,cbl JiajQAcriwro|ec 9 fccfattaracn Onde Manilio Poo- 
cà clegan^raenccUdclcriuc con quedi vcrdyCÓd tradótti. 

Viàm 
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Vicino alt Or/à •inoltro cerchio nafie, ' Z' 

E njerjo Borea a poco a poco fcendci 
E per (^ajjiopeia il fùo maggio 
Segue i toccando /meora il bianco Qtgm .. , 

Et entra pur negttnficati campi 
DellatorridaZonaielafupina. 
jiquUacingeieperilcor/òpajfa •• 

^egt alati dejìrier di Febo ydoue . 

EpScorpionJt diflendey e douefere . 

Con la putta il Sagittario aràto . . .... . 

indi poi jt riuolge y e tojlo 'vanne r. . 1 .: . 

A tagbar del Centauro i piedi ^et 'vnghié 
E di nuouo comincia vn altra uolta 
tA rifalir per la fiupetida D^ue . 
nz>egt tArginiy e dt poi più alto apende 
%A Gemini . e di fipra allo tìomiuco 
E pafaancor al firte*Terp odiato, 

E qui finipe il principiato giro , 

Che per tutto f ^arge in cieloy e pga 
Qon larga ppia : e cop chiaro P tenete 
Che pur s che s'al^tj al del la luce s toflo 
Si p vedere :0*dp flejfo è norma 
Tutti multando y à contemplarlo: poi 
[^he riSpbndente al Qel la via dimnfìra , 

Douc fc ben il poeta non lo nomina, fi vede turrauia, che deferiuendo 
minutamente quafi tutti i luoghi>doue egli pafia, dichiara apertan, en- 
te, e co molta grazia, che è quello circolo del latte, i quali vcrii fuma- 
lo molto nobilmente in lingua propria, cd io gli ho più tofto abbre- 
oiati.che altro. 

Quello Circolo Ouidio nel i.delle Methamorfofi,Io chiama la via 
del palazzo di Giouc;iqualivcrfi,cofi furono tradotti daH’Anguillara. 

' i 1 f'iM 


1 1 j tmtn. del » . ÙMf. della Sfe ré 
fplendì J2 l ' via nel Qel riluce 
Candida sì che dal latte scappella 
tia nobiltà del del <ui fi riduce , : ; • 

La plebe alberga mquefta parte, e’ nqueUa, 
la 'via, la qual dritto conduce 
Alla corte reai fùperba, e bella 
Per queBa'viacon pompa, e con decer» 
eli Dei nandaro al fanto conci fioro . 

E qnefto bafli hauer dcrto di quefta ftrnda è circolo, h Tafeìa , b Ga>« 
lailìa, chedir la vogliamo; poi che di cfla molte corcfciiuc Gio.Sto» 
fletiaofopralaSfccadiPiolo, ' 
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CAPITOLO TERZO 

DEL NASCERE 

E' tramontare 

D E* S E G N I 

£ della diucrfità de giorni, e delle notti, e delIjT 
diiiifion de Climi • 



L mjeer , e tramontar de Jègtù fi può in d^ 
moJiptglare. ò fecondo i poeti , o ueròfico^ 
do gC Afironomi. E adunque l’OrtOy^ l'Oc- 
cafi de figm ficando i spoeti confideratoÀn 
tre maniere^ cioè (^ofinicOyQronico^ et Ihacp . 
fofinico nafeimentOy o <^ero mondano è quando una Helloy 
* nero unfigno /òpra l'Orizji^nte appare . E benché in ciafihe- 
dungiomo^ar/ifì'ì/aley nafhwo\fii figni cosi . Con tutto ciò per 
ftccelienzfifi dee <un fógno na fiere in tal modo s con il quale . e 
^ nel qqaU fi lieua la mattina il Sole: e co fi fi dice ilproprtOi prin- 
apule 3 e quotidiano nafiimento : E di quefio fi n ha appreJJ'o di 
"Vergifiì unacotale autwità . la doue egh nella Georgica infi- 
gnu il tfmpo di j'eminar le fque . ^ il miglio . ejfendo il Sole in 
^Tàurotcofi. ' ■ 

^mndoconimdorAe QfYMilTauro 
%Apre le porte in Oriente alt zAnnd, 

Ett Occafi Copnìcoy è rii/etto alt oppofito^cioè mentre 3 che 

il Sole nafie con qualche fegno in Oriente^ e t oppofito di quel (è~ 

Li X ' gno 


♦ 
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^no tra/»ottU Cofm tAmUc. Di quello occajò £ce^ lièlU Ccor^ 
gica: quando s’infègnu il tempo dtjcminar il grano nella fine' 
delt Autunno, quando il Sole è nello Scorpione . e con ejfo nafie, 

^ il T auro fito eppofto , allora tramonta doue fono le pleiade , 
dicendo, cofi. 

*Tria, che ne colti campi il fime getti 
in Occidente le minuti Stelle 
S’ afiondin delle "Tleiadt: ne •'voglia 
•Auanti tempo alla sforzata terra 
Creder la fpeme , de' fiuturi fiuttu 

llQronico nafiimento, oueroTemporale, è quando <Ton fe^ 
gno, ò nero fi ella, doppo il tramontar del Sole /òpra t OriT^nte 
nafie (roràc amente, cioè di notte, e chiamafi temporale', perche 
il tempo de' Matbematici nafie dopo, che e tramontato il Sole . 

E di quefiò nafiimehto habbiamo in Ouidio , mi primo de Fon-, 
to Doue egli fi lamenta del lungo tempo, del fuo e fi Ito , cofi di'- 
cendo.' 

Ormai naficndo in Oriente han fette 
Quattro uolt e le pleiade t ^Autunno . ' 

E fignifica per quattro ^Autunni quattro annd finiti dopo, 
che egli era in efilio . ^ 1 a 'Ver.gilio uuole, che le Pleiade . nelt 
^Autunno tramontino, adunque paiono centrar ìj . ‘ Ma la ra- 
gione è, che fecondo Vergilo tramontano Cofmicarnente. E fe- 
condo Ouidio nafiono Cronicamente. Il che può beniffimo acca- 
dere in un ifieffo dì . Se bene differentemente : perche il (ofini- 
co cccafo è riffietto della mattina il Qronico orto è ricetto 

alla flra. 

Il Cronuo occafòè al contrario cù quello. Onde Lucano nel 4* 
lib.dtce . 

Lofiura notte, e pìccola prcincua ■ ■ -• ' 

t^Uora^ 
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^Allora leTeJptliche faette : 

llnafcimcnto Iliaco, ò filare, è quando un figno, o uero una 
£lcUa fi può uedere ejfendofi difiofiata dal Sole , la qual prima 
non fi poteua uedere^ per la uicinità del Solca t efiempio di qui'- 
Ho è in Ouidio Ub. z ,de FaBt. 

Di già l'Aquario^ con t obliquo uafi 
Si mani fe fi a : onde ueder fi puote 
E ZJergilio m l / .della Georgica, dice . 

già fi fiottala lucente fella 
Hàed ardente corona ; onde fi uede- 

L a quale e (fendo apprejfo lo Scorpione ,mn fi poteua uedere » 
mentre il Sole . era nello Scorpione . 

Vcccafi Iliaco^ è quando il Sole fi accofia à unfigno^e quello 
con la fi.a prefinia luminefi non lo lafcia uedere . l’ejfempio di 
quefio è apprcjjo ZJergilio nel i .della Georgica, ^ 

£ già tramonta il Cane, aldaltro figno 
fedendo: ond' a da noi piu non fi uede. 

C O M E N T O. 

T Ratta l'Autore doppo la conflftuzion della Sferadialcune colè, 
che fi fanno per mezzo de’ moti cclcfti: e però quello terzo Capi- 
tolo è diuifo in quattro parti: Nella prima tratta del diuerfonalccre.t 
tramontar delle Stelle. 

Nella feconda dtlladiucrfità de’ giorni Artifiziali. 

Nella terza, rifilgna airune proprietà, ehcaccafcono in tcrra,rifpetu 
to ail.i diuerfa pefitura. 

Nella quarta ragiona de’ Climi. ' 

Inquanto alpnmo il cello è aliai chiaro, Scc quella dottrina taf- 
mente ncrcfsaria per v fo de’ Poeti , che malamente fi pofsono intedere 
lènza quella cognizione. 

Il nafeer Comiico adunque cquandovna Aella appare (opra l’Oris 
tonte in compagnia del Solc.comc V.G.il Sole è in Sagittario, la mai- 
tiiiar, ^ucAo legno nafeendo con efso fi dice nalcetc Cofmicaracnte. 

Si 



Mi (t (amen. del 3 • delU Sfers 

Sicome nella mcdcHma boia i js i quali dall Occidente vanno (óck ' 
co j (ì dicono Cofmicamente tramontare , 

Il nafeer Cronico è quando ritrouandoil il Sole nel Ponente, il Ce» 
gnoàluioppodo vienfuora in Oriente. 

Cronicamente poi tramonta quel fegno, quando egli va Tetto con 4 
Sole, onde con quelli verlì il tutto lì dimollra. 
CcpmcamentefìnaJconde<Tmpgno 
Il qual Cronicamente poì'rìnafce 
E quel Qronkamente anco s‘ afionde » 

Che poi (ofmicamente appar di /òpra . 

Il nafeer Iliaco procede dal pròprio moto del Sole, perche caminan 
do fecondo l’ordine de' fegni, di mano in mano, che ad cHì lì vaacco- 
fìando, fa di maniera, che non lì polsono vedere; c quello d chiama il 
loro tramontare Iliaco ; Maquando poi con il mcdclìmo motodaU’i* 
llcfso fegno allótanandolì lo lafcia vedere, allora lì chiama quel fegno 
Iliacamente nafeere. 

Gl’Allronomi, comunemente parlando,dicono quella llella nafcc- 
re, laqualeinquallì iiogliatempoin Oriente fopra l'Otizzontc lì puà 
vedere; c per Toppo lì to quando in Ponente quai lì lìa Hclla lì ualcóde 
Torto efso Orizzonte lì dice tramontare. 

In quanto poi alla diuerlìtà dcgTafpctti con il Sole . Tolomeo nella 
Ditt. 8 . al Capitolo 4 . ne conta di molte, lequali non finno a noAro 
propolìto. 

^EL :>iASCEREy E TKAMOKTJK ^E’ SEGNI 
• fecondo gl’ %AHronomi: e cUlle tA/ccnJioniyC Defcinfom 
de’ Segni . Retta^ O* obliqua . 

TESTO. 

S Eguita adejfoi che noi ragioniamo del na/cere^ e T r amonta.. 

re de’ ftgnì condor che u anogt tAfironomiiC prima nel- 

U Sfera retta. 


CO» 
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C O M E N T O. 

L a diffcrcnia, che è fra i! nafccrc, & il tramontare prc(à principaC* 
mcnteJai Poctijedagl’Aftronomi, è. Chei Poeti confiderano 
qucfto fatto, pci l;troladthniziondtllaftagione,edeltempo; E quc-. 
fio balìa loro, non hauendo riguardo ad altro: di modo,i he feruc loro ' 

5 cr ornamento di parlare, e per deferizion del tempo. (J nde in luogo 
idir Primaucra, Oli mefedi Marzo di rebbono. Quando iliacamenra 
tramonta l’ A rietc. o vero Cofniicamcntc nafee . 

Ma gl'Alìronomi . lo conlìdcrano in due pofìzioni per oflcruar fo» 
Io; la quantitàdel tempo, che vn legno mette nel nafeere, o nel tramò* 
tare; il- prefto, fe adagio, fc in vn modo, fe in vn’alcco: equello è pro« ‘ 
prio cercar quello filtro A llronomicamcntc. 

.TESTO. 

E «Adunque da fé^ereyche tanto nella Sfera rettay quato nel', 
U obliqua: il Circolo Equinoz^jale fmpre afeendey enajce • 
njràformemente: cioè in tempi <-vguali fu fempre archi jC ‘ 

rvguali. Imperò che il moto del CkIo è fmpre njmjorme, E 
tÀngolOiChe fa ti Circolo EquinoTcfiale contOrizspnte non f‘ 
dmerfifìca mai in alcun tempo. 

* ‘ ' * , . * ‘ ‘ 

C O M E N T O; ■ 

P Rima, che l’Autore dichiari quanto ha promclTo in'qiiefio primo» 
c nel feguente tefio, egliiprojyorrr due condii lìoni,ò quali due fon 
damentij acciò non fullc poi forzato nel procclTo del trattato , à retto 
ratio: E laptimaèintornoairEquinozzialc; Ducdo.chcclP' Circo- 
lo ha quefta proprietà, di nafeer lemprc,c tramontare fopra l'Orizzorf^' 
te, tanto nelL retta, quanto nella obliqua Sfera vnitaméte; ne mai piò (' 
predo, o piu tardi, end prouar qiicnacondulioncvfadiicmezzi , Tt ' 
primo, perche fa Icmprc in vguali rem pi. vguali lpazi),e qtlcllo lo prò- * ' 
uadall'vQiforme motodd primo mobile, al Aiotq'dcl quale li muoue ^ 
coli. ^11 Ciclo con il muco del primo mobile fi muoue 1 .ai pre v n ifof- 

memeato 
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•temente (oprai Tuoi poli,adunque anco» cucco qticlIo> che (i mouerl 
(èco. (ìmouccàin fìn)ilmodo. MarEquinozzialcd muoue fcpragli 
ìdedì poli, con il medcfimomoto. Dunque fi muoue vniforme. Tante- 
^dentedi quella conclufione fi proua dal moto delle delle i le quali fi 
fono oflcruate con ftcomcntifchein tempi vguali fanno vguali rpazijt 
dunquefi muouono vniformcmencc: Ma quelle fonofillenei lìrma- 
inenco. adunque anco il firmamento fi muoue coli . La minore>e chia- 
ra» perche hauedo i poli tdcin, r£quinozzijle,che il mondo fopradcl. 
quale fi là il primo moto,& intendendoli clTo Equinozztalr nel primo 
mobile. Adunquelì muouecdmcs’c detto: E fi calia quella conclufio- 
ne dimodraca, che il nafeet vniformeracntc vuol dire, farcin tempi v-^ 
gitali, vguali fpazij. 

. La Icconda ragione è tale.In ogni politura TEqiiinozziale là vgua-; 
Icangolocon l’Orizzonte, duque fi muoue vntforme. La primacno-, 
ta; pèrche dando fermo il polo . (empreavnmodoaltu fopra LOri^- 
zoncc, anco rEquinozziale da lèrmo,in quanto alla poli tu ra , fé bene ‘ 
fi muoue sfericamente. Laconfcquciizacnotapcrouecagioni. Pri- 
ma, perche Tempre viene a fare VR medefimoarco fopra i’0^izzontc^ 
adunque regolarmente fi muoue; poi che le quarte fon fen prc vguali , 
Dpmodrafi fecondo dal contrari },cioc dal moto del Zodi.ico «il quale, 
ntm fi muoue vniformemente, perche fii gl’angoli Tempre fi praFOi:» 
ZQnrediuerfi, cgl’archi difuguali.cdifugu.dilcquartccon il moto, e., 
con il tempo. Onde rcdaprouatala viiiformicà del moto dcH’Eqm-^ 
nozziale. . • 

Podìamo a quede dueaggiugner la terza ancora, cofì.' Eglif cOiila'* 
(’è dimodrato) è regola del moto diurno, adunque è ncccdà{li)'| che fii(\ 
vniforme. altrimentc non laria regola. Olirà, che è nccclsario.chcdq- 
uc è la diuerfità de’ mori vi fia vna certa , c dctcrniiriata' rr^la di moto* 
vniformc: acciò per il mezzo di quella , fi conofea la Tua rettitudine , • 
l'altrui inugualità. Tjde dunque c il moco«che£ir£quinozziale, fii« 
cendo Tempre i f .gr.^r bora. 


TESTO. 

L e parti del Zodìaco non hanno 'Vguali afcenfioni, tucejfà^ 
‘ìdMente nelT 'vna^e nelt altra Sfera-f perche 3 quanto più 
reuAfnente nafte qualche parte di efj'o j tanto più tempo mette 
uelfuo najetmento: IlfigmmanìfeHodt quejlofattoè, cfjeti. 
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Di CioHOmu fi ^airo Bofìo . ^ 

io na/citnofiifigm/òfral'Orizj^te ne giorni lunghi Artifizjé- 
lif quanto ne‘ hreuu ^ altrettanti nella notte, 

C O M E N T O. 


E CcoU feconda conclunone del Zodiaco, oppolla a quella delfE* 
quinozziale. cioè, che non vniforraemente nafee in ogni pontum 
di S iera* efonodiquefto(atco»ducle ragioni ( oltra , cheferuono an- 
cora fé (àranno riuniti graegomenti di fopra. ) cióè, che cfsendo i poli 
del zodiaco lontani da’ poli del mondo: le parti del zodiaco,non icg»- 
nofempre l’Orizzonte in due parti vguali -, ne meno è da lui cofifega- 
to.madiiierramenteint^rfecano l'vn l'altro. Adunque gl’Archi fopra 
cfsD Orizzonte fono difuguali, egl’anguli diuerlì.Onde nò può il mo- 
to efser vniforme . SecondoloprouarAucoredairefperienza : licgni 
del zodiaco fonooppofli,Tnai giorniarrilìziali fono difuguali, adùque. 
Se il Sole fa vn dì , di lèdici hotecon il nafeer folo fei fogni l'opra l'O- 
zizzonte.* & il medelinio Sole fa un’altro dì,di nouc hore,con il far na- 
feer medelìmamente lei fegni.cl’horc fono fra di loro fempre vgualil 
«dunque egli lì muoiienoncoii moto vjiiforme, madiUerfo . Imperò 
' che fe accadcfse,ch’egli lì raoucfsecon moto vnilòrme, tutti i giorni fr* 
rebbono vguali, vedelì quello neU’£quinozzio,quando il zodiaco fa il 
medefìmomoto vnif}rme,.chei’Eqiunozzialc. Ondequantola Sfera 
farà più obliqua, tanto farà maggior diuerlìtà di Angnli,edi Archi fo- 
, pra l'Orizzonte;eperconfequenzaconmancomoto vniforme: Eque 
ilo medelìmepoffiamo dire anco de’ Circoli minori, che detto habbia- 
mo del zodiaco. La quale disformità non dal moto vniforme del 'cielo 
mafee, ò procede, ma Ij dalla obliqua politura del zodiaco. 

TESTO, 


E Adunque da eonfifirare^theilnafcere y e tramontare dì 
qualche fegno non è altro ^ che il tempo^ che T Equinozsciale 
pone mentre i che in Oriente najce quel (ègno:o uero tramonta- 
re quella parte delt Equino-s^gjalet U quale tramota con il fegno 
fotta tornante, 

■ i 

Mm CO- 
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COMENTO; 

I N quello tcfto rAutocedeffini(ce>checo(4 Zia quello nalcere,etrft- 
montar de fegni, fccoildogrAdronomi inqual lì uoglia pofitura; 
coli . Il nafcerc di qual lì uoglia fegno nel zodiaco non è altro,che mi- 
furare i tempi, & i gradi, checi mette TEquàtore, mentre, che quel Icgn* 
aafee . £ coli i 1 tramontare. 

Come per efsempio a Roma con il legno dell’A riete nascano 1 7- gr, 
m.2 1 .dclrEquatorcicpcròqucfloarcoai cfso H chiamarono il Nalce* 
re. o l’ A fccnlionc del legno dell’Ariete. 

. Ilqital fegnonel tramontare caccompagnarocongr. aS.emin. 37. 
Onde Toccafo dell’ A riete li dice tanto ; c per quello il nalccr lì chiama 
Alcenlione. Se il tramontare delccnlìone. 

Sogliono duque gl*A llronomi deffinire rOrto,e l'Occalb per TAr^ 
co deli’ Equatore, e non folamentc quello, ma computando dal primo 

E utndeirArietenouerarcinchegradoaacoranarcaqual li voglia Ilei- 
i, ògradodel zodiaco.come V.G.it terzo gr.det Leone in Oriente, na*- 
feeeon il gr.io6.dcir£quatoreicominciando a ncuérare dal principio 
dell’ A riete. c quello Arco li chiama l‘A fccnlione del ] .gr. del Leone, a 
coH li fa quando tramona . * 

, T E S T 0. 

I c- 

S I diccj che ne/n fegno n ajee. reti Ameie con il qaaìe nsfee mag 
gior parte delrEquamjciaU:^a.ohltqttamente fi dirà 
fiere con il quale nafte minor parte delt Equatore . e quefo mo- 
de [imo intendiamo del tramontare» ' » 

C O M E N T 6. 

? 1 ' 

I NquellotellorAutoreconvnahrcue regola ci inlegna il mododt 
conolccrc,quandovn legno nalcer.tto.niicfo obliquo. Ma prima 
èd.t fupporre,comcdi fopra, duccofc.cioc. Che l'-rquatoiefcmprcca- 

zaina con moto vni forme, efa angoli vgnali con rOrizionte. 

£ che il zodiaco Icmpre camina con moto deforme, c fa angoli di fu- 
-t • 3 ■ gualii 
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^^iGiouanhi £ Sacro 'Èojcol a ^ V 
^&Ik e che quando va di fbcto. quando di Top» all'Eqnatòre ; Per IÌ> 
che addiuiene, che alcuna volta»nelmedefimofpazio di tempo liama» 
por rarcodcU’Equattore, cheque! dcll’Eciirtica : alcun’alcra volta alr 
oppofitoji maggior quello della Eclittica, c quello dcll’Equator mino- 
re . Se l’arco dunque dcU’Equatore farà^maggiore quel legno nafee rct- 
tot fc minore, obliquo.' L’eUempio faràichc qui la Libra afeendédo con 
gr. jo. l’Equatore, in quello fpazio ne fa j 8.111.27. fi che la Libra harcè 
rctramentc; Manarccndol’Ariete.con jo.gr.I’Equatorencfà I7.adun 
que l’Ariete nafee obliquo; ecofidegraltri. E quello medefimodicia- 
ino del tramontare: Auuertendo però, che non ogni fegno, che nafee 
rettoi tramonta al^r réhèjiànzi al contrario.'perchc l’Ariete nafee ob- 
liquo, e tramonta retto, efeUibrial contrario . . 

* Qm òda notare', che Tolònite vuole , che nella Sfera'reta tutte fc 
Afeenfioni fiano rette. mft nellaobliqua tutte* fieno oblique, epiù, h 
meno, che naica deirEquatore. ma di quello fi dirà di lòtto. 

■ .0 ■- •. 

*X>EL ?iA5CEKE, E TRAMONTAR T) E' SEGNI 
- ' ncRaSferaRttta.- .\ ' - • y:" 

" T E. S T 0. : . •• 


" , \ .\ 


E n)afAfereyC^e n(I^Sfiri\etiA It quarte del Zodìaco co* 
mìnaate da i quattro puntucioè da i Soìfii-ajj^e dagt Equi 
**‘*^^y fi p^eggtam. èm te fri afcenjtohti cìoè^quanto tepi> cdh- 
^Jìima la quarta'del Zodiaco hél fùo najc 'mcnto , tanto, tempo U 
dfir Equatore à quella corrtfiondente. Tuttauia le par* 
■fidi quella quarta Jt ^variano, e non hanno dajeheduna le nf* 

C O'M'è N t O. - 


Vi da TAutore VMÌ Regola intorno alla Sfera retra.e dice, che fut 
te lequane. fi ddPpqnatore , comedeU’Eclittioa confidcrate 
inficme. cominfianoa falireinficmc. & inficmefinifcono.ne 
J’ vna di loro coorttma:j>ra tépo, che l’altra nel fuo nafeimcnto ; La di- 
- M m a mollra- 




Ìf$ • tmenMì*Céf.Ì€ÌUsfifà 

■toftrazionediqucdacoraèfaàie. Imperò che elIèndoipoK neH’0«' 
rizzontc. i Colmi vengano due volte pcrvnoueU*AlceiK[cntc;duc nel 
meridiano) e due nel trainonorc. Ma neiridedò Coluto Ila il princi» 
pio della (juarca tfel zodiaco e dell’ Equatore, adunqùein vn móicljmd 
Kinpo vi lata l’vno, che l’altro. . 

^ V La feconda cofa,o Regola è)Che quelle parti di mezzo poi,non fono ' 
coli: perchedopofeito otto gladi, o quel che lìa>tl zodiaco V.G. va un 
poco più adagio: e poi nei fìnecaminavn poco più. Tanto chefinal- 
mentc all’v Itimo della quarta fon pareggiati: Ma non teda peròiche.nel 
.mezzo, non vi ila fra di loro qualche poca di differenza la qual nalcf , 
come modra Theodofio, c Menelao, ne’ T^ngpli Sferici,pcr ri fpctto 
della inugualità dcgl’Angoli; che fa rEclittica con rp.tiz^óte, horat* 
.luH, hor acuti: le quali cofe meglio s*intendono,con vnaocchiau nella 
^Sfera materiale, che con moludicerfadi parole. . . i 

TESTO, 

. ...1 . > ^ 

E Ancor A <-c;n altra Regola: ChegT % 4 rdn fvguali del ZodU- 
C03 njgualmente dijìanti da i quattro /òpradetti punti ba- 
rn eguali tAjcenJiomfi-a di L>ro, \ f 

,C O M E N T Ò. . 

L a Regolar, che due Archi prefì neirEcIitctca,che fieno di giade»- 
za vguali. echc,fi nel principio, conte nel fine fieno Equididanfi 
da’ quattro punti Cardinali, o da vnò di eflì .cotali A rchì hmno vgùa* 
Ji Alcrnfioni.comc V.G.in. & il 0.il & il V. c la »»p. e cofi 

dcgl’airri. fi dicono quedi hauer vguali afeenfioni in tutti .1 gradi ; pei^ 
che l’Er lictica fa il medefimo angolo nel primo^r. de’ 2 C. che ndU’ viti* 
model^.ecofilànnogralttìcorrifpondcmìi.'' ‘'“c -v 


fi SxT.-pò D 

E 7 >/ qui ne Jegutfche i pgmoppoBi hanno n^gttaà afienfiq- 
m: e que (io è quel che cantò L ucano bel l:b,p ^arlanaio-cul 
' Caudata di Catone nella Libia ^erfi tEqmnó^ale, tojl. [ 
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niente spoppane aI moto retto, 
(^heFebojà.perchedelpoIoiperni ’ ; 

Fan fimpre t giorni n/gita/i, e à pena t ombra 
De' rami ejce dal tronco: anzi in fe fiejfa ' 

T ietta fi njolge : onde chi ben rimira 
Trouerà quello bco^ejjerrifiretto 
Fra t due Solfiizjjs doieeà piombo fimprs 
Ifigni della 'znte^ mondo ferono: . 

; Tu dunque fiaidentrahibici firn 
*T>oue il Sol manda hjerfòwtof ombra ^ 

Che già fv'erjò l'Artur ficea cadere 
B miri con fluporipigri Carri ^ 

Del del girando, fitto il mar tufirfi 
Si che non ha filendor per t ampio Cielo» 

(Jhe nell' onde del Mar non fi fòmmerga 
Berch' 'Ugualmente fon lontani i poh» 

‘ B la fuga 'veloce OMO de' figni .... 

t. Ogmcofiraptfiemmexj:^aìQelo, - v' 
non afiende obliquamente ilT auro» 
ile lo Scorpimdthù più ratto forge ^ 

- IF(e il Gonion cede i fùoi tempi alla Libra 
•- V^laVergin^Alirea 'vuoi, che più tardt 
-V. BfihindeltOriiizpnteiPefii/ùora, 

Qjtrone è 'uguale, a i Gemini: fjpd ancora 
\ IJgual al Capricotmo^il Granchio nafie * • 

He pria t Aquario^ eh' dheon s'inalza • 

K due Lucano, chea coloro, che Hanno fitto tEquinoe^ 

^ tiale tfigni opposii hanno 'uguali Afien fiord , e defienfioni : l 
xfigni fi"A':di:loro oppofii» fi contengono in quefii due •ver fi 
Latini. , . 
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EStììb. Art,Scor.Tau*Sa.\3emu i 

Qafù. Qan, tA. Le, Pi/lVtr, ■ ) 

\ 

' V . i. 

C P M E N T O. , ‘ . 

0 

I N quefto luogo dimoftrai non roloiduefcgnicflèrdi vguale A(cen» 
fione, tqiuli fono lontani vgualmcnteda vn medelìmo punto : m* 
ancora quelli, che fono oppolli: c quello addiuiene , per la ragion dei 
terzo, perche, le cofe, che tono vguali a vna,lbno vguali fra loro. 1V> 
i vguale alla tqi. perche fono equidillanti dal Solllizio. La tq». e la ;&!. 
fono vguali di Afcenlìoni, e coli dcgralcri.diniodo,chelàrànoaquat 
irò, aquatrro con Tiftcìre Afcenlìoni. cioè. I X- V* — • 1 3I. 

TO’ il fi’ le ragioni di fopra addotte, benché Lucano pó« 

ga folamente gli oppofiti: Ikhe tutto nella Sfera material fia noto :• 
ac’ Triangoli Sferici fi dimollra. 

1 , i *• , • ■ I "i 

TESTO. 

E Tè da notare.^ che non 'male queflo modo dì aumentare, 
^^eili due tArebì fino fi-a di loro 'vguali^ e comtiuoKO 
infìeme à nafeere, e pmpre nafeet maggior parte deli <z/no , che 
deli altro: adunque quell’ arco più preHo na/ccrà , deiquale, la 
maggior parte nafuua . Iniperoche t mìlanzji di queBo àrgO” 
mhoiè mamfejìa nelle predette quarte : npiglijt la prima quar-^ 
tay che è dal principio deli tArìete^ fino a tutti i Gemini fimpre 
tjafie più della quarta del Zjodìaco , che delt Equatore filò con- 
' terminale s e con tutto ciò ambidue quelle quarte nafeono ’wfie- 
me: e co fi intender pójfiamo della quarta del Z/)diaco , che è dad 
principio della Libra fino al Sagittario , Medefimamtnte fi fi 
pigbé la quarta del Z/>diatOy che è dal prinepto del Cancrofin» 
'odle Vergimi fimpre afiende maggior parte deli Equatore ,rhe 
"elei Zodiaco: ^ il mede fimo intendi della quarta del ZoMacò ^ 
eheèdalTo.aiX, . : 

CO- 
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C O M E N T O. 




L 'Argomento dalI‘Autore propeso, pardi qualche eonfiderteioft# 

I Iraperochetchiara cofa è, che l’ Eclìttica dal primo grado dell' ArM 
tc, hno al primo del Cancro (cropre va più obliquando gl’angoli co» 
rOrizzonte;econ tutto ciò, li conterminano di modo, che quandoe* 
fee il primo di Cancro, che c il <> i .dalf Ariete, é ancora il 9 1 .dell'Eqim 
loreoairifteiTopunto. perche fono ambi polli neli*i(lelTo Coluto. & 
coli dal primo punto del Cancro lino alla Libra, (empre riclittica v» 
acutando l’angolo con rOrizzontc. Rjfpondch a quello, che nel-na* 
fcercdcirEclitcica, fc beneedà vadirccAnndolì,& obliquandoli: 

-cauia il Circolo del Sole deferittu fopra cdo Orizzonte,con il moto di* 
orno Tempre c retto; cioè la fpira parallela, che egli fa: e però le ben pa* 
re, che vi liadifFerenzacllanonconlìHcnelnalccrc,nemenodalmoa 
to del ratto; ma l’obliquità nalce, dal proprio moto , ft che non ha, ch« 
fare, del narcere,edcl tramontare il quale vicn fattodal primoMobi^ 
lciEtè,comcfcilSolcfuircpollopcr vn ccrtofpazio lontano dalfs-^ 
quatore, e fulTc hlTo nel medelìmo cielo; nafceicbbc, con lui,c tramon^ 
tarebbe con il mcdclimo grado . llchcaddiuiene ad altre Acllcverfoil 
polo: le quali nafeano V.G.con il terzo pùtodopòl'Equinozzto. e tra- 
montano nel mcdclimo. Se anco rinarcono,ccnl ideilo, (eben uan pij| 
adagio deferiuendo minor circrlo. adunque cofi là il Sole ogni dì. Mft 
fc intendiamo di tutto il fogno, cioè.rutti i }o.gr. dcirAricte nalccndo 
tutti: nafeeràin quel tempo, meno di quelli dell’Equatore. Dico come 
di fopra s'è detto, che feben fono didci enti alquanto nelle parti dime» 
*0; all’vldmo li pareggìono in ogni quarta. 

DELLE ASCENSIONI KETTB» , 

C On l’occalionedi quedo Tedo, noteremo qui di fotto,come si»» 
tenda queda retta Afccnlionc,con vna Tauola fatta per maggior 
chiarczza,& inlìemc noteremo ti modo come ella lì cópone, brenemen» 
le; poi che fra poco tempo fi vedranno le Tauole nuoiic , & Vniuerfali 
dcirzic.Magini, le quali copiofamcntc il tutto dimodrcranno. Per in- 
tender dunque quella Afccnfione,èda notarc,che non fi piglia, come 
fin qui s'è prclà, cioè per quella parte maggiore, chcafccnde fopra l’O- 
rizzonte nella Sfera obliqua.or deiriclmica. & orde U’Eqaatore. Ma 
in qxK’do cafo di queda Tau 1 1, intendiamo folo,coraca(cc'idc l'Eclit- 
tica,^ L’sqtutotc, nella Sfera Ktu folamcmc. itcàdirc;vcdctcquantOf 
* ' ^ ^ Arco 
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Arco(kirBquatore, corrifpondaad vn’altro Arco deiriclittica quado 
•llcndcran no amcndiic nella Sfera retta; e quello lì cerca non fenza ra- 
gione, perche fatta quella opcrazione,e di poi fatta falera dcIl'Alcflìo- 
tic obliqua a qual lì (ìa altezza di polo, fottrahedo la retta dall’obliqua. 

Q aquella aggiungendo, sellala diffèrenzaafcenlìoaaleintutei ij^tlt . 
et cofi quelle tre Tauole vanno inlìeme: Come quella feguente lì faccia 
ancora per la regola de’ fini diinpftreremo brcucmcnce coli. Vogliamo 
(àpcre, (pcrattodi clIèmpio)quanta porzione dell’Equatore afeendaed 
gr.30.dcir£clitcica dal primo punto dell'Ariete. Immaginiamoci adu- 
quc.vn Triangolo Sferico fatto di tre lati, cioè, il primo lìa l'Arcodal 
primo punto dell' A riete £no agr. 3 o.per l’Eclituca: Il fecondo è la por- 
zione dell’Arco dcH'Eq^uatore dall’illcirb punto primo d’Aricte £noal 
cortifpódente a quello dcH’Eclittica; Il terzoè la porzione d’vn circo- 
lo grande il qual paffi per ipoli del mondo, c per il grado pollo nell*!- . 
clittica, il quale palTa ancora per l’Equatore, c lo Tega, c puòellcrc l'O- 
rizzontc iftelTo. e farà l’arco della declinazione: Del qual triangolo noi 
babbiamo due lati conofeiud, educ angoli, i lati fapiiti fono 50. gradi 
deirEclitticai e l'Arco della declinazione, che è gr.i i.min. 2>. lì cerca 
quanto Ga il terzo, cioè l’Equatore. GTangqli noti fono il retto fàtt* 
^l’Orizzonte,e daH’Equatorc. e l’altro è l’angolo della maliima decli- 
nazione, cioè gr. aj .min. 2 8. 

Si argomentaadunquecon la regola del tre, eco laragionedegl’an- 
goli Sferici in quello modo . La decimazione di gr. jo. dcU’Eclitcìca è 
gr. 1 1 .m. 2p.il fuo complimento fino a po. farà, gr.7 8 .m,^ i . Il compli- 
mento poidcll’ArcodclrEcIitticadigr.^o.farà 60. Horaargomentc- 
(enìocoli. Seilfìno del complemento delladeclinazionegr.78.mi. 3 1. 
cbeè. P79pS.mi da il Gno del complemento dcH'Eclirtica do. che è 
8(« ($03. Che mi darà tutto il Gho della declinazione, cioè lOoono.Mul- 
tiplichiG il terzo per il fecondo farà Sddo^ooooo. ilqualnumero,par- ■ 
dto perii primomida88372. VòalIaTauoladeSini,etrouo quello 
numeroscil pià vicino,cioèagr.d2.m.d.ilcuicomplemento,erAlcé- 
fione da noi cercata.cioè di gr.27.rn.34. e tale farà l’afcenGone dcll’i- 
qtiatorc.che corrifpondeagr. 30.deirEclittica:cioèa tutto il fegno dell* 
Ariete. ondeafcendemancodcirEquatorc, chedell’Eclitticagr.i. min. 

^ #. Il che G può con molta facilità intendere con la dottrina de’ Triàgo- 
li Sferici. & in tal maniera G fabrica quella feguente Tauola. 
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• , ys O 'DELLA 'PRECEDENTE 

TmoU. 

^ \ 

N ElIaprimacoInnna Taaola à map nnidra doue difopra i 
(ègnato vn G. foto, che dice Gradi, fono notati tutti li 3 o. gradi 
di ciafebedun fegno. e di, poi ncU’altrc colonnette Tono meffi per ordi* 
ee i {ci primi fcgni> e fotte eili legni, fono notaci igradi, non di eflì 

( ;oi{^ma si bene dcir^uatoretcorrifpondenti a quelli della prima co> 
onnaV che fono di clTi f^nì. Onde volendo noi vedere, che porzione 
di elìso Equatore corrifponda al zo.gr.deirArictc. ttpuato nella prima 
colonna il iq.al dirimpetto a quello , fotte il fegno dcirArictefatàiS. 
• 37. che fono i gradi ,e minuti dcH’Equatore. coli volendo làpcrc li 30 
gradi del Leone andrafsi per linea retta dal 20 lino fono il legno del 
Leone, e vi farà gradi 143. minuti 3 3 . i quali fono dcirEquatore : ma 
quelli 30 di Leone in tutta l’Eclinica cominciando dall’ Ariete làrie> 
no i40.ecofi$ilàrànciraltraTauoladc’rcgni AuHrali. comcsiè&c- 
lonegraltri primi. Ma c ben da notare, ch^c qui si c fatta la Tàuolaa 
gradi interi per fuggir la lunghezza fuperilua: e le pure alcuno bra» 
mafsc ancora faperedi qualche minuto^ puofsi ciò facilmente lare co» 
fi.'sixcrca, che punto corrifponda a 1 2. gradi, e jo.minuti dcH'Arieter 
Per igradi la.habbiamoneirEquatore gradi ii.minuri i.ma per imi 
nuti non vièhullailàrafsidunquecoG, canili ladilFcrenza, che èfra 
il 13 . &il 15.gr. del l'Ariete, il rada x i. minuti i.il 13 .da ii.37.fottra^ 
co il minor dal maggiore la diUèrenza c di minun 3 6 . Hora con la re» 
gola del tre diremo, levo grado, cioè 5 o. minuti mi da minuti 3 CK 
minuti, che mi daranno ì danno aS.mcfsi adunque quelli 38. con l’i, 
£inno 35. onde al gr.ia.minuti 3 o.dell'Ariete.corrilponde nell'Equa- 
tore. gradi 1 1. minuti 39. ecolì làrafsi di mano in mano in tutti 
gl'altri cali . e quello è in quanto all’vfo . è ben da notare , 
che tutte le'quarte nella Sfera retta si pareggiono, per- 
che i Coluti, che fegano l’Eclittica, e l'Equatore 
li fegano feqipre in parte vguali . Ilcbc 
non addiuiene nella S/cra obli- 
qua . ma si pareggiono in 
quella fempre fola- 
mente negl’s- 
quinozzij. 
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$0 9 Qomen, del j • (af. della Sfera 

*VEL l^ASCEKE, E TEAMOmÀEi DE" SEGUI 
nella Sfera ohtidjM * 

TESTO’-/ 

. ’ ■ • . 1 - 't*i I 

• 'r-- i 

^yT A nella Sfera obliqua, ò mier torta due metà della Sfera 
fi adeguano, nelle loro Afenfom: chiamo meeUetalquel* 
le^ che principiano da^t Eqitinozjj . Terche la meta dal Za* 
diacci, che è dal principio dell tAriete fino alla fin dalla Vergi* 
ne, nafie infieme con la metà dell Equatore, à lei corrilponden*. 
te, E co fi t altra metà del Tadiaco , con . t altra metà dell E* 
quotare , ^a fi le parti di ejfc metà 'variano tutte ficondo le 
oAfienfioni loro , ^Perche in quella metà del Zodiaco, che è. dai 
principio dell Ariete, al fine della Vergine , fimpre nafie mag* 
gior parte del Zjodiaco, che dell Equatore i e tuttauia E'vna,e 
t altra metà nafie infieme : e t oppofito accade neltaltrametà 
del Zodiaco dal principio della Libra alla fin de' Pefii,che fim- 
pre nafie la maggior parte dell E.qtùnoz^ale , che del Zodiaco , 
e nondimeno nafiono infieme : Onde di qui fi conofie ejferfàlfa. 
quella oppo/iT^one, che di (òpra fu fatta . 

C O M E N T O. 

D opò, che l’Autore lia trattato della Sfera retta , e fue afoenfion» •’ 
Adcflodice delle Afeenfioni della Sfera obliqua; Intorno alU 
qual cofa propone tre regole . 

La prima è nel teflo parfato; cioi , che la metà del Zodiaco nalce c6 
fa metà dell’ Equatore: ma che le parti fra effe meta nafeonodiuerfam^ 
te. con tutto ciò ne punti eflremt conuengano , ciò fono . il principio 

dell’ Ariete, e della Libra. r /r » 

Laj>tinaa parte di quella conclusone, è nota da le uclla.lroperochf 
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nel concorfbdi quefli due punti, non ronodue>ma un (blo.ondednc* 
cedano, che conuenghino. come fi uede nella Sfera materiale. 

La feconda parte, cioè, che nelle A Icenfioni di mezzo fieno defór- 
mi, fi prona da Menelao nella io.prop.dcl l.lib.perchelamctà, chcè 
ilairAricte finoalla Libra. 

Il Zodi.icofàmaggiorangolofoprarOrizzonte,cherEquatox«4 ' 
Secondo anco l'Autore. 

Ma in recita non dura di fu detto Angolo maggiore Irmpre : per» 
che laconfcqucnza ncccdàriamentenc (cguirebbe, cherLciitticaha» ' 
uelfe nel fine fatto più di 1 8 o.gr. Maquello non c. Adunque bifogne 
dire, che l'EcIùnca linea tutti i Gemini facci maggior angolo, ma dal . 
principiodel Cancro fino alla Libra fempre lo raÌlemando,eclura<fi| 
fccmarlofin tiittoil Sagituno. Ma dal principio del Capricorno fi-,, 
noatuttii Gemini, fempregraumenu: Ondcl^ ben va multo auanó. 
con lo ^azio, il Zodiaco fino a quel tempo, cioè tutti i Gemini . Da. 
c/fiin la comincia andar molto più adagio: ma c ben vero, che non fi 
ragguagliono ne’ Gemini ; perchcelicndo la quarta dell Equatorc nel 
Orizzonte, TEclittica ha pafl'ato più di mezzo il Cancro;ma non teda 
|>crò, che nel principio di cdo Cancro non corainciadc l'angolo a (c*> 
mare: c la ragioneè, perche l’Eclittica fi ritorce verfo l’Equatore^’o-- 
trebbefi anco qucftoprouare per la 2 i.d’lEucl.nel primo libre. Ecofi 
^ quanto vacrefeendo nel principio della metà d^ Arictc,cofi vafeema^ 
dodal Cancro, fino che nella Libra fi riunifee. E quedomedefimo fi 
conclude dell’altra metà: e non calTolutamentc vero, chefemprequ^ 
fbmetàcrcrcafinoallafinc.equcU’altrafcemifinoallafinc, ■ 

TESTO, 

G V^rchiichefèguom dolio t tAriete firn alla findelU 
Vergine nella Sfera obliqua dìminmjiom le loro tA/cen- 
foni piu delle tAjeenfìoni de mede f mi Archi nella Sfera retta, 
Terehe nafee meno delt Equinoz.j:Jale^ che del Zodiace . E gi 
'%Archi 3 i qnalt fùccedono alU Libru fino à i *Te/ci nella Sfera 
obliqua accrejcono le loro J/cenJioni piu delle Ajcenftone degU 
%Archiiflejfi nella Sfera retta, 7>erche najce più dell Equimn^ 
tjale» che del Zodiaco. %Accrefiono dico in tanta ^andeor ^ , m 
, quanta gt tdrchi^che fùccedono alì %Ariete la femono , 

' CO- 
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C O M E N T O. 

J ^ / / * 

I N quella Iccdda Regola TAurore^ comparazione fìragrArchi del 
Zodiaco della Sfera recta,con glarchi del medciimo 2odiaco nella 
Sfera obliqua. £ dice» chedairAriecefinoalla Vergine nella Sfera ob- 
liqua gl’archi del Zodiaco hanno minori alcenHoni.che i mcdelrmi nd 
hanno nella retta.* dcalloppolitograltri archi dalia Libra fino ai Pe- 
lei hanno ciafeheduno maggiore afccnfìone,che i medefimi nella Sfe- 
ra retta. L’eflèmpio; in Siena la fine del Taurohagr.^S.rain.ay. nel- 
la Sfera retta gr.57.rn.48.Ma la line dello Scorpione ha gradi 77.mr.‘ 
nella Sfera retta gr.57.minuti. 48. EtuttaqucHa dottrina è mani- 
fella ,dalla feienza de’ T riangoli Sferici , e dalie Tauole delle Afcea** 
foni, I 

< ' . V 

TESTO. 

■ t'- I 

D lqmè t^attìfefioy come due * 4 rchi 'vguaB 3 

nelld sfera obliqua homo t tAfeenfioni congiunte ugua^ 
b alle Ajcenftonì dd medejìmi archi 3 nella Sfera retta wfemt 
prejf . Perche quanta è la diminuT^one da 'vna parte , tanto è 
t accrefimento dalt altra . E benché gP Archi delle afìenporù 
fieno fi a di loro difuguakx tuttauia quanto >vno è minore, tato 
C altro è maggiore: e cefi fi fa ilpureggio , 

COMENTO. 

D Alla feconda tegola di fopra notata caua rAutorequeTla concia» 
fioae: Che è chiara colà, che i légni oppofli nella Sfera obliqua 
non hanno le arcélioni veuali.fe li piglia il principiodi detti archi op- 
polli dall’Ariete. Ma nella Sfera reta all’cmpolito hanno (come s’èdl- 
moflrato ) tutti gl’Archioppofti vguali alcenfioni;dooe fi piglino, 
Hora conclude; Che fé i due Archi difuguali della Sfera obliqua fàra- 
ao prefi inlicmc, con i medefimi archi nella Sfera retta fono fra di loro 
ami vguali, di modo,chc tanto faranno due vguali infìeme, quato due 

difu- 
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diruguafiinfìemc/purchcneno imcdcnmi .tnacófìJctatì vguali nct«< 
b àiuraretu, edifuguaii nell'obliqua: Veggafi queftocon rdlcmpio. 

I gradi 1 7.m.a I .dcirAricte nella Sfera obliqua^ fonogr. 58. m.!/» 
della Libra nella Sfera obliqua, tutti inficmelànnngr.f ^.10.48. 

I medcHmi in Sfera recta.neirAriete fono 27^.8.neila Libra altret- 
tanti: inlìemcfinno 5^.48. 

Q^Ha regola la dimodra il Gordiano nella Aia Arìthmetica nc* n« 
meri. cola giocondi llìma: co A. ' » 

Se Airanno due numeri difuguali,e due vguali talmétcdifpo(li>cblu 
il primo vguale. l'upcri di tanto il primo difuguale,di quantoil Iccódu 
diiuguale lupera il lecondo vguale, medi inAeme ambiduc 1 di fugua» . 
li. Airannotanto,quantogrvgualiineAìiaAeme. Corae.6.i^.i£.atf. , 

II itT.primo vguale,fupcra il6 primo difuguale, quantoil *6 fecon^, 
dodifuguale fu pera il i 5 . 1 ccódo vguale . meiii inAcme tutti fanno ) a. 

EqucAomeaeAmoaddiuiene delle AlcenAoni nella Sfera ob.liqu% 
difuguali, con le medcAme nella Sfera retta vguali. pei che tanto da. vUi 
lato, A perde unto daH'alcro A aquiSa. £ quello, che dimoAratos’A 
nedue Archi oppoAi, dell’ A rietc,c della Libra A può anco nel medcA^. 
mo modo dimoltrare di tutti gl’altri oppofti. con l'i AclTa regola : per*, 
chec ven per tutto, non vi altra differenza , che nella SAfra retu fo>*. 
«o vguali. e nella obliqua difuguali. ma con la regola A pareggiooo. 

TESTO, 

R EgoU ferma è adunque nella Sfera ohUquAy che ciafhedm 
nodi due archi •uguali del Zjodiaco , ugualmente di- 

Banti dalt <unOye t altro punto degt Equinotjdj hanno fugHOf 
UAjcenJtoni» 


C O M E N T O. 

L a Terza regola c, che fè due A rchi vguali nel Zodiaco vgnalnea» 
telonunida vnoiAedo punt*j degl'Equinozzij nella Smra obli* 
qua hanno vguali afeen Aoni. come è IV- & i ”7* 1 > il 1 ^. e lo 

4 R.'&henche quella regola paia all’altra centuria; perche A dille difo* 
pra,chedal principiodeirAricte Ano alla np. fèmpre l’arco del Zodia» 
co crefceua; edalla Cii in là fempre fcemaua,con tutto ciò, non ò altri* 
mente contraria. Pcrchein qucAanonii parla d^i’oppolm : mad*< 

gl'cqoai- 
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gPequaimenté lontani daH’iflelIb punto. Perche i X non fono al priiiV<* 
apio della il;' ma fi bcnedcirArietc . In quello modo, cioè, che vno va 
in Vn verfio, e l'altro in vn'altro. onde fanno vguali archi, comincian* * 
dodal pnncipiodcll’Arieteperandare .alfine. Eda Pelei comincian- v 
dal fine perandar .verfp,il principio. e coli s'intcndc di tuni gli 
ailtri . 1 

■ E da qiiefiofi catta vna regola vniuerfale, che tanto nella Sfera ret- 
ai quanto nella obliqua: Tempre rafeenfione di qual fi voglia arco,o' 
gt^doè vgu.ale. alla dercenfione dell’arco, odel grado oppoflo: altrinié 
te l'Orizzonte, non fégherebbe la Sfera in due parti ugualcne i mede- 
imi cerchi maggiori . llcheè imponìbile, cheduc cerchi ^maggiori fi 
poffinoinrerfécareinfieme, fenon nel mezzo fcharauno ilmedefimo. 
«entro, c faranno nella medefima Sfera. 

• •■Ancora è tnanifèllo dalle predette colè di fopra, che l’Afccnfionedi* 
q<ulfi voglia fcgnò'nella Sfctaobliqua, è in vgu.-ilealla dclcéfioncdcl 
medefimo,‘di modo,che feaafce retto, tramonta obliquo.ccofi al con- 
trario. fé l’afccnfione farà obliqua, la dcfcenfionc Tara retta. -Impctc-, 
ehcedètidorafcenfionediciarchodun fegno vgiialc alla defiéfionc del 
filo oppofito. Se r A feenfione di quello oppofito fecondo fiirtè vgiiale 
xMa'cidccnflonedell iftcfro.*neféguiria,chcifegni opporti nella Sf'ci» 
obliqua haueirero Vguali afeeofioni. llche è contra la feconda regola. 

rOELLE T>IFEEKENZE ASCENSÌQNALl 
e delle Ajcenjiom oblique . 

' ' . .-•••. , ■■ 

P Er maggior dichiarazionedi quantoc flato detto fin qui, panni nf 

cefrario,ch'iodica(come$'èfiittonelle Afeenfioni rette, ) qui, che 
colà siano Icafcensioni oblique cchecofà ancor tia la difFerenzaafcc- 
fionale; Dicoadunque,che in quertocafo,dcl quale al prefenterrattia- 
moi non è la medefima cora,chcquclla,chej^iccrAiitore,cioc. che ql- 
la sia afcenfioneobliqua, nella quale nafcein tempo vguale fopra l’Ò- 
tizzonre porzion minore.E per il contrario ha chiamata poco fa alcen 
Con retta nella Sfeci ohIiqua,quella di cui maggior parteafeende in v- 
gual tempo fi:>pra l’ift'-fTo Orizzonte.Madiciamoqui folo delle afcfn- 
fioniiche si fannonella Sferaebliqua fecondodiuerfa'eleiuziódi po- 
|o,comc V.G. Quando la S fera crctta,alcende con }o.gr.d’Ariete,dcl- 
la Eclittica. GraJi i7.m.j4.deirBquatorc: Ma fé accade, che il polo si 
alzi fopra rOrizzontc,maincirofliafi:rmoil 50.gr. d’ Ariete, l’Arco 
deH’F.quatore si faminorc,e parta lotto, e quando più s’andrà obliquà- 
do la Sfera per alzarti maggiormenre il polo,tantopiùdiuerràil detto 
arco minore. HqraragionandoCdcileafccnConiobliquc, vogliamo 

imen- 
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— - ,1. intendere (Iccondol'vfò delle Taiiòle) 
che quantità di Equatore cornfpóda ad 
vna quantità conofeiuta della iclittica; 
Ma perche habbiamo detto, che di nu- 
tio in mano, che il polo s alza , feema 1* 
porzion dcirarcodcH’EquatorCjin una 
parte.c ncU'altra ere fee (come fi di rà)dl 
^addiuicnc, chcnóèpofnbiledar*vDa 
regola generale delle oblique a(cenfi&- 
ni, che corri Iponda, ad ogni obliquità. 
Ma la regola làrà ben (empie la medeli 
ma in quàto al modo deiroperare; On- 
de eficndo ad ogni grado, che s’alza il 
polo diueria quella afcéfione, però fi fk 

3 ue(laTauolavniuer(àlea tutti (gradi 
eli’altezzcdiefsopolo, equeftalichia 
maafccfione obliqua fatta fempre nel- 
la Sfera obliqua. ‘S 

Per volere adefso intendere ladifTe* 
renza al'cenfionale, che cofa ella fia,Ù- 
fogna nella mente concepirli il triàgo- 
lo tatto nella Sfera retta, da j o. gr. JeU* 
iclittica.e l’arco di gr.27.rn. y 4.deirB- 
1 quatorc. edella porzione della declina- 
zione,chc c dall’vnojc l’altro puto.cioè 
gr.i l.m.50. Il qual triangolo bene nel 
la mente conceputo: vedra.chealzàdoli 
. la Sfera obliquamente fino(pcrefscpio) 
*l8^*4?* triangolo fe ne lono 

fatti due. vno fopra', d’altro fono l’O- 
rizzóte; e lo fpaziodel circolo dcU’O- 
rizzonte.che c fra i 1 gr. j o.dclla Eclitti- 
ca, a quello, che lega dcirEquatore, in 
tale obliquità, ècomune ad amenduni i 
triàgoli.c l'altro lato dcirEquarore del 
triangolodi fopraègr.i 5 . min. j8. Ma 
quellofpazioicheèdagr. it>.m.58.fino 
a gr.a7.m.f4.dicfso Equatore, che fo- 
no gr.io.m.^tt.c il lato del triangolo di 
fotto. E quello fpazio fi chiama dilferc- 
za arcenfionale: ciò vuol dire.La dilfe- 
renza, che è fra l’afcen (ione retta nella 
O o Sfera 




I» 
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Sfera retn>airafc£jione obliqaa:nelia Sfera obliqua deirfiónroTbìf 
medesimogradodeirEclittioi . Quefbidtflfèrenza adunque umpre^t 
ritroua,csi cerca in eflb Equatore: iTqualc Equatore, perche dal pritià* 
gradodeirAricte fino al principio della Libra èdi fi.tto quella dtlfèré- 
^ aaafcenfionale fempresidecleuaredalla rotta, percheè in quella par* 
. te fcmprcm:^iordcirobliqua: Ma per il contrario dal primopunt» 
. della Libra,linoairAriete,rEelitticalladi fotto. Onde bi fogna accEC» 
(cere alla afccnllon rctu. per trouar l’obliqua: Etaqucllo modo fi prò* 
. c^e nel fare, e nellintendere quelle Tauolc, la qual cofa con la cogni» 
. rione de’ triangoli Sferici, si comprende marauigliofamente . Ma qui 
i da notare, che quel triangolctto, che ci da la differenza arcenfion^ew 
„ dal principio della Libra finoaU’Ariete: nonfotto«mafi bé (opraTO* 
i rizzonte si fa . E però bifogna , che relti nella mente la quantità della 
; declinazione della Sfera retta di quei punto dcU’Eclituca: e si prócedu 
nel racdefiroo modo,ma aggiugnendo: e non llarò a darne altro clTcni* 

} >io. ma folo metterò qui vna piccola Tauoletta di quelle differenze u* 
cenfipnalicorrifpondentealralKziadel nollro pologr.4} . ecolì ytC 
altra Tauola alla medefima altezùu, perche, efii vorrà vedete quelle co> 
. (è elàttamente non mancano Ancori, che non fimnoo altró , «e queftu 
_ Tauole, a i quali mi rimetto. La Tauola è nella facciata auanri.- 
Ne si marauigli alcuno,ehe nella prima Tauoletta delle difièrenee 
ufccnfionalisieno nowti gr.j a.uonelTendo i f^nLche }o. perche quu 
. fti non fono gradi de légni, ma delle declinazioni, c fon tinti rifp^ 
-•Venere, eMartc, i quaU tanto si 
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VSO DELLE *VKECEDENTl 
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L 'V fo della prima TauoIctta.n è di trouare la difTerenza aicéfionale^ 

ma per mezzo della declinazione. Però volendo V.G. rrouar co- 
tal diffcrenzadelgr.i.del Tauro, bifogna andare alIaTauola delle de- 
clinazioni. e quiui trouatoqaanradcclinazicne ha quel gr.a. di Tau- 
ro. che faràgr. i z. con cflì lì va a quella Tauolcna,e trouaco 1 1. nells 
prima riga al dirimpctcoraràUdifiv'rcnzaafk;cnrionalc,ciocgr.ii.a^ 
).^,laqualc fottratea dalla retta arccnllonc, ci darà l’obliqua. 

\ L’vfo poidcllarccondaTauoIaprocedcdafcmcdelìma conigràdl 
f o de’ fegni. c però fon polli nella prima riga: c poi feguono ordinatai- 
mentei Kgni boreali. eneH’altra parte, cioè nelrcrid'ao feguonoi lo- 
^ni Aullrali.ondc volendo trouar rafccnllonc obliqua del gr.itf.d’A- 
ricre. trouatoil gr.z'(^.alatorottoillcgnod’Arictc. larà l’afcclìonc ob- 
liqua, cioègr. 1 4.m.55. le li lòttrahe quella dalla retta li troucrà ladi^ 
j&rcnza afccnlionaletecpli hcfcgni ^ullrali. .E perche difoprahab- 
]biamo dim'ódrato, come li fàccia quando vogliamo operar con i gradii 
< minucirQo'n /laro altrimcnte a replicarlo eUendo il mcdelimomodff 
4 ifarc. ^ ' 

DE' GIORNI O^TVKALIt ET 

.•i., ■ ■ \ * ' . ' ' ' ' 

; ' TESTO. 

• l ■ 

D AlIe cofe predette , Ancor a è manife lioy che intorni nAt$e~ 
ralijòno inugHAli , Imperòche il giorno naturale non ì 
altrOi che ^vn ritsolgimento delT Equinozjjale 'vna fzmlta fiU 
intorno alla terrai con tanta parte di piu con quanta il Sole^con 
. il proprio mouimento fito ha cantinato contro al firmamento • 
Ma offendo le afeenfioni eh quelli &Archi inuguali , come s’è dò- 
moflrato fi nella sfera retta^come nella obliqua . e confideran- 
dop igiorm naturali feconda I accref imento da toh afenfoni : 


# / • €»ineA 

giteli i faranné di necejftà ìnuguaL Ma nelU Sfera retta: /S- 
io per ^fi^/agiojUi ct(v riSfftto aif <dfUtfmMeÌ7joduifo:Mé 
nella sfera obltqita per due caùf'i.ci^ per C obliquità del Zo- 
diocoy e deli Omj^nte obliquo . e fuolf ajjegnare anco la ter^ 
mgioiù della Eccentricità del S(de ^ • • 

" < ■ ^ . -f* - t , 

t 

C O M E N T O. 

S lamòallarecondApartediqneftoCapitoIo; doue si tratta de gior- 
ni naturali, dicendo quelli eiTcr iiuiguali . Perche per giorno na- 
turale intende la rcuoluzion dell’Equatore intorno alla terra vnafol 
Volta, con tanta quantità di più ; quanta corrifponde al moto,, che ha 
Fatto il Sole nel Zodiaco con il proprio moto, la qual parte ordinaria- 
mente è intorno, a ^ «i.gr.m.S.'Ma perche di ibpra se dctto,che nell’v- 
ha, e nell’altra Sfera gl* Angoli vgualidel Zodiaco non hanno afcéiìo- 
hi vguali, anzi difuguali: Di qui nafce,chequella parte dcirEquatorr» 
all^arte del Zodiaco non fia vguktéfcmprervna a l’altra; Però non 
j^flonoi giorni naturali* per quelle ragioni edèr vguali. Et alTegna 
due'diflferenzc, vn^hélla Sfera retta, el’alrra neiróohqua l'KclIa pri- 
ma dà la cagione di quella inugualità a TelTere il Zodiaco obliquò: ma 
nella Sfera obliqua, oltre a quella; vi aggiunge l’obliquità dell’Oriz- 
Eonte: obliqu^dolì nella Sfèraobliqua: Aggiungendo ancora la Ec- 
centiicirà del Sole: perche il Efferente, come lì raoUra nelle Theori- 
che,caminandofuor del centro dcliaterra è cagione di molta inugua- 
lità neiridclTo Zodiacoiequelloancorarendeinugualii giorni natu- 
rali: Ma grAdronomi, che cominciano il giorno loro dal mezzodì, 
da loro queda vltima ragione iTtralalcia, lèruendolì delleduedi (òpra 
dette. E percheelTi Adronomihanno bilbgno,cheildi naturale lìa 
.vgualé. Però per ragguagliarlo, e riunirlo, vfono dfpiglur tutto Te- 
rccdu,ciocrauanzo,&irmancamcntodituttiidi,dclI’anno,e meflb 
infieme (perche è vario fempre } Io diuidono in parti vguali , dandone 
«ciafeheduno la fua. porzione, acciò fieno vguali lèmprc; E taleaddin 
.eicnclìchiama: Difieren za mediocre di vgualità del giorno .‘Cerne 
ben fi vede nelle TauolcdeH’Equazion de’ giorni Fitte da A Ifonfo Re 
di Spagna, eda altri, che del moto celede, e delle Theoriche de’ piane- 
ti ragionano . 


rzjro. 
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TESTO, 

I N oltre è da notare, che il Sole camìnado dal ^rìm punto del 
Capricorno uerfo t «Ariete fino al primo punto del (ancro^er 
, ilmotOi del firmamento, dcjcriue 1 8o .paralleli : lejuah fipt* 
che al tutto non fieno Qrcolt s ma ^ire : non fi ritroumdo fià 

pfopofito demandai 
■ Qrcoli, *Vel numero de* quah fino i dtté T rapici^ t Equino^ 
^^iàle :*T>i nuduo defcriue t medefimi Qrtobil^le , con il ratto 
del firmamento dal primo punto del Cancro per la Libra fino al 
Capricorno, e talà (ircoh fi chiamano de’ giorni naturali : Ma 
gCarcht,che fino /òpra l’Onzsfitej/òno i giorni atttficjali^ quel 
li^ che fono /òtto ÌOriz^ntefow notti artifitìab • 


J iti 




COME N T O. 




♦.1 


D Efcriue il eiorno naturaleadedb rAutore in altmmtnien . efoi 
p le fpi re, fa il Sole, dilli prima di Cancro 6n6alla prima di 

Capricorno, & aH'oppofito tornando in sù; dice, chequeftc fpire. Co 
' bene non fono, (come veramente non fono)Circoli: anzi più torto vS- 
' no a vite; poi che il ^ole, del conrinouo fi muóue , ne mai vna mattina 
nafee doae l abra: e però fi chiamano fpire . T uttauia non è notabile 
errore, achiamarle Circoli.iquali fi dicono Circoli diarij.poi che erti 
fannoil giorno naturale, conUderandoli tatti interi,!! fopra,come (oc 
co rOrizzonte. Ma lequerte fpire faranno diuife in dtte parti: Vna fo- 
pra,eraltrafotto l’Orizzonte , quella df fopra fari l’Arcodel giorno 
’^ilrtiiìziafe.'eqaeliadliQCtol'AjfcodelianòtteAritfiziale. ; 

\ . ^ notare , che caminando il Sole da vn Solrtizio aJl’aìtro io, 

,'^làogiÒrni,comés’èdertodi fopra, nondimeno caminando peri fègnl 
Settentrionali dal priraodell’Ariete.'finoal principio della Libravi 
mette giorni 1 87.^édo tate fpire.La douecaminado l’altra metà & (ò • 
’lo I yS.fpire.e per cófèquéza lari giomi.La cagione di òrto, come fì/li'* 

'■mucttira. pg ih» T hwirifhf fi ^-iigT rhfrattìiiif Caaa0«camin| 
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I f ^ tùiia SffTé 

^ril puntodcH’Auge: ilqualcèilpiù lontano, che polTa edere dell» 
terra: Etcaminandoperil Capricorno , c^ina per l’oppofìto , luo- 
go più ad cda vicino; e per^cooTuina più tempo in quella parte,cbe ia 
queda non fa. 

TÈSTO. :{ 

, A *Dunque mlU S/cta, retta : attefò ichet OrÌKAPnte 
X*. per ippli del modo, diutde tutti queSli Circoli in due par^ 
ti 'vgudt: e però tanto fin grandi i (jtrcoli del dìi quanto quel- 
4’ della notte, apprejfi coloro, che flanno fitto l' Equtwncsiole rt 
pere è certe à loro ejfer fimpre EquinaK 3 ^o,fia il Sole m qual fi 
.fvoglia parte del firmamento, 

* r 

" * ■ , c q .M'É N T.O.; ' 


E Sfendoichei predeiri Circoli diari),chiamati fpire.nella Sfera ttt- 
ra lìanoparallel^^efianprearcendinoad angoliretti-, non lì pu& 
&rr, che ogni dì, nonnfeenda fblo la metà* Ilche non folamente ad edi 
accade, ma a i Circoli minori,comc rArtico,e l’A ntartico,chc Tempre 
Salgono con archi reni: e però vguali. e con quella ragione , è vgualeil 
d! alla noKcitt quel luogo: Età quella ù può aggiugnere vn’a^t^ ia- 
sione, perche, por ogni ArcodclZodiacodellequarte,lì pareggia lem 
pre con le quarte dell’Equatore, nel mezzo di. nafeendo fcipprc U 
‘inetà, c delrvnò,‘e dcli’ahro . onde neccTsaiiamente i, giórni fono 
Tgoali. . 


TESTO. 

-r. .• . < . - 

t i r ì- ■. "ì 

M a nella Sfera obliqua t OrÌKXpnte oblique^uidefihanSt 
tot Equinoziale in due parti tvguaà . e però quando fi 
Sole, è in qual fi moglia degl EquìnoTif, allora torco (Ul dii, fi 
■ quel della notte, e /affi t Equinozio 'zmiuerfàlt • ' 

Ma tutti gt altn circoli fino diutfi dafiOrÌTg^te obliquo ^ m 

- i * ‘ 
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, ^i<Glò»kmìi£Sacr(>Bo/M,\ 
piatti diJiiguaft, iù.modoy che in tutti i Qrcoà ; chéjòm lUit É*> 
^uinozs{idle, fino al T topico del Cancro y e neìt ifÌeJ?o T ropico , ^ 
Jimpre map^wr t arca delQrcolo del dìi, che quello della ^pjotte r 
cioè Jopra t Ori^^^tes che /òtto: Onde in tutto il tepOy che ilSo-^ 
le (i muoue dal principio delt Ariète per il (/amro , fino a tutta 
la Uergmeyfi finno i giorni maggiori della notte j e tanto pm , 
quanto più s’atcofla il Sole njicino al (/ancro, e tanto meno^qua 
to pM da ejfo s’allontana, .Et il contrario accade a i giorni y 
alle notti y mentre y che il Sole è ne’ fè^ni ^AuHralì . Impero che 
in tuttìi Circoli^ che de/criue il Sole fia l’Equatore tlT ror 

pica del Qaprtcornoi maggiore è C eArco /òtto t Or ic^te.yC minot 
quel di Jòpra.Potlpche t tArco del giorno.^ molto meno delt z4r-r 
co della notte y e quanto i Cerchi /ono più<-vicini alTropico del 
fi/apricorno, tanto più fi menomano i giorni, 

..... .. .i.v . • . 

<.;\va v.v»,'.,c o M e:n t o. -.v, 

T Lzando/i ilpplo fopra l'Orizzonte) salza ancora tutra la partt 
,/A. boreale, onde tutti i Cerchi, che non fono grandi dall’Equinoz- 
■ zialc in sù. tutti fi diuidono in p.irri difugtiali . E quanto più s’acco^ 
ftanoad elio polo, tanto fi fii la porzion di c(To Circolo , più fcopertii 
fopra rOrizzontc,c per con IcquenzacrcfcciI di.Onde caiicrcmoque- 
ftaconclufionc: Chequanto più s’alzeràil polo fopra l'Orizzóte (em- 
pre i detti Archi fi fanno in.iggiori. comedi fotto; E quello, che fi dice 
della Elcuazione, che fa il di; l’iflefib fi dice della deprclfìone dall'al- 
tra banda, che fa la notte. Il Tedoc chiaro; E fi vcde,che i giorni dal- 
la parte della EleUazion del polo, fi ragguaglionoalla notte, chcalgr» 
do ri fponde. vgualincntedall’ Equatore lontano. 

TESTO, 


P Briache pare, che /è far anno prefi due Qrcoti equidistanti 
dall’Equinoziale da dàuer/è parti: guanto} t Arco del di 


Pp 


dcllvM 


'• V 



St 4 (omeri, dtl 3 . (^a^. delU Sferà 
delf >T>rro . Tamo è t Arco della notte deÙ altro : E da quefh 
farchenefcguar^chefedt*e dìnaturaU faranno frejt in njii\ 
anno ^ugualmente lontam dalt^uno ,et altro* Equinors^le in 
oppoBe parti . quanto farà il dì iArtipxjale delt •uno . Tanto 
farà la notte tArufi’t^ale dell’altro . e cof al contrario, E qw- 
Ho e in quanto alla ragion del Volgo , nella pofitura dell’Oriiz 
s^nte : ^a quella ragione.^ che giudica per taquiUo ichejùtl 
Sole contro il moto del firmamento nell’obliquo Zodiaco, e mol~. 
90 più capace . Onde quanto il polo del mondo maggiormente fi 
inalzjt fpra t Ori^gpntet tanto fono maggiori i giorni deUe not^ 
ti . ejfendo il Sole ne’ fgni Settentrionali . Et alt oppofìto qua^ 
do il Sole è ne’ figni tAufirah tanto fi jknm igtorm minori del- 
la notte . 

In oltre è da notarti che i fèi fègnty i qttalì fono dal principio 
del fancro per la Libra fino al (apricorno . hanno le loro afìen» 
foni) nella Sfera obliqua prefe infierhe maggiori , che non fino 
quelle degt altri fei fegni : i quali fino dal principio del Capri^ 
corno per t ^Ariete , fino à tutti t Gemini . *Ter che quelle pri- 
me rettamente) e queSle fi dicono obliquamente nafcere . Onde 
fimo quelli <~uerfì . 

I fegni) che dal Granchio hanno prìneipio 
*Ter tutto il Sagittario afcendon retti , 

E tramontan di poi obliquamente : 

^agt altri oppoSìi obliqui fveggan fuor a « 

E rettamente poi tramontan tutti . 

E quando apprejfo di noi nella fiate , è il giorno maggiore , cioè 
quando il Sole è nel fonerà , allora nafiano fi fgni nel giorno 
dirittamente . e gl’ altri fi la nottCy obliquamente . Et al con- 
trario., quando di Verno habbiamo il più piccolo giorno fide qua 
do il Solc) è nel fapricornO) allora i fi fgni nel giorno najcono 

obliqui* 

y 
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Ghàdim Z Saarù Èojco: $ r f, 

otfàqHi egtaltn fei U notte retti . quando il Sole è nelt 

rvnoyeneltaltro punto dèlttqUtrids ^ . allora il giorno nafta- 
no tre fegni rettiy e tre obliqui', e coji la notte: Et e ^^^ola:[he 
quantunque bre'uei o lungo fi fia U giorno yO <-vero la notte, firn- 
pre fei fegni nafcono il dì. efei la notte : perche la lunghezjA y • 
hremtà, dell' <vno, o delt altra, non fa, che più, o meno difeifèr 
grù nafchinoy oneldsyO nella notte-, ^la in tutti gt altri cirr 
coliy che fino da njna delle bande dell'Equatore , o dalla parto 
Boreale . o tAujM fifan^ maggiori y e minori i giorni , e lo 
notti yfecotido, che piùy o meno de figni nafiano , o rettiy o obli- 
dtuiy didimo di mito. \ 

ficfi , .ji” (i-jn f ! i- . ■ ■ n > 

Mv.ii.-f.M.: ■ ,C O M E N T O. . 


-.in r u.j: ,• 


-''ri'l ontiL.jl. o. r.i. i „<j j;. ■. ' t ; .,1 

(^I^ SIiprìncipìodi <|uefto. Terto fi ptià anco ai^omentate, ctc {• 
iM9aefiinaRteionèconclu(icrà|(efi piglino dueeiornii quali fie» 
’-voWfUidì^lanudai Solftizij » cheÉuanno vgualipcqla ygualiudell* 

• «t»i*i'lbpral’Otiiròntcii Ncirr ltima parte poi > rende la ragione, dc|- 
-|ji4ungne»xadc*giòmiidi :Sttic,c delta breuicà di quei di Verno: per- 

• tebecaminanda retti,' r legni fanno maggior arco. Ma ftando piu clc- 
i«atn il polo(lcomcdifoprai’è detto) c ncccfiariotchc le fpire fieno tan- 
l?b ICO più fi^raefib Orizzonte. eperconl^uenzai di maggiori, 

/uà fii£ .qoìUKo elfi faranno più al polo Ticine » o il polo Tara 

'piàralto.eperù in Gcrmania.lbnp i gior- 
ni maggiori, che in lulia, & in 
.l.!!-:.'!!;: i.r ' Noru^iainaggioru, . . 

-l'iù.-.i.v . che nella. Ger- 

.'i*!''.’.' . t mania. 

... . . . . 4i quelli parlo. dal principio deirAriete,fìno 
u;'j,oi. .• II. 1 alia Libra, petchegl’altripoifonotanto . . 

-i.'I IO.»;: piùminor]i,quanrt>diropca _’jr m-,’ ' . . 

*- .:»nii oni.» oi j;i;o , .j furono maggiori, ■ ' 

iijc.irs.ji.^' 'li'. Il ‘li -j. 1- .. . 1 . ;r •' .. .• 

C..I: ('-.-J,!.,!,.:: ... • •-» 

f.C'-uj ‘ PP a TESTO. V 




V 


Digitized by Google 



il€ 

,0 C. 


Cmen. del s della Sfera 

H • % I .<. » 4 

»• • • “i •t\ 

T EST 0. ^ 


■1 1 


D Ttfui è mamfesioy che ejpndoi che nm hora naturale fa 
lo fpazjo del tempo 3 nel quale fa metà d'njn figno nafie^ 
in ctafìudun di Artifizialey efmlmente in tpual fi mgàa not»^ 
te:wn/àrMmopmdd)dicrhorenàtÉmdf^^\:^^ . Au 'j • br, 

' ■■ 1*1»^! ■>'. ''l.Vl i ^ (.'.'J’ l.Ji V '.<^1 ^•'.■ 5 ^ 

■ C Ò M-'E N-’T. 


C On quefta regola canata da quello , che di fopn s’è 4^0 » eioè^' 
che tanto nel d ì, quanto nella notte artiEziale » lunga > o corttl • 
ebe lìa: Tempre nafeano Tei fegniildì, elei lanotte,enon più > e non 
meno, che l’hore n^uralt in ogni di» ^ in ogni notte non mno piùdi 
dodici Tempre . Perche per bora naturale i1iRnd4 quel tempo » che la 
metà d’vn legno cTce fiiora delPOrizzonte . Onde , lì come Tono tue» 
te le aTcenEoni inuguali, almeno per la metà . coE anco làranno Tho* 
re. Econ quelle horelòtlc ha roluto intender ( come dic^ alcnno) 
-jperPhore planetarie, cioédiuidendoE tutto il di Arùfizialeio dódi- 
ci parti vguali, e coE la notte, dando àciaTchedun hora il ptedominia 
d’vn pianerò: Maqiiellenon Ibno l’hore namtali £itte dall'Equato- 
-te: perche quelle lono vguali , Tempre diuideadoilgioraoin yiintt- 
qiuttro bore prL'arteTo, che con quindici gradi del Tuo naTcimentn, 
ne là Tempre vna: Ma quelle , chef Autore dice naturali, lon 6nea 
modo di quelle: perche naturalmente Ton fàcte da* quindici gradi del 
Zodtaco.cnon lono«enon polTonoclIèrelTadi loro vguali:^ già non 
fùlTcro due giorni vguali. come Tono gl’Equidillaacidp* Solllizij, co- 

ines’cdcterminato. 1 :/ -riiol . ’ , : i; ■ a 

E perche in quello Capitolo lì trattadeMc quantità de’ giorni,e del- 
le notti anifìziali : ho giudicati ben Tano,àmetterequi Tono vnabre- 
BcTaùola* mediante la quale potremo a vn nano Tapere , àche bora 
ciaTcbedun giorno E lieui il Sole: A chehoraEaniézzo dì . de ancora 
quanto Ea l’arco lèmidiurtit) per tutto l’anno. Mà:d ben vero, che 
qneEecoTeEpotcuaaoinòtare,lè«ondomoÌte,ediuerTcaltezzedi Po- 
lo . T unauia io per Tuggite ng>|ta'iuoghezza, ( come ho fano ancora 
neiraltre Tauole ) non ho voluto ciò dimoErarc: Te non all’Alrezza di 
grad i quaranudu^ come quella, che Tcruc quaE à cutu ltaÌia,coa noa 
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ènolw da vn luogo, ad vn’ altro .* e quclta lérueà' noi Chi • 

poi vorrà dfgl'alni luoghi, vi forib molte T atihle vniùcrfelU'fe* 

^fidofTgnrlortedrelctmione.'c^ftc'Taurlc faranno molto vriK» 
artcc&ranuo molto piacere .* poi chcdal fapcr ifi quelle cOfe : na^ 
fcè Nlddt molti ÒriólI Soliti fàiti diucrfaiuchte; oltra moli® 
om -^cttcolè, éhcdclconiihouo fi prouano da chi ptaà> *' 
calediuerfeoperazioni di Mathematica, 

.M .1/. decite, che Icguono fono le Ta- 

^ — . ■ — — ieqnalill fàns 

1^.0 8i VI i òi <^11000010 ^ o 5si 
1 ^ T I 4!tfèi)eiiv«({rdnporiaii , À>mè fi di^ 

?;>■ ì> ^ftrahè’ propri luoghi» K*’ 

a> «> ^.i . t"! J 'Ss ttìes’ijifcgnanb j ''*> • 

ibi r^. ?) ®'aforle. • 1-? 
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\V S 0 VD. £ L L E PRECEDENTI 
. . ■ Tauole, 

P Er TolereadopenrequeneTauoleèneeeflàrio raperr,cbe cia/che* 

duna di cilc fcrue per due fegni, come V.G.queUa dell’A ricte.è l'i- 
fteifa di quella, della Vergine, madiuerfamentc: perche alla mcdcllm» 
horalilicuail Sole(pereiÌrcmpio)alprimogrado dcirAriete, &all’vl- 
timo della nj». e coll di mano in mano. EriftelTo addiuiene.all’hor* 
del mezzo giorno, c deir A reo femidiurno. E t quello, che habbiamo 
£n qui detto de’ due frgni. diciamodi tutti glabri corri fpondenti. Pe- 
■ ròfonol^natialcunidiropra,&alcunidirotto,iquali fi rifpondo- 
no,pcrcflcr il principio delrvno: come il finedeiraltro. E per tal ca- 

, gionc,'lbnomclIiinumericorrentidiquà, edilà; Perche quelli, che 
^ camm;mo in giù, feruono per il légno di fopra: cquclli,chefi muouo- 
* «o all’ih su. leruono per quei di fotto . Hora volendo noi fiipcrc a io 
■ gradi di A riete, a che hora nafee il Sole : guarderemo al numero , che 
vaairingiù,etrouato io.al dirimpetto farà Hore 1 1. minuti i.&allo- 
'ra nafee il Sole fopra l’Orizzonte . E feguendo per l iftclTo rigo , fari 
mezzodì, a bore i7.mmuti ^ i . e l’Arco femidiurno , farà hom mi- 
nuti 19. Volcndopoifapcre.quandoqucllccofeaccaderannoaigra- 

■ di ao. di Vergine, guardcrafli dall’altro canto al numero, che va afl’in 
sù.etrouato lo.fopra la Tauoladi np.al dirimpetto al lo.faràhorc it 
minuti 3 I.& allora fi leua ilSoleia bore i 7 .minutÌ 4 tf.làràmczzodir 
& l’Arco femidiurno farà H.tf .m. 14. e col! di tutti gl'altri . 

Ma pcrchefa vn pocodi difficultà il fapcrenc’ giorni correnti de’ 

‘ meli in chegradofia il Sole lenza vedere l’Almanacco. Pc- 
‘ rò qui fotto noteremo , per maggior facilità a quanti 

di di ciafehedun mele fi muti légno, llche fa- 

puto, farà poi facil colà il trouatedl perdi- ' 

a quanti gradi fiali Sole in quel (é- 
, . gno.attcfo, che per ordinario 

fi da vn grido l'Idi al mo- • •. ■ i' < 

to del Sole, e poca 

differenza vi ; ' 

corre. , 
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TAVOLA T)ELL\ENTRAR 7>£^ SBOHl 

m cìafihedunmefe . 

EntTA, " O' 


V L’Ariete a z i .di Marzo . 
^ IlTauroazz.d’Aprile 
XC 1 Gcmirri a z z. di M.iegio. 
Il Cancro a : 2. di Giu<jno. 
Il Leone a Z5. di luglio. 
La Vergine a z j .d’Agofto. 


I La Liba a 2 1. di Settembre. éH 
I Lo Scorpione a 24. d’Ottobre. 

Il Sagittario a z^.di Nouembre. 

Il Capricornoa zz.di Dicebre. > 
L'Aouarioa 21. di Gennaio, oe 
I Pelei a i^.di Febraio. X 


Onde iè vorremo faperealli 1 z.di Maggio in chegrado iìritrouiil 
Sole, vedremo a quanti di d’Aprile entrò nel Tauro , che fiM 2 1 . no« 
Iterando lino a jo.vi fono p. aggiunto quello numero al numero iz. 
del mefe. hii.(i che alti i z.di M.iggio,ilSoIclàràagr.zi.delTauroa 
e con quelli andando alle precedeti T auole fapremo quato li ccrcaua. 

Noteremo, che fa pendo a che bora li lieua il Sole li sà tutto il redò • 
cioè quando fta mezzo di -, e quanto Ila l’arco' femìdiurno , con Farri- 
uare da quel termine lino alle 24 horc.comc alli 8 . di Giugno il Sole d 
agr.z7.dizz.li lieua a bore 8.e minuti ^tf.perarriuareallc 24.VÌ man* 
cano bore i ^ .m.4 . il qual numero dìuifo per mezzo fono bore 7 . m. j . 
equdlo è l’Arco femidiurno. e canato dalle 24.rellano bore 1 5.m.z8. 
equclloèmczzodl. E con il medelimo ordine fapremo la mezza not- 
te: eFarcofeminotturno. lamctàdi 8.ejd.c4.c zS.quclle farine l’ho 
re dell’Arco femtnotnirno. E quella l’horadclla mezza iiotte.con di- 
uider dunque l’ho re, & 1 minuti ne’ quali li lieua il Sole li là quella o« 
perazione, e ciò balli hauer detto pér vlo di dette Tauole . 

rDELLA DIVERSITÀ DE' GIORNI^ E DELLE 
notti tArtifia^ali per tutti i luoght . 

TÈSTO, 


E 


Da notArCi che a coloro, che hAnno tl ZAnit nel Qrcolo E~ 
tpuinozs4ALe . Il Sole due uolte t Anno pAjfA per tl Zxnit del 
\ • t^o 
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CtouMiù di Sacro Bojco . ^ j j[ 

capo loro, cioè quando è nel principio delttArìete y e nel principio 
della Libra . e fino allora ad ejji i due gran Sol(lÌ7fij , perche il 
Sole cade dirittamente fipra di loro . Hanno poi due bajjì Sol- 
jlixfi.y quando il Sole è nel (jancro, e nel CapricornOye chiamonjl 
Ua^ ì^pèrcheallorailSole è più lontano , cVeJfer pojfa da Capi 
loro . Ter il che è cbiaroy che hauendo ejjt fimpre Equinoo^zjo» 
Hanno quattro Solfilo^, due altij e due bafii . e co fi hanno due 
Efiath cioè quando il Sole è intorno ai Solfi it.ij alti. E due 
TJerni , cioè quando ilSale è ne' due Solfi izjj bajfi : E queflo è 
quel che dijfe tAlfiigranOyche t nofiri Solfiizjj fino a loro d'rv- 
na medefima qualità. Et effiendo a noi nano di State ,et altre 
di Vento j a hro fino ambidue di Verno. E di qui è t eipofitie- 
ne de' Verfi eh Lucano . 

(^hiara cofa è, che quefio è il loco a punto , 

Oue tl Circolo gf'ande de Solfli%jj 
F ere la terra in mez3:p a' figni ardenti. 

,^jui chiama Lucano il Circolo degl' ahi Solfintjj tEqui- 
, ftozjiale : nel quale (i fanno a coloro, che habitano & fitto . It 
àrcolo de' figni chiama il Zodiaco uhm fi in due parti nj^uoR 
date EquinoT^ale.tA cofioro accade hauer quattro ombre tan- 
no . ^Mndo tl Sole ùmldEquhms:^aki ta mattina fa t ombra 
njerfi Occidente i e la fra al contrario, nel mec,zp dì non hanno 
ombra fi non perpendicolare j efiendo il Sole fipra di loro : ^a 
quando il Sole è ne' fegni SettentrionaCi . allora fa t ombra uer- 
Jò *4uflro,E quando farà riegtìsAufiedifatombrarjerfo Bo* 
^ea. Jd cofioro nafiono, e tramontano^ le fitte Stelle , che fino 
'intomo al polo: e cofi a coloro]' chè halitano li intorno. Onde Lu» 
«ano canto dicenda . ' * ' 

■ fSidofie'U Roman furor gt efiremi Horefi • 

Et I Qtrmini DifCÙ d qt^ali il deh • 

’Slj a St " 
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i 24 Comen. del s . Cap. dclU Sfe ré 
SipttgéalqtMfìtoruerJòl’OftrotepHre 
Vedon tufarfìt Orjài e 'vedon anco 
Qomil 'veloce guardi an de Buoi^ 

*Toco riluce nella breue notte . 

Come ^voglia dire, che poco rilucendo nella notte^ admnqtte fi 
vajconde» Et Ouidio della mede jimajleUa dice , 

il guardia» de^Erimantid' Or fi ....... 

V^li’OceanJi tufa.etotu!epari 
T urba del À>lar, mentre fue flellèajfimda^ , 

Ma apprejfi dt noi cotali flelle non’tnmotau tnaiycome difi 
fiVirgibo. »• " a . 

^ueflifimpre ci appartsefiafiiblime, 

S opra di non ma (i nafionde t altro , ^ 

E fitto a’ piedi fi affi, e Sòl lo ^vede i ‘ • ' ’ . > 

Vatra profonda, e tenebrofiStige, • 

ELucanoaltroue aqueflopropofito v * 

Intorno all’ tAfi'e riuolgendo 'vanno , ^ 
tAmbiduel’Orfi.enonfì afiondoiimai» . . : 

EVergtlio nella Georgica dijfe > 
TemonamenduetOrfidttufare : ^ 

V ampio fin deir Oceano il Capo'^ . s 

n ■ % \ i VvjA) 

• C O M E N X- O, .r.ivo.. V, ■ j 

- T_T A prcfoTAurorc fette JifFcrczedi luoghi per dichiarare la di- 
. X jL uerfìù de' giorni artiiìziali. Fra quali il primoèdicoloro>ch» 
habitanofonorEquinozziale. De* q^ali afl'cgna alcune proprietà 
efonquefte. • • c -»»• 

I Chedue volte l'anno, pafla il Sole per il loro Zenit. ' . '. 

z Cheh.'innoquatcro Soldiziiidue alci,educbaili,duecommuaicoB 
gl'altri, edue loro propri) . . . , ^ 

j Che hanno pcrpctuaracotc Equinozzio, AL ^ * la. 

' Che 
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4 Gite haano le (lagioni duplicate, cioè due Primauere. Due Edaci .' 
Due Autunni, edue Verni. Ma il loro verno, è come la nodraE- 
date in quanto al difeodarii il Sole da loro: perche fé gli difeodagr. 
aj. emezzo,&anoi intornoa i^.iì accoda. 

f Che hano quattro differcze d’ombre in tutto ranno.fci mcdvecro B» 
rea. e Tei verfo A udrò. £ due foli giorni precifamente verfo Leuan- 
ce.e verfo Ponente, e non altrouc, perche l’ombra nó ù parte dall’ E- 
quinozziale. 

f Che tutte le della tramontano, per cfser i poli nel < proprio, Otia> 
zontc . 


T'E S T O. 

che hanno il Zemtyjra t Eqmnozjìale^^ il tro^ 
pico del Cancro accade due 'xwlte t anno^ che il Sole pajpà 
per il Zemt de* capi toro. ìlchejidimojìracoji. Intendafi 'vn 
Qrcolo paraUllo alt Equìno7^M!e, il qualpajji per il loro 2Lenit. 
J^lQrcoùftnter/ècailZoducoin due punti equtdtjìauti dal 
tropico del (jmcro, ^Adunque quando il Sole farà in quei duo 
punti, pafferà ancora per il loro Zenit . E perciò hanno anche 
ej]ì due EJlatiì e due ZJerni. E quattro Solflizjjìe quattro om^ 
hrei come quelb^^che fanno fìtto t Equatore . E fìtto queSlo fì^ 
tOy dicono alcuni ritrouarfì t tArabiajelice. ‘Terò dijfe Lucane 
di alcuni tArabi '■venuti a Roma in aiuto di Tompeo. 

Siate 'venutijòtArabi Felici 
In poco conofìiuto mondo a 'voi 
Mirando come ibofìhi, e gt alti Jùggi^ 

> man (tmjira mandin t ombre toro . 

Eoi che ne loropaefì t ombre erano yoraa man deflra , ora a, 
man fìmftrat ora perpendicolari , ora Orientali , e talhora Occi- 
dentali : Ma 'venuti a Roma di la dalTropico del Condro , ba- 
ueuano fìmpre t ombra 'verfì Settentrione, 

.?«•*. Ti ' • €0- 
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* 

« ' 

C O M E N T O. 

Q Velia è U feconda pofitura fra rEquinozziale,& il T roptco»e' 
le loro proprietà fono, che hanno. 

I "’^buc volte il Sole per il loro Zenit. 

X Duplicate le (lagipni dell’anno, 
j' Quacrro'tSoIftizij . 

4 E quattro ombre. 

T^E S T 0: 


Q Veliti che hamto il Zenit nel T topico del C Aneto . tAccude 
lotOiChe ntnA tvoltA t Anno pd^A il Sole pet tl Zemt.cioè 
^UAndo il Sole è ptoptio nel C Aneto . Et aHota in nmìjatAfolA 
it'vn giorno tutto C Annoi hanno t omhtA petpet-dKolare* la 
tal luogo Ji ritrouA la (ittà di Siene. E peto dìjje Lucam , chi 
Siene non waì r 'tuolge t ombra: cioè n>erjò <iu P^che la 

mattina 'verfò Ponente, la fera nterfì Leuantei tl rejh dslttì 
tverjò Settentrione fa C ombra fen^re. 

C O M E‘N T O. 

Q Veflaèla Terza pofìtun nel Tròpico iftclTo tidrC&ncro.ft 
ha due proprietà. 

B Che vna volta l’anno il SoIepalTà perii loro Ztìnit. 

% Chebannofoloarediffercnze d'ombre. E qui fono dieefi elTer I* 
Cictàdi Siene nell’Egitto, douc fi dice l'A flronomi hatier fàaov» 
pozzo Cupi filmo ncrqualc quando il Solec nel Cancro nó vili ve- 
deombra alcuna, ma hoggi per il molo della Trepidazione èfuora 
-•'del TfopiVo; E quelli hanno leflagioQÌictnpUciyedarSnl{Uxi|a 
V ao aito» i V u-’aitu) boflb . 


TESr§. 
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'Di Giouami di 'Sacro Bop*, 




TESTO. 

A Color Oi che hanno tl Zenit y fra il T topico del QtncrOt Cf* it 
Circolo tArticOi accade^ che nui il Sole non pajfa per il lo» 
ro Zenit , E pmpre C ombra loro nja njerjo Settentrione^ Ut* 
le è il (ito nofirox Onde è da notarcyche t EtiopioyO akunapaot* 
di ejfa, e fuor a del T topico del Qtncro fecondo alcuni. 'Eero dip 
p Lucano, di lei , 

O^pn farebbe percojfa in alcun modo 

*Da fieUa alcuna della larga fàpta 

*T>el Qelot l’Etiopia. Se non fuor a * 

*I>i quella tZfnghìa del raccoltoToro 

^Alquanto '■yptjfe del pr e frìtto loco . 

Dicono alcunii che qiù fi piglia il fègno infgmfca^fme equi 
uoca: per la duodecima parte y del Zodiaco : e per la forma dell 
^Animale: T*erche f condo la maggior parte di ejfo , ì dentro al 
pgnoy al quale dày la denominazione. Onde ilT auro ejfeudo net 
Zodiaco fecondo la maggior parte y tuttauia caua fuor a •vn pie- 
de del T topico, e co fi preme ì Etiopia, ancor che non fa fttopo* 
fa ad alcuna parte di effo Zodiaco. Imperò che fi il pie del Tau» 
ro del qual parla il T>oeta f e fende f e merfì 1 ‘ Equinozjialè dì 
maniera y che fujfe dirimpetto alt Ariete , o <Tjero altro figrto 9 
allora farebbe premuta t Etiopia dall Ariete y 0 da altro figno. 
llcheìmanifefloper il Circolo tirato per il Zenit delT Empiè 
paralleb alt Equatore, e per ttAriete. 0 altro fegno . Ma con- 
trariando a queflo ha ragion fifca ( perche non fariano cof ne- 
gri fi nafieffero in una temperata ragione) è da dircyche quel- 
la partey delt EtiopUy della quale parla Lucano y è fìtto lì èr- 
tolo Equinoziale, e che il pie del T auro del quale fauella fi efe* 
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'S^i Come», del 3 Cap- della Sfera 

de uerfì t Equimzjìtaleywa fi dee far difìinzjone fa i fgni far 
dinaliì le Regioni. Tercbe i fgni (^ardinali fino quelli due: 
che fanno il Solfi%io : e quei ducy che fanno gl'Equino^u • 
« 1^4 le regioni fi chiamano i f gnidi meT^y e fecondo quefio è 
- manifefoyche cjfend» t Etiopia fìtto t Equinozjjalcyno» e pre^ 
“ muta da alcuna regione , ma da due fgni fòli fardmali , cm 
‘ dall'tArietCy e dalla Libra* 


C O M E N T O. 

Vedo c il quarto luogo, ai quale r Autore dà folamentc due pro> 
prietà. Vnacheil Solenon paflà perii loro Zenit. Lafecon> 
che hanno tre ombre folamente: In quanto poi alla Cica- 
laria facradi Lucano, come rpropofiu la tralafciarcmo. inHcmcccn la 
fuaerpolìzione, perche è chiaro, che la maggior parte dell'Etiopia d 
.. fra i Tropici. 

e • 

TESTO. 


. Veliti che hanno il Zenit nel proprio Circolo ^drticoyanco- 

. ra hanno ogni di delt aunoye per ogni tempo il 2 Lenit 

del capo loro nel polo del Zodiaco . ^ hanno allora 
t Ecclitica per Orizxpnte . E quefto e quello , che dice tAlfa- 
^ grano, che quiui il Circolo del Zodiaco fi ripiega /òpra il Circolo 
dell' Emfferio. Ma auuenga^ che del contmouo fi muoua il fir- 
. mamento, il Circolo del Zodiaco interfìcherà t Oriente in un 
. momento. E t ejféndo Qrcoli maggiori nella Sfera fi fìgheran- 
. no in parti nuguali . Ter lo che fì bito n.-na metà del Zodiaco 
, . njfìirà fuor a delt Ori^^nte, e t altra anderà fìtto. E per que- - 
. fio dice eAlfagranoy che quiui in <~vn fubito tramontano fìi fì~ 

, gni. e fi nafìono. Et ejjendo l'EccLticait Ori%^nte loro, fa- 

' * rati 
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ri iltr^ìco MQimT» tatto fuora fifr» C Ór/o^flwfA EtilTrtf^^ 
pica del Capricorno tatto fitto . Cofhl Sole ejfendo nel prima 
panto del Cancrothauranno nmgtorno di aentiqaaitro Ime , é\ 
quaft un momento per U netta Penhem'iminftantetrapaffé'^ 
tl Sole t Orixj^pnte': e [abito rina[e, e queflo f af elio è la lot 
notte : e cofi accade loro qt^ndo il Sole è ne/CapULoruo: Hanno 
allora njna notte di rventiquattro bore . ^ ilftorno ^vn mo^ 

mento, . . • f 

• • 

C O M E N T O. ■ ' 


Veftoè ilquintofuogOtinrornnalqaalcrAutorenofi&atruna 
con/idrrazione: (cnon,ciicr£cL'tticar Orizzontc;echeba 
no vn<lì,dia4.1aorCiCcoiìiacoacoppofta;iiclicfto}UcAo' 
iclùaro* , 


'i 

TESTO, 


A QflorOi che hanno il Zaràt [a tl (jtreok tArtka^ ilfot/’ 
del mondoy accade» che il loro Orizjtpnte è mterfeeato dal, 
Zodiaco in due punti eqmdi Alanti dal Tropico del (ancroi e nel 
riuolgmento del firmameto accade» che quella porxfone dèi 2/d 
diaco tagliata fèmpre è [òpra t Órii^lae : Cerche è mamfefiot 
che mentre» che il Sole st ritrouà in detta porzjoneyfirà delcott- 
tinouo giorno, e non mai notte. Onde fequeltà porzione farà un 
fegno haurdno <Tmgi(nmo eh un mefifenz^ notte.»fè due,di due. 
' e coji di mano in manot E cojt adduierrà loro nella porzióne op- 
pofla intorno al Tropico del Capricorno dotte heur tòmo fèmpre 
notte,fècond> la quantità intercetta. lh(ggtaltri figni.» che 
nafeono, e tramontano^ nafeano» e tramontano drouefeio , per- 
che il T auro nafte prima»che T tArietCie t Ariete prima» che i Ee 

Kt fei. 


^ Ci0iteH.deliétrM^delkSftru 

riAfcano dirittamente ^ e tramontano al contrario , come io Scor- 
pitne ottanti la Libroy la Libra ottanti la Verdine, e pure i /ùoi ' 
o^ojli tramontano rettamente^ quei cioè , dee nafcono al cetra- 
Tut. come Ut aurei •. i .. 

' C O M E N T O. ^ ’ 

I L fèdo luogo dairAutorecfTaminatoèfra il Circolo Artico, & tl.pa 
lo: douedice in prticolaredueproprietLVna, che l’Orizzonte in- 
ccrfeca il Zodiaco in due punti, e che l’Arco verfo i T topici fa fempre, 
o notte, ogiorno. Scc6do^ilTropico:odel Cacto, o del Capricorno. 

Il fecondo, chcgl'altri legni intcrmedij nafeano, e tramontano al có 
trario. come nel Tello . 

• Ma perche quello fpazto intercetto, è diuerlb: e perciò ni fono Uio.^ 
ghi, che hanno vn giorno continouo più lungo d’vn’altro.' Pcrò''ho 
itTeffo qui la fcquehte Tauola: nella qùale fecódo diuerlé altezze lì fa- 
prà il giorno continouo, quanto làrà. cperconfcquenza la notteop- 
polla. 


TjtVOUA. DE MUGGIOEJ GIOE^ DOFE IL TOLO STALLA 
fin digr.JcfsoHtafeh e . 


^Itee. 1 L’Arco che lì 
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^pùùmtli£S^uro 

VVSan) l'i^ESTA'rAVO L A . 

f 

\ 

N BlIìt primzcoloiinella è {'altezza detpold. & a qiiélli, dhc^Ijaftnè 
70.gr.di altezza hanno (empre 4^1 .gr.c id.tnin .dell’arco dal %o^ 
diaco» che non glt tramonta. Si chchanno ($4. giorni horci^. e minJ 
46. chcmaiiramontaii Solet&altrettanunocteoppofta.gralctigi'or 
ni, quando più, equando meno,e coli di tutti gl'altri. q 


:n:! 


T‘E, s 'r 0. 


A ' Q>hr0 il cui Zenit è proprio nel polo del modo accade : chi 
il loro Oriente: è t Equinozj:Sakproprio . Onde interi 
lècanda t Equinoziale ^ il Zodiaco in due parti nfguali . cop il 
loro Orizj^óte lajcia Jòpra di fe la metà del Zodiaco 30 E altra (où^ 
to . T>er lo che quando il Sole pira nella 'metà dipprài cicà du^ 
principio dell tAriete pno a tutta la"ZJ ergine prà loro 'vn con- . 
ùnouogiornb fin^a notte .e quattdo farà nell altra m)kà : cioè 
dalla Libra a t T>efi farà '-una continoua notte fnzgi giorno. 
Perlo che fi mefì farà’ -un giorno Xdrhfizjale . e fi mefì '■una ^ 
notte.^ Onde quiultTjn anno e a/» dO naturale . ^la perche il 
sóle non f naponde ftto t Ori-z^nte piu eh <-uentìtre , e me'zgp 
gr. par^che quiui fià<km perpetuo giorno , però che ancor noi di- 
ciamoejfergfrnoauant'iycheplieuitlSole. ^Ma quefloèf- 
èonf il parlar del <volgo. Imperò che fifìcamente parlando non 
è giorno , f non quando il Sole è, /òpra C Orizs^nte , Parendo 
'dunque quiui una perpetua luce, e/fendo giornoy prima ch'il Sol 
f Iteui per / 8 .gr.come dice T olomeoi e f condo altri per j 0 3 che 
è un fógno. E da dirf che ui è untAere nubtlof^e E/ejfOifgf 
i raggi del Sole mentre fono quiui fono di tata debole uirtu , clx 
attrahono molti più uaporij che non può rifìluere: E però non ui 
fi raffrena mai ttArÌ4, e non ui è giorno. - 

Rr a CO* 


• COME N T O. 


Q Vefto c il fcttinie luogo > il «juale fi tiene da ratti i CofmogfaA 
inhabitabilc, e raaflime fono il polo Artico. Imperò chequiui 
kanno fpiato ritrouarlì la gran V oraginc per molti gradi intorno- Ol» 
tra, che per la molta lontananza, e poca rcRcflìon del Sole : non fari» 
poinbilc,checora alcuna ci matarairc,ma ne anche tam poco vtpoteii* 
Icro viueregrantmali. Poi che con fatica pochi, edi forte compieilìo* 
ne fi fono trouati nella nuoua Zcmbla, pochi anni fa viucrc,& huomi- 
ni ferini, c fono nondimeno lontani a] polo più di té gradi. Onde fi 
paòconcluderc rfTcr fono il polo precifamente inhabitabile. Ma fé 
ruffe poffibilc. ne feguiria tutto,chc l'Autore dice della quatità dcldi, 
c della notte A nifi zìa le. Edi più. ogni 24. bore redrebbono torre e 
quatrro Pombre, cioò nello fpazio di un di naturale appreffo di noi . 

E tutto quello, che dimoflratoi’èdclla parte Boreale, n può anco di« 
moflrarc dcU'Auflrale, ne più, neraeno,non ri effendo ragione alcu- 
na in coiurarioife bene, c molto meno habiou,e più dall’aque co- 
perù. 


' DELLA DiyiSWN DE 
TESTO. 

I MdgtmMnoà dunque nm cerchio nella ft^erfeie della Ter^ 
ra dirittamente fotta l* EqutnoTg^alei Ancora imaginìamo^ 
ci 'vrl altro Circolo j che pafft per i poli del mondo , e per t Orien- 
te 3 e per COccidente:queflidue ferchi necejfarìamente fi inter- 
fcchcranno in due luoghi ad angoli retti ferali } e dmidcranno 
U terra in quattro parti rvgualt . T)elle quali ^a è la no fra 
habitabiley quella cioè» che è pojla fra il femicircolo dettOjda 0- 
riente» fino ad Occidente y nella fuperficie deW Equinotjjale: et 
il Semicircob tirato per il polo daltOriente'^ alt Occidente.ne pe- 
rò» e tutta quefla quarta habìt abile: perche b parti di ejja <vi- 
cine alt Equatore fono inhabitabiliper ilfòuerchìo caldo : Efì- 

r mibnente - 

j .. -r. 
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'bìùmunm'iù Sacro Bojio. j» 

tmlmente le fùe parti molto uicine al polo cArtlco fìtto itihabìta^ 
hili per il fòuerchìo freddo : Imagimfì dunque 'vn altra linea 
parallela all’ Eqtùntn^g^e'y diuidendo le parti dt quefla quarta 
inhabit abile per d caldo ^ dalle habit abili uerfì Settentrione: 5 
di piu concepì fcafi >vn altra linea j dalla parte del polo : laquale 
dmida le parti habitabilr dalle parti inhabitabili perii molta 
freddo. *verfì il polo. E fra queile due ìmaginate lincei di nuo^ 
m s’ in tendina fèi altre Imee parallele all’ Equatore , le quali in* 
fìemè con le fìpr adette due Guidino tutta la parte della quarta 
habit tdiU in fìtte porzioni . E quefle fi chiameranno fìtta 
Climi. ■ M ' 

C O M E N T O. 

I M qaeftì qiìirta> te y Idma'parte {‘Aarorrdictiiam i Cb'mi.* pof elle 
da quelli ne nafee la diuerlità delle Alcenrioniirirpcttoalla polita- 
tapiù«omenoaghiaéeredcl Zodiaco: e per conléquenza lì variano 
-ancor i eiorni arcilìciali . Ma egli làuella fecondol’opinion degl* An-t> 
yichi', e di Tolomeo, i quali olirà che penlàrono, che ne fotto l’Equa^ 
tore,-ne meno fono il polo; lìpotellc habicare: ma noi damo chiari, che 
fotto TEquatore a punto fi habita : & ancora che molco più la', che la 
quanadercrirradafrAutore,comeficonolce(lalla litrouata terra dal 
Colombo, e da Amerigo Verpucci: La qualparte poco là ntrouata. nó 
fo fé a cafo,o pur per feienza rude poetaca da Seneca, tanto aperumen- 
' te, che non puhto meglio If potria dcfcriucre ^dTo'ycbee^iiifaceSk 
allora, e fono quelli i verfi. 

Tempo uerrà amor forfè y 
Che negl eflremi fìcoU del mondo 
, tAprirà t Oceano i gran legami 

tAlle cofì nafcofle : e luoghi affai 
'Elfroueranfì : e da più arditi legni 
l^fiMuo mondo uedraffi, e non fìramta 
. Alla terra prefìritti i fini a T huU • 


TEtTQ. 


• ì' r.v.r 


Midi, MS*tìfi^U&tSp^ 

4: T E S T .0: r, w:. • ‘A'i : -.A 

i.v-'- iV vV-:,' A .,•■ “ Al 

HUmdft (^ttmA tanto SpAzjò di terrà fdr qHdrttò fènfìM^ 
mente fi <-uarià t Qrudo , Impero che il mede fimo aCt^fia^ 
te\ tu 'vna regione pura tónto in 'vn. dtrapm •■vicma alt 

^Articoi/àrà tilìejfo dì, moka maggiore: lo ipaxjo dunque nel 
quale Jinfibilmente il giorno camme ta a uariare fi chiamerà dir 
ma . è il mede fimo Horologio nel principio, e nel fine dt que^ 

fio [pazjo ojferuato. Imperò che thore delgi(nrhoJènfibilment$ 
rvartano: per lo che ancora gk horologij . ì 


COMENT O. 

Q V i pià4ntoiftlblnente<ltc|Htn«I« riti Jel ^ 

fpctto a grOrologij. c qui s’iotende per l’horr. pecche gl'^brl;- 
ic^ij non fàouo nuUa> ma ilterapo^cniibilediftiiuq pci:l’lH>re,c que^ 
Jp> che varia il Cliroa> come egli diiuoftra; Ma perche quella opinion 
ile è antica : però di lotto aoteremo U Tauola de’ Climi molto pi& 
diftinta. , . . . 


: J. 




TEST Of 


/W; ■ 


‘ì 


I L mezKP del primo (bma , è dùue ia tnag^wr lunghetta del 
giorno è I s .hore^e T Eleuarjon del pologr,fèSci,e due terzj» 
e fi chiama Clima per Meroès: Ma il fito principio è dotte ilgior 
no, e bore dodici, e tre quarti . il polo alto gradi dodici , e tre 

quarti, e fi diflende la jua largheTcga fino , che il gtorfio e bore 
tredici, e njn quarto,^ ^ il polo egr.'veti,e me7cjp,il quale £fia~ 
xfi>ernigba 440 , . 

Il me^gs del fècodo (lima e doue, il giorno maggiore ha bore 

tredici^ e mtzgp il polo altogr.<-ventiquattro,e ^vn quarto ,e fi 
* chiama 
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HìiJSìottdiiid ik ^acro ^ofiùi ■ ^ / \ 

thuuHA per S teneri dura U fìm UrghcT;^ fino , che il di è bore 
, treécii e tre quarih ^ V aUedplA del pòh gf,>vénu fette e mezj^^ 
€ dura, miglia 409. 

' lì mezzo Jél terzo Clima ha bore / 4 .per il maggior dij VaU 
tezza del polo ^.treta^e tre quarti, e fi chiama per nAlefiadriay 
per lar^ezzay e quandoil maggior di hà bore quattordi^ ^ 

ci^e-vn quarto t e t altez za del pologr.trèntatreie due tèrzi j è , 

10 Jj>a Lio è miglia 3 s 0. 

^ llmez LO del quarto Qima è doue il maggior di. ha bore quat 
tardici^ e mez zo^e f altez za del pologr.trentafeij due quintiiC. 
dnamafi per Rodi, la fiua larghezza e doue il dì ha bore quat-ì 
tendici ,etre quarti il pologr.3 9 >lo Ipazk e miglia 300,. ' 

■ Il mezzo del quinto (lima è doue il maggior dì ha bore i f,/ 

11 polo gr. quarantum , e njn terzone fi chiama per Roma : e la 
Jua larghez zaè fin ch‘ il di ha bore quindici tO <~un quarto il polo 
gr.quarantatrey e mezzo lo Spazio miglia i t s . 

Il mezzo del fèSlo Clima e dotte il maggior dì ha bore quin- 
diiif e mezzo, il polo alto quarantacinque, e due qu'mti, e fi 

chiama per BeriBbene , la fua larghez za dura fin che il di ha 
bore quindici , e tre- quarti il palo alto gr. quaranta/ètte 3 c 'vn 
quarto kSpazio miglia 2 1 2, \ ' ' 

Il mez zo del fèttimo Clima e' doue il maggior giorno ha bore 
T f.Cahez za del polo gr. quarantotto, e due terzi sefi chiama 
i monti T^jfèi: la Jua larghezza è doue il giorno jnag^iore è 
bore fidici, e un quarto il polo alto gr,cinquanta,e mezzo loSpa 
'tto miglia 1 8 0 . 

Oltrd kiSpazto 

molte IJòle,fiJ hahitazioni d huomini che, che fia diloro,perche 
fino di pcjfitna habitàzme, non fi ifouer ano fia i Climi. ^ 

•i. ■ : i , ;l\ 

i III C O- 


r. > 


tù queSlo^ ffififafittimo, hènchervi fieno dt 
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C O M E N T ,0. 

L 'Autore ha diftcfoi Climi peri proprij nomi* benebeda Vemtui» 
naDodeferitrì per l’inclinazion de’ Cicli foprai quali padàno * e 
peròfi chiamano Dia,che vuol dire per. 

Qm vù. l’Autore il terminedi largliezzaperil verfo contrario del- 
la terra; puradattandolafoloallalarghezzadel Climanonpoteuadi- - 
re altri menti. £ perche fonoofeurii luoghi citab,!! dichiarcrannoiii 
quedomodo. 

Il primo pafla per Meme Città del l’Affrica; nel quale li |conticnc la 
Libia intcriore , cpartedeH’Ethiopia lòrtorEgitto; parte del Mar Bof 
ro,edclla Arabia Felice del Calicut, e della China, con gran parte deli* 
Ifole MaJucche,«ncil'Indie Occidentali, parte dei Seno Mcilìcano, e 
parteddla Florida.con altri regni. 

Il fecondo paffà per Siene Città d’Egittonel quale fono . prtcdcll* 
vna*cl’altra Mauritania-, di Ccfarienfc. Gctulia. Libia deferta, la Nu- 
midia, partcdcirArabia felice, della Carmania.CcdroliapartcdciriD 
die Orientali, & Occidentali. 

Il terzo Clima palla per Alcffandria d’Egitto, douecpaptcdeli’v- 
na,cdelI’altr^Maurirania,una parte dell’ A ffricaminore,dclla Numi- 
dia, di Cirerc, la Mormcrica. Vna parte di Cipro, di Soria. eia Pale- 
ff ina, l’Arabia pctrea, parte di Babilonia, di Sufìana ,di Perita , della 
Carmania, la Drangiana,partedella China, c del Giappane.egrà pat- 
te dcH’Indic Occidentali, c della Virginia. 

1 1 quarto Clima paffà per Rodi, douc èquaii il Mar Mediterraneo * 
parte di Spagna della Maurirania, di Marmcnca,d’Illiride.d‘ItaIiadt 
Epiro Acaia. Macedonia, parcedd Pcloponcffb, dcll’Aiia minore, di 
Armenia, di Siria. di Mcfopotamil,di Scithia.edcl monte Himan: e 
dell’ Ifole Occidentali . 

Il quinto Clima pffa per Roma per vnapanedi Spagna,di Tracia* 
di Daìmaria,di Italia,di Oaria,di Muffa inferiore, c tutta la superiore» 
laTracia, la Macedonia, partcdcl Pcloponcflb,c dell’ Affa minore,ffc- 
dciidoff per la China, c per il Giappan. e per l’Ifole Occidentali. 

Il fedo Clima per la bocca del h urne Bariffene, che entra nel Ma; 
maggiore, in queffoè la Scttctrìonal partedi Spgna, una parte di Fra 
eia, di Alemagna, vna parte delI’Afia, della Grecia. 

Il fèrtimo Clima, e denominato da Monti Rifèi, iquali non fono 
in quel luogo, come pcnforonogl’antichi . ma più toffo bifogna dire 
per la Mofcouia,e paffà per l’Tltime parti di Francia d’Alemagna dell* 
Affa, & altre parti. 

Ma 
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ll« fopn efE Climi Tono inouraenbili jproainde habitacillìme < h 
/■tuli fi ridurnmno a perfètti Climii quando di r 
dt adì (ccondoi ptÀ Mod«rai . 


irotcofiucmo kdiuifid 


TESTO. 

't- Mv.fn '• A’ 

T yttd U imerfitk dunquii Óìc (i (rosta Jra ilprima-tk qtt$ 
Sii Climiy e f 'vUisnoy n<m è piti che di bore tre 3 e mevLo^ 
tdaUaprima eleuazione idei polo tùt Hlùma fÒnogr. 1 7 .m.4. s . 
E cofi è mamfeSio 3 quanto fia. la larghez za é qual fi rvoglia 
Clima3 dal principio alla fimi E che la larghezza del primo H 
maggior dt quella delfecoi^i e quella del fecondo di quella dei 
terzo^^c. La lunghezza del (lama fi può chiamare da Orien^ 
te ad Occidente ifìmprealt Eqsùnozziale parallela . E per% 
quella del primo paraUelo3 0 Qama e maggurr di quella del ficco, 
doyf^c, fiche accade per il reSiringimento della Sfera . Lo Sfa. 
zio Jra ilprimOit t 'vltimo Clama fino m^lia zi 4». 

C O M E N T O. 

« < 

» • 

I N quefta vltima particella di qoefto Terzo Capitolo, faqualc fi pu^ 

dir breue epilogo, dice concludendo qucftecofc.cioè. ^ 

I La differenza dcirhore, frail primo, ef vltimo Clima tre, emezzo. 
a La foimna de’ gradi dell’alteazadel polo fra il primo, cl vltimo er. 
"j7.rn.4r. ® 



, . ^ - fecondo Cli- 

riiTCCto alla paiu, che va feemando Tempre i paralleli. 

f Che loTpazio della terra dal primo all’vldmo Clima per larghezza 
dmigliaaii^a. " 



S» VflCr. 




ZotHm. del h^.detU Sfera 
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UL CJ^NS CONSlÙÉ KUx^lÒfilJNXp'R^^ 

alla, ^ofmografia . 

\ ì. a -i 

Verta parola Cofmogra 2 Ìa( che altro non vale, che defcrizzionc 
del mondo tutto) cou celcrte, come tcrrcrtre; Secondo quelle 
^^'due defertzziont fortirccdiic nomi prinèfpali . Imperò che 
rimirando le cofecelcftì lì dice propriamente S(era;,comequella ,ebe 
dell neandoi cerchi, e fiti,e luoghi in Ciro Ciclo |odelcriuc,c lo difegna 
in manicratalcjche tutte le fuc porzioni, fi conlìderano proporziona- 
tamente nella terra: K però quadofitla alla defcrizzionc di erta fi chia- 
ma Geografia, laqualec focioporta'àquellaceicrteinmolcillimecofe. 
,E però haiicdo fin qui ragionato della pnncipal parte di ella .cioè del- 
la Sfera, e del fuo vfo; parmt certo ncciilTario di trattarhc adefib in qua 
toaila feconda parte; acciò fi niro,& intero fiaqucrtodilcotfo; c tanto 
più, che di fopraVè fatto menzione delle Zone celcrti,etcrtcrtri,&; de* 
Climi. Però per proceder r^olatamcntc diciamo. Cheper ben fapc- 
requerta parte detta Geografia, quattro cole fono principalmente ne^ 
cellarie. cioè, il vedcrealcunecoie a lei appartenenti, lllaperela pofi^ 
tura dc'vcnti, c natura loro.’ E l'haucr qualche cognizione degl'horo- 
logij folari rifpctco, all’ombrc: Qiiarto,& vltihao del mare,e fub vÌb,i 
proprietà . 

Inquanto alla prilla, ctmfiiicrcremo^fci cofV prfpcipali.cioc.checo 
fa ella fia, in le: Di quante forti polfa cirere. Chccofa fia lunghczza.c 
larghezza in erta terra; la diuifió de’ Climi ; l’vfodelle Tauole vniuer- 
(àli.e pirticoJari<& il modo di mirtirar ladirtazada vn luogo all'altro. 

La Geografia (per farci da capo) è voce Greca.chevalc Dcfcrizzib- 
■ ae della Terra, da grafo, e gis laqualedepcndepartedairArtronomia* 
eparte dalia Geometria; Dalla Artronomia.poi chertertnini, i fiti.i pa 
rallcli della terra fono fottoporti a’ celcrti, la lunghezza di cfTa cantina 
con il motodc pianeti.Si ferue della diuifionede1rEquinozzialc,cdcl 
meridiano, c dell'Orizzonte . Dalla Geometria poi prendendo da lei 
linee, punti,mifurc, e proporzioni. 

E perche cotal defcrizzionc fi può fare, ò dei M ondo tutto tnficmcl 
ò vero di vna parte, però ha due nomi: Gcografìa.chedcfcriue il timo, 
c le parti grandi, e principali. Corografia, o vero Topografia,laqualc 
(èruc peri luoghi prricolari . , r ' 

Mala Geografia, nel dcfcriucre.ò rvniuerfaic.ò purcqualchc parti- 
colare parte principale, e grande hilogna, i he habbia Tocchio non fo- 
lauKntc di collocar le cofe; con ledcbitc dirtanzc,c ne luoghi loro; ma 
. che 
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cbc fieno fottopoAi pitcifamearea i loro domiti lìti celcfti i & a quelli 
corrirpondenn; E però nel Bire limili dclcri^zioni non ha bifognodi 
Arredi difegnopecrappreiciicarelacofadefdritU. ma folole badano 
lincei e punti per guidamente collocar ogni cofa a fuo luogo ; Ma nel- 
la Topografia è ncccdario hauer cognizione del di fogno, perche queda 
V uoie rapprefentar la cofiidefcritta di modo,che li conofea da tutti ql- 
li, che hanno ccmniziotic dcllaceda idcda . -Et anco lia tale, che per 
la lì poflacono^i^ la naturale, quando lì vedrà, e coli fono fatte le dei 
là. c iuoghi<pàntoola«i«ne in queda fi ha riguardo alla politura celcdei 
ma folo alla rapprefentaaionc . ■ -• 

In qiiamoalla feconda particella, diciamo i cbc gcncralmrnrc rntre 
le parti della terra fono in qiAtm» modi didintamcntc nominate. Im- 
però che, oè ifola. ò Peninrola;ò Idimo. ò vero Terra ferma. < " o 

Itola lì chiama quella terra , la qualeecircond.ac.i d.t r.ittc le parti 
éalTaquayCOineè Cipro,' Candia, Sicilia, la laua. Cor(ìca,&c. 

Pcninfoia lì dice quella terra, opaefe, che è circondato da tre bandii 
dall’aqua. madavna è attaccata alla terra, laqual attaccatura conuicni 
che lia larga, ò quanto la cofa attaccata, ò poco meno, e tale c l'Italia,* 
la Spagna. . ' ' '. v. . . 

Idimo lì chiama quellaterra, che congiungedue terre grandi , ma 
quella congiuntura, che lì dice idiimo, dèe eflcr piccola in compar.iziél 
nella cofa, chpècongiunca. Ttledqiiella della Morea .e\}uclta , che al 
Mar rodo congiunge l’Aliacon rMFrica.e quella net feno Mcdìc-mo, 
che congiungcT America con il Per-ù,etali congiuntioni (ano 1 dimi. 

Terra ferma chiamano i Cofmograli le tre parti cócinucdi cfl’a,cipè 
Europa. Afia, & Affrica, iequalrfe ben fonò'alkch’circ tirèondated'o- 
gni intorno dal Mare, con tuttociò , tra per la fua grandezza i c per la 
ìtia continuità Thannodoraandata Terra (èrma, per didinzion delle 
llJc. 

• E perche la terra conofeiuta a qnefii noftti repi , c di molto maggioc 
quantità, chcqucllanon fu dagl'Ahtichii di qui è,chc fegiiédo il Ma- 
gino, egl’altri Moderni. dici.tmo, che glia 1 erra è diuifa in fette parti 
.principali, cioè, Europa, Alia, A iFrica, America, Perù, Parte Scttétrio- 
naie. Parte Meridionale. 

L’Europa è ciroondata da tre mari . cioè verfo Settentrione d.il maf 
Ghacico. verfo Ponente dall’Oc^no Atlantico. verfo mezodì dal mar 
liledicerranco,eda Lcuanredal fiume Tanai, dalla palude Mcotidcdal 
mar maggiore, e dall’ArcipclagoiI’Alìada Ponente ha i fopradetti ter- * 
mini, ma di più il Mar rodo; Oa mezzo di il Mar Indico^da Lcuante 
il MareOriéule.cda Scttcttìonaleil Mar Scithico.lntorno alla qua- ‘ 
leda Leiunte, e mezzo di fono innumerabili Ifole ricchidìme, eferti- 
lidìme di drogane. 

. I '.'1 
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L’Affrica è tutu droódau^ Mare>cccctto,chc Bcll'lftimn del naar 
roffo. cioè verfo Settentrione ha il uar Mediterraneo, verfo Lcuancc il 
Mar roifoverip mezzo cU il Mar Orientale, ò IikIìco. e verfo Ponente- 
ha l'Oceano Lthiopico . 

. L’America è vn Ifola verfo Ponente polla fopra l'Equatore verfo 
Settentrione per tutto circondaudaH'Oceano: &c e di gradifsima lar-* 
ehezza, e lunghezza, e più s’accoda alla terra dalia parte dcU'A ha del- 
la China, e del Giappan, che non fa all' A ffrica.o alla, £ uropa. Solo ha 
ridirao, che l’attacca con il Perù. !k è maggiore di qual li uoglia della 
due predette parti . £ poco minore dell’ A Ila . 

li Pcrùc vna I fola attaccata, come s'c deno con rAmerica,tuttacir 
condata dall Oceano,^ ha la forma quali dcirAflfrica,& e molto di lei 
minore, porta fono rEqtiatote, verfo mezzo dì,& vna parte dell’ Arac-' 
tica e fono l’Equin-^zzialca punto. 

La parte Settentrionalediciamo,*chefono tutte rifole, che li fon* 
trouate verfo il polo,cuinc Inghilterra, Scotta, Grotlandia, Iflandia, 
la nuoua Zcmbla,& molte altre: £ ben vero , che fotto il polo a qual<^ 
che grado non vi lì è potuto accodare. Ma come altroue ù è detto, vo- 
gliono alcuni Cofmografi moderni, come il Mercatore, & il Plancio, 
che per dodici quali rami, o Canali,l'aqua dell'Oceano (forra verfo il 
polo intorno intorno, equini fia dalla terra per una grandtfsima Vo- 
ragine trangugiata nelle vilccre, e cauerne della terra, laqùalcofa n< n 
sò come con l’cfperienza lì lìa potuta conofccre. Mae ben vero, che 
crtcndocoll li riljponderia a molte qucrtioai,dando quali vn continuo 
giroallaqua . 

La parte Meridionale per quello,che è rtau corteggiata li vede , che 
è moltograndc, e vnita. ma perchedi quella per ancora lì ha poca co- 
gnizione. Però baderà folohaucrlaacccnau,come ancora fanno que- 
lli Coìmografì . 

£ quello badi di quella parte . Chi brama di là per più efatumente, 
tutte le patri dirtintegli cóuiene vedere le moderne Cofmografic,c maf 
lime quella di Tolomeo emendata-, anzi li può dir rifatta dail’Ecccllcn 
tifs.Signor Magino, douecopiolìlsimamente li tratta quello negozio, 
he a nortro propolito Ila alTai quello poto . Solo aggiungo, che mala- 
mente penlaronogl’Antichi, giàdicendo,chc la terra non fufseper tut 
tohabitata,poichelàppiamoefscrhabitatifsima lino lotto rEquatorc 
a punto, e uicino al polo Artico a non molti gradi, r coli lì può credere 
dell'Antartico . 

La terza cofa principale era il fapercla latitudine, e la longitudine 
della tetta, delle prouincic, e delle Città, la qual cofa li dichiara coli. 
Nel globo della tcrra,e dcll’aqua,efscndo Sferico non vi è ne lunghe! 
aa.nc larghezza, ne principio, ne fine; l'uttauiaèftatoncccfsaiio af- 
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{ègaaf tutriqaeftirìfpccci, per col locar II faenza dentro a i proprif 
termini . 

Hannoadtmquepermezzddcllaterra pollo un circolo equididate 
da i poli del mondo>dctto Bquinozziale focropodo al cclcdc.pcr il qua 
le caminando lì douclse incèdere la lunghezza della terra: E perche ftt 
nccefsario afsegnarli vn punto dal quale li cuminciafsea noucrare»gli 
Antichi nó hauendoconolciuto^iù là,eherifole Canarie» oiòrtunatc 
pode nell’Oceano Atlantico di la dalla S pagna, verlb ponente; e confi 
derato,che la terra lì didendeoa in qua verlb Leuante. Qmui pofero il 
principio rucccfsiuanicnte uerfo la tcrra,cioè verfo Oriéte.a grado pel 
gradodnoa jdo. Sieherirauvnalineada ungradodiefsoEquinoz- " 
ziale.corae V.G.dal aq.fino a’ poli del mondo. tutte le Città»o prcuin* 
eie, o luoglii, che li troueranno fotto quella linea, H diranno bauer gr. 
ao. di lunghezza. 

Ma qui c d’auuertir«f,che gl’Arabi cominciano il principio di coul 
lunghezza non dal meridiano dcirifole Canarie, come fanno i Greci, 
e noi comunemente: Mali bene dal meridiano,che pafsa per la Mauri- 
tania, e per il principiodr'lla Spagna, ilquale è da quello lontanoin- 
torno a logradi. 

L;^l‘^rshczza,ò altezza poi,chc è tutt’vna. li piglia per l’altro verfo, 
cioè per il meridiano.* £ li comincia a noucrared^l’Equinozziale, ca- 
minando fino al polo Artico per po.gr.e di forto.conaltrcttantrfinoal 
AiM|rrico. £ quedo non uuole altro dire,c he^ tiriamo vna linea al gr. 
io(k 1 Merid iano verfo il polo Artico, e fia parallela ad efso Equinoz- 
ziale. Tuhc le ptouincic,tcrrc,e Città,che faranno fottoquella lineali 
diranno haucregr. lo.di aitczza.volcdo infcrire.cheil polo loro è alto 
fopra rOrizzoiucgr.iQ.e coli il loro Zenit làràgr. lo.lontaaodairE- 
qiunozziale.Equcdoci ferue per faper laquanti ràdei giorno, come lì 
vedrà quando ragionaremo de’ Climi. E perche queda cognizione 
molto gioua a’Cofmografi.& a gl’A dronomi,ncl fabricar lecofe loro. 
Però ho voluto notar qui fono una Tauolctta di molte Città principa- 
li, con le loco altezze, e lunghezze o%ruare . 

£ qui è da notare, rhedue Città l'una dall’altra lontana poGono ha- 
uereh mcdelìmaaltczz.i,nianpnlamedelima lunghezza, fé faranno 
fono l’idcfso Clima; Emedefimanicntcpofsonohaucrepiù Cittàuna 
idcfsa lunghezza, ma non l’idelsx altezza, podc però fono vn’idelito 
Meridiano; Ma nonè già pofsfbile , che piu Città habbino infietaeli 
medclima altezza, e lunghezza . 
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TAVOLA DELLA LONGITFDINE, E 
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di dicune Cittk . 


. Lunghezza Largezta. 
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* 2 )/ Gìoudmì eù Sdoro Bofco $4f. 

MoIsBtsftrtChttà n p 0 ^r<!bbDrto notare, ma parche fono tutte notate 
■ella predrtu Cofmografii del Magino. però rtmettédomi a quel luo- 
go: non ne metterò più per bora. 

In quanto alla quarta conlìderazione, De* Climi, dico, chfc per cte 
cagioni furono principalmente ordinati quelli Climi : Sono adunque 
primieramente i Climi, alcuni (pazij, iàttida lince parallele all'Equa- 
tore, da ccrrì punti del Meridiano: Il quale fpzio, è (lato diucrfaÌTifte 
diuifò. ImprQchc alcuni ne hanno pblli fctte.comerAuttore.^lcu- 
Jti dodici. & altri più: Finalmente i moderni Cofmografi,& A flrORO- 
mi, ne fanno tanti, quantac ladiiferézadel tcmpod’vna niezza hqra. 
dairvnoairaltrofinoallci4horc,corninciaodòdalle 12. Eperòco- 
minciano dati Climi non d^ll’Equatote immcdiaraméte,nia dopò,at- 
cunigradi: Altri principiano dall’Equ^k'^te iAclfoiìnoal Circolo Ar- 
tico.' perchciìn Ji, ilgiomo maggiore l^a'n4 horé:coroe s’èdato. & vn 
momento per la notte. Quello Ipzio pei lai ghezza non ha ragione 
alcuna di proporzionalità, ma fono larghi, diuerfameUte cóme lì vede 
■ nella fequenteTauola.' ! ' f' 

Auuerteodo, che il numero di cHÌ Climi, la gràdezza , A: ogni colà 
àloro attenente, (eccato però i nomi) è rillciTa,di quelli, che fono dall* 

* Equatore lìaoal polo Antartico, che al polo Artico: Icmpre comincia 
doli anouerarda lui in sù,o in giù, chea camini. c: 

Laprimacagioneadunqueiolaprimacora, cheli làperquelli Cli- 
mi, è raltezzadel polo;fopra ^Onzzontc,l:^]ualc farà per tutta laiun 
ghczzadelClimaaunmedelimomodo.^’ : t . < ' '{ 

La feconda colà è: Che per tutta la lunghezza del Climà^ farà la mu* 

0 delìmaquanritàd'vn idclTo giorno. < . > 

La rerza colà è, che per la lunghezza di elfo ogni di , palTeranno le 
llellefiircfempre nella medelìmadillanz;i dal loro Zenic/iEti pianeti 
« faranno ogni dì gliillclsia tutto il Clima, in quanto airaccouàrlì> e 
. difcollarlidaloro. -, < i 

E le vna Stella, o pianerò farà perpendicolare a vna Città: farà anco ' 
-a tutte l’altre, che faranno, nella raedefima linea deiriftcflb Clima.! 

, Perche il moto diurno li la fopra i poli del mondo , e coli i Climi fono 
a quello tutti cqu idi danti . t 

E per maggior chiarezza làrà qui fotto la Tauoladc Padre Clauio. 
con k larghezza, con l’hote, con raltczza,con il principio,conilrt»c- 
so,econiì lìnediciafchcdunoCltma. : . i 
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I / • Comen. del 3 . Cap. della Sfera 

La quinta, & vltima partcdclli Geografia , è l'vfo. Però dico , clitt 
rapprclcntandoci noi auanti ad vna Tauola di Cofmografìa,ò tiniuer- 
falc, ò particolarcifc iàrà ben fatta, femprc da capo farà il Scttétrione; 
di fono il mezzodì, da man delira Leuante, da man finillrail Poneiv- 
te.Ncl mezzo da|la finiftraalladc(lra(eirendo vniuicrfalc) far^rEqui- 
nozziale; per il quale fapremo; la lunghezza. Dal capo verfoipiedi 
. farà il meridiano,pcr il quale fi fa l’altezza; Volcdo dunque faperc v- 
naprouincia,ò Città, quanto babbia di lunghezza, notifi quel luogo, 
cdaelTofitiri un filo, a perpendicolo, fino all’Equinozziale.e nel gra- 
do, che detta linea lo interlecbcrà , quello farà il grado della lunghez- 
za di quel fito cercato. 

Volendo poi fa perclalte^za. dal medefimo punto, fi tiri vna paral- 
lela ad efib Equinozziale. e doue quella taglierà il meridiano quel gra- 
do farà il grado delTaitezza. 

Ma fe (arà una TauoJa di qualche prouincia particolare: da capo', e 
di fono faranno i gradi della lunghezza; Dalle bande faranno i.gradi 
dcH’altezza: facciiì dunque,coraedi fopra cèdue fili; che fi interléchi- 
no nel luogo, che fi defidcra ad angoli retti, paralleli di fotto.e di fopra, 
ediquà,cdilà.(fegiànon vifullcro fegnatii Climi quali arcaci, che 
in quel cafo bifogna imitar quclli)& i gradi interfccaci di lbtto,e di fo- 
pra farà la longitudine, e di qua, c<ii là (àrà l’altezza. ; ,» i 

E fe.y.qa Tauqla, non faràcofi fatta, non lari regolarmente fatta ( fe 
già non fiifiìno forzati da qualche prouinciafatcacon politura llrana, 
e feommoda. ) E con quello raedefimo ordine vorrebbono clTcr fané, 
non folamente le prouincie, e gli fiati; Ma le Città ancora particolari, 
altri mente paiono à capo di fotto; poi che al nofiro capo , è pollò il Po- 
Iq Artico. • ' | c j . i 

Rcftaci foloa vedere (per fine dtqiiefiaparciceila)il modo, come li 
polla fapcre la difianzii,chkèfravnaCitca,ed ,Vn’altra,oda un luogo, 
all’aitro. Ma pcruolereintendereqpcAqccgolacamcnte,bifogna,che 
noi fappiamo prima, che i luoghi del mondo polTonocfl'cre l’vnodall* 
altro lontani Iccondo tre confiderazioni. (come che tutti con un'ifief- 
fa regolali mifurino,cioc con la corrìfpondenzade’gradi,madiuerfa- 
mcncc poi nell’applicazióne) cioè pet lunghezza folo, per larghezza fo 
, lo, c per l’vna, e l’altira iofieme . Secondo noteremo , che a uoler ben 
mifurare la difianza della terra , bifogna fapcre quanto fpazio fi anri- 
buifea in elTa per grado celefic. (poi che i gradi de' cerchi cclcfii rifpon 
donoproporzionatjmenccaquelli,chcnc’cerchidella terra fi delcri- 
uono. ).Si da adunque comunemente, (comedi fopra s’c detto) do.mi- 

f ;lia Italiane pccciafchcdun grado, c coli terremo per bora; Ma chi iio- 
circ,aicrimcnccgoucrnarfi con altra inifura più,o meno grande. lopuò 
fare . confcruando fempre il medefimo ordine . Farmi in quello luo- 


Gióudnm dì Sacro Bo/ce. ■ stt 

godaeonCderare, che quello è vero, l'emprc,clie H miruri Torto uncir> 
cplo grande di elTo Cielo, come add.'uicnc Tempre mifurado per la lar- 
ghezza, poi che palTa detta mifura Torto il Meridiano a punto» il quale 
c cerchio maggiore. & il mcdelinioaddiutcne.qiiando varia, e lughez-' 
xa, e larghezza» perche imita TEchtcica , Ma per lunghezza (òlo now 
è in tutti i luoghi il medcnmo.pcrchc molto minore è ilcircolo del tro- 
pico,che quello non è delTEqumozzialc; £ Te bene Ti rvno.come Ta^ 
tro,èdiuiToin jt^ogradi, fono nulla di meno di gra lunga minori qlU 
del Tropico, chcquellidell’Equinozzialc. Onde Te vn luogo farà loa« 
canodalTaltro iogndifotcol*^£quatorc.e lofottoilTropico.non cl- 
Icndo vgiiaii non polEzno 'egualmente riTpóderli in terra, e mólto me- 
no Te fuHeco rogradidcLGircolo Anipopiccoliflìmo Traiutti . Però i 
neccirario far diuerfo mìTure propor zionarealla quanti tà d c 1 Ci rcol o a 
cui foggiaccioRo, acciò giullatncnte (i riipondino. 1 1 che farà fc noi fa-^ 
premia proporzione,che hanno fradiloroigcadL dell’ Equatore, c6 
igradi di tutti i Climi a quello parallela 

- 1 'Volendo dunque làpere la dillanzadr due lunghi (òramente lontani 
l’vno dall'akro per lunghezza Tdttzaremo la difièrenza,che è Tra Tvno» 
c l’altra.. & il Tottratto ,tomuÌDplicaTcmaper 6 o.e quel che ne uicne 
iàrà lo Tpazio cercato'. come V.G.cTra Fior6za,& Ilcbepoli,dccto Chi- 
riTonda nella Matalia»chervna»cioè Ftotenza,ha di lunghezza gr.jov 
m.o.eEaltran*hagr.^p.min.Z4. delTendoamendu ne venali d’altezza, 
cioègr.4) .m.40.) Tottratti i Topradetti numeri, lira la dilFercza di me- 
xo;gr.jp.m.24.' Ondemuitipheato ^p.peròo.fàrà 2 J40.alqualcaggiù 
coui 24.iiHgliade*24.min.Tarano-in tutto 25<;4.'miglia dall’vna,e l’al- 
tra: fumkotto, che igradi fiano maggiori- 

Malcvocremovracr la di decenza per Taltczza, Eterno nelmcdcfii» 
momodojComcpcratrod’cdcmpio.ftaSienain Tolcana.& Erfodiain 
Germania.le quali hanno la mcdelìmarunghczza. eSienaha d’altcz- 
xagr.42.m.^a.e l’altra ha gr. 5^ r.m.roilòttratto l'vnfO dall'altro, la difw 
fetenza cgr.S.ra.fo.mulcipIicato 8. perdo. fa 48o.aggiùtiui i jo. min. 
( che fon tante migha^Tanno 5 1 o-e tante roigiia Tono dallVna all'altra 
per eflcr gradi maggiori. ' 

LadimculcàconfìflcadeflbirTqueiiuoghitChc fecondo l’vnZiC l'al- 
ira Tono diflcrcnti. Come (per cfTempio) è Tra PiTa in T nTcai>a,& i I Cai 
Ko di Babiloni.i. PiTa ha per altezza gr^f j.m. o. c per larghezza gradi 
^3 .minuti }o.Sc il Cairo ha per altezza gr.3 3..min.5o.e per lunghezza 
gr.£4.m. jo. 

In quello caTo poflìamo in tre modi operando confeguir quato bra- 
miamo. Primo con la ragion de’ (ìni,e de' triangoli Sitrici,comc dimo- 
fira copiofàmeùte Thcodofìo.b qua! via,come molto diflìcile la laTc^- 
icmo per bota» a coloco,chc ttamno inamediaumcte della CoTmogr»- 
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fia.. Secondo pròccdendo con ia ragione del mifurare il lato «Bjpdfhr 
«H'angoto retro, ne triangoli retcangoli.hauendoiduelaticoaolciutit 
che l’angplo retto contengono . Il che li fa con il multiplicare i detti 
due lati m fc ftelfi. c poi vnirc atnendue i numeri multi piicati iniìcme» « 
^diqutllo trouare,ola radice quadra a puro, fc farà numero quadrato; 
aqudla, che gli farà più vicina, c tanra lari ladiaganalc.roftcraall’an-* 
\ golo retto, come fu in quella proporzione da Pittagora ritrouatri, qua- 
do tabricò la (quadra Pitt.igorica; che da vn latohaueua tre daH’altro 
4. eia diagonal tu 5 . perche qu.ad rato il tre fa p. qtiadrato il 4.*ià itf. 
mc/li inlieme fanno a^. lacui radice quadrata ,cil ecolidi tutnglt 
altri numeri daque/li precedentixomeé.S.c io.ecofì di manoimanow 
Pai che mQfsopci fibricò la 47.prDpolÌzione,chc è nel primod’Eucli^i 
de cotanto utile, e bella.-E per ftarc nel medelìmo efsempio. fottratta la 
differenza, chciè fra il Cairo , e Fifa fecondo l'altezza rrouiaitio , chcè 
gr.p.iTi. 1 o. e cofi fàremo vn laro del T riangolo tanto . La differenza 
poi della longitudine, cgr.5 1. D. c coli fi farà vn’altro laro tale con vn 
angolo rato, mulciplichifì il p.tnfe flefso.fàSi. Di nuouo fìnaólti- 
plichi j r.fa ptfi, mefliiriflcmcamenduefànno 1041. lapiùiproflimaì 
radicequadrac^a. Jaqual multiplicata in fé fa ioj4.ma Vi rcfla »8.dl 
did'crenza con quei pochi di minuti, che Drà un poco più, ma poco. nói 
ii puendo-fcnondiificilmentcaggiuflateaputuo, come forfè fi fùria 
tbidii fàcefsegran profdlìonc’d’algcbra’. ma non èda trattar dique,^ 
/toadcfso. ij 

_ N Terzo polliamo procedere in quello fatto con una fcmplicc pratica 
d’vna linea diuifa in molte parti, da me polla in ufoidc' accomodata, de 
per altri vii ritrouata. Maprima,chei’urodicrsafidiraoflri(àràanzi . 
i)cn fitto il metter con che ordine ella fi fàbrichhe poi moflccrcmo l’ap 
pltcazionea quello vfo particolare. 1 " < 

„ Sia adunque la linea A B. da diuiderli per bora in 100 parti vgualit 
-di maniera, chcciafcbcduna fi conofea dall'altra fcparata,c fi troui con 
f icilità . E quella fi diuida in ro parti vguali, cioè in C. D.E.F.G.H, 

I. K. L. B.efopraciafchcduno punto fi tiri vna linea pcrpendicola* 
re, e fieno tutte lunghe a un modo, c l’vn.n con l’altra parallela, e fieno; 

A M:C N: D O; E P; F Q: G R: H S: I T; K V: L Y : B Z . Dipoi 
pertiittequeflea traiicrfofì tirinolo, lince vguali alla A B. & ad eCsa 
parallele: e tutte fieno fra di lorocquidillanti. fi che con la A B.vcghi- 
noadcfscrc 2 1. Di poi li tirino pcrtrauerfo diqucflc dieci lincerct- 
tc, cioè. A >J; N D; D P; P F: F R: R H: H T: T K: K Y.- Y B.Quc- 
fle lince figano tutte le intermedie parallele, & vguali alla A B. pro- 
porzionalmente. Siche farà diuifa la parte A. C;irt ao.p.itti,e la C D. 

. in altrettante, c coli dt mano in nuno: come H vede nella Tauola. 

, ,;f:. . , T 1. . 
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Se vorremo poi adaturequefU TauoU à quefto vfo diremo cofi . 
Vedremo la diircrczadclfalrezzarda un luo^ad uaalrto. e Ha per bo- 
ta I j.gr.ecofi trouacemo nella diulfa lineala i f .patallela,edoue è in- 
terinata dalla linea A N.farà lo fpazio di i f .equcUofpazio lo adatte- 
remo in una linea. Di poi prefa la differenza della lunghezza^che lari 
35. lì croucrà detumifura per la linea N D.& adattata conia precede- 
teli fàccia vn’Angoloretcoconledue linee» ciò iìa AB. la pdina più 
coruj B C.la lèconda più lunga, tirili di poi la A C . e udendo Tapcre 

J uanto quella fia, R pigli lo fpazio con le relle,e di poi caminandoper 
i linea A M. cominciando da A. R uegga doue railcro pie della leda 
tocca la linea crauerlàle>chc farà per la N D.e ttouando quam parti fo- 
no. ( perche ogni parte rifponde ad un grado ) tanti* gradi làranno • a 
quelli mulrtpucati per ^o.haucrcmo quanto dcdderiaino. 


A 



E con quedomodo Giprrmoognidldanzaipropoflaciancon- fotto* 
tEquinozzialc uccfoil polo Aucarcico»cqucdobaAi. 

Io fo da vantaggio, che al pccfccto compimento di queda'particel- 
Ia,cioèdelÌa Comiogralia, uiconcorrc anco il làper mifuraic con la 
uida permezzodeglidromcnti: Illcuarcinmoltimodi,cgiuftamcn- 
te una Pianta,e molte oltre cole. Ma perche di quedo ne habbiamo fat- 
to un libro particolare. & è materia, che nad può cod breuementeri- 
Arignere, però da quedo a fufficienza. 

7> E VENTI* 

I L ragionar de* Venti può accadete in tremodi, primo come Filofo- 
fb rendendo tacaufa della lor elTènzakchecofa deno, ediche natu- 
ra, e di che quab'tà. Secondo da che lìenomodì,& è cola,o da Filolb- 
fo» a da Adrologo. T erz<^ da che banda lòffino » & è da Codnografo. 

Eperò 
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C però in qaeilo luo^o con gl' A ftconomi, vedremo di efiì veti qtte> 
Re cole, cioè. Checola efsi fieno; Come fi muouano. Q^al fiali Tuo 
principal motore. Q^ntodurino. qual fiala loro natura qualità 
cfiètn. O’ondefi polf^iudicare il futuro Vento, & vltimaméte il no- 
me, & il numero di cfi^elarà finita quella confiderazione. In quanto 
«Ila prima Vitruuio nel primo libro della Tua Architettura, parche vo 
glia, ch’il vento non fiaaltrcsche vn’Ondad’Aria corrente,con incer- 
to moto eccitan dall’abbondanza del calore,ncll'humido;laquale opi- 
nione è vima: perche fi come l’aqua mouendofi irregolarmétc fa la pro- 
ceilarcofi l’aria agitata,oltral’vi[ofuonaturale,fà quali vn’Onda,e vn 
moto violento, e vario; Ma quelladefiBnizionedimollra anzi l efFcttOt 
& il moto di elTo vento, chequello , che fia. però non è propria , ne al 
quelito conueniente. Altri rhannodiuerlàmentcdcf£nito,&aircgna- 
u la fua propria roareria;fraquali il FiloTofò, ( ccm il quales’accoida- 
noquafi tutti gi’altri) dice, che la fua propria materia, non è altro, che 
vn’efalazione fccca, ecalda; laquale non ha humidità alcuna, mediate 
laqualcfi polTapoiacccndere.Laqualeopiniuneè comunemente accet 
tata per vera, e coli pare ancora a me; Solo mi fii grandilfiìma difficultà 
il cófidorareil luogo,doucfi odono i venti inmaggiorcopia,e più va- 
ri j,c più furìbundi: c quello doue ve (è ne fente pochi cótinoui,& uni- 
formi ; Imperòcheqneihi elcuazione di humori calda, e fecca, forza è, 
che fi faccia, o da fc mcdefima,òda altri. Non da fc llcira;perchc niuna 
colà genoma fc mcdelhna;aTtcfoche( comedimoftrail Filofofb nell’ot- 
tauo della Fifica) fc ciò fuire,queilacofa,che poteflèciò fàre,laria in un 
medefimo tempo in attoy& in potenza: llchc apprelTo lui c imponìbi- 
le: adunque da altri farà cagionato quello vapore coli fatto, o vero per 
mezzo d’altri; Marcdaaltri,odaI Cielo,come agcnte.o dagr£lcni€tì, 
odaamcndueinficmc. Dal Cielo lblo,non è da dirli, perchccome a- 
gcntc, fc non bauclTc doueoperarc. non opereria . Netnenodagr£)e- 
V menti foli, perche come materia, le non è moflà,oeflrinfa;amcre,o in« 
trinfecamcntenonpoiranofàrcolà alcuna: Adunque diremo, che fia- 
nodairvn'o,cdairaltro. Dal Cielo, come da agcntc,e dalla terra,e dall* 
«qua, come da marma proHima;Ilchedfi;ndocofi, parrebbe, cheque- 
ftccaldc,cfecch’cefalazioni, fi douelTero generare doue il Cielo, cioèi 
pianeti, (perche ad clH fi attribuifcaiiofimilioperazioni)lianno più di 
forza con la loro prefen za, e maggiore operazione, Ilchequàtofia ne- 
ro fi tocca tutto il dì con mano da coloro,chc pur fono mediocremente 
«lercitali nell’ v lo dell’ Efèmeridi , poi cheuedendo andar un pianerò 
ad un’altro, o con il corpo, o con l’afpetto: o vero accollarli a qualche 
luogo collegiale, o pure a qualche fteila fida vnirfi . Si varia il tempo, 
e nalicono,c vèti, e piogge: Ellèndo adunque vero, che dalle llelle,e d« 
pianeti panicolari li cagionino quefie akeraeiodi. quioi dico doureb- 
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bono produrne maggior copia» doue cflì haoo maggior virtù» e Ibrat» 
cioè tortola Zona Torrida, doueècerrcno»emareappropriatoalìm»- 
li elàlazioni. & efli ferendo quel luogo perpendicolarmente ad ango> 
Il retti fopra la ficcia della terra hanno gran forza » poi che quello ca» 
dimento ad angoli retti, è potentidìmo nella reBezzione» Ilched ve- 
de l’anno quando di Stateli Soles'auuicina il più ch’egli polTa al no- 
ftro Zchit. come egli ci fa caldo,'e di Verno percotcndoci per Baco ob- 
liquamente non là caldo alcuno; Pareadunque»che in quella Regio- 
ne della Zona T orrida lì douedè generare di quelle tali clalazioni moi 
iacopia»e po'conléquenzaeirenii fempregrandifsiraj»eluriboadi ve- 
ti; e quali perpaui: E purl’crperienzacidimollraalcontcario»poich» 
fotto quella Zona, penlbrono gl’antichi» che non ve ne lèntidcro ; ma 
furono inginati, perche ve nc fono, n» uniformi.piaccuoli» e lunghi, 
c più tolto Aura loaue» come furono anco ingannati ctedendo» che lui 
non vi piouefse già mai . Il che c fallifsiino, poi che habbiamo per re- 
lazioni ctrtifsimedigrauihiiomini.cheàncorottorEquinozzialc i- 
flelfo ci pioue due vane l’anne»ci oc quando il Sole c nc tro pici» e dura 
la pioggia continoua per molti giorni dalla qiule poi nafee l’Lnonda- 
zione del Nilo; ma è betv vero, che non è pioggia urepitofa» ne vi fono 
tuoni» o balenilo Ikettc. anzi dicono, che mentre pioue B uede il Soler 
come tal bora accade anco apprclC) d i noi . T ornando a propoBto du- 
co, che i venti ui douciano ell'cr grandifsHni. il che non è ucro. E per 
io contrario ucrfo il polo Artico da noi conofeiuto qiunto più li allon 
tana dalla detta Zona, tanto piùafpriifuribundi, e uari) ucntifi fcnio- 
no fpefsirsiinc uoltc» e pure il paele è freddo, & Kumido contrario alle 
ibpradcuequaUtà, porte per materia dc’ucn dal Frlolbfo,S: ancoi pia- 
oe.'i ui baiino IKica* c debole azzione»£c operazione. Si che par quella 
cofa molto di Incile acccderl».'Io per me ndn mi uoglio mettere a Icior- 
celìmil hodo;bartiiu»lbk)hauerelùcgliatoquefto Tpiriéo,lalciando a 
chi lilolóleràmeglliolarcgolazioiic: E eornandoallatnawriadc’ ven- 
ti. potrà prrauueRturadirealcui»o»chenon quelle due lolclun'cro la 
loro materia».matutteequatcroralcrcqiialicadi»& ogni force di cfala- 
aione . E che quando quella agi razione dcH’aria>dctxa vento, fi fa, eli 
lènte: allora fi rirroui il predominio de Ile e(àlazioui»c da quello la na- 
lucadel vento, onde fc faranno caldc,cfecchc: tale faraancorail veto, 
'e firlctche, e lrcddc,cofi ilvcnto,& in. tal maniera diremo dcU’altrc ; a 
tal che (t'comlo colloro.il vento non faràakro loffia ndo,chc undimo- 
rtratorc dàqueliequaliràd’humori, che ingombrauano Tarla; Icquali 
^arfe,e larghe non fi conofccuano; ladoucclicndo rillrctta, ecópreC- 
fa l’aria fi manilèllano; la propri» materia adunque de venti fono Te- 
falazioni,& i vapori tirati dalla virtù de’corpi celerti dalla terra, edai 
aqua; le quali dando nclif Arialibccamcncc,<S£ in cena mifiira, fannoi 
.V . : f VCBtù 
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vtntt: Ma mutando qualicài e racchiudendon fra le nuuolc diuentan» 
Tuoni-lcquali accendendoli poi finno il Baleno-, e fatte più mite , Se 
infocate con violcnzacadendoaterradmengon Fulmine.E falite più 
alto, & alTottigli ate lì fanno Comete, (ma come di fupra s'è detto fono 
di più forte Comete: e peròqut intendiamodi quclle,cbe lì fanno nel- 
la regio n dell’ A ria,c li infuoeano. ) li come celiando racchi ufe fbtro la 
terra, ne trouando modnd’vfcirnc, fatta vnagran mafsa , quella feo- 
tando fanno il Terremoto: Si ebe i vapori , e l’efalaziom fono la pro- 
pria maceria di tutte le impreffionifopra dette, e di più della Nebbia, 
della Rugiada, della pioggia, e della ncue, c della grandine ; ma fono 

! >oi mcrseinacco , ediuemficatedalla virtù del Ciclo, e deTumi luoi 
ccondodiuerfcloro operazioni, e combinazioni. 

Ma perche quella èmaccriapiùdadifputacli da Filofofi, che da A- 
flronomi, balli haucr detto quello poco . 

Inquanto poi alle loro qualiti; vogliono quali tutti i Filolìili , che 
i venti non habbinoin fe qualità alcuna propria : Mafia lèmpliccmé- 
te vna commoziod di aria:tuttauia vediamo refpcrieuza molto cótra- 
ria a quella polizione,eque(lolÌ prouaogni di , ogni momento, e più 
chiaramente ne’ venti Settentrionali, e della Quarta di^ Tramontana 
verfo Leuance, che tutti fono freddi, e fonili, ne vedo come li polTa af^ 
fermare il contrario: Imperòchc i loroelFctti non purgl’hiiommi , ma 
granimali,grarbori,lcpiàre,el'hcrbe,ne fanno fede có l’Ipalfire.c qua- 
li leccarli. Ma l’aria illcl]à,cgl'clfccti, che in cfsa li mirano diuerll, ne 
fanno ampia tcHimoniàza:poi che hauédo,e Dorca,c T ramontana qlla 
natura frcdda,e furibóda. quàdo yna di loro predomina, o fonoamen- 
duein fommo fanno diucrfielTetti. Imperò che fe Tarano qlli venti, più 
freddi,chc furibódi; fanno la neue; ma cfsedo più furibódi, che freddi 
fanno'fcreno fp.izzadoIe nuuolc,c qlledilcguàdo. Etelfendo altra uol 
ta,e freddi,e furibódi fanno le Tcpcfle:Ma ù Tarano nell’vna,c nclfal- 
tra qualità remellì generano la pioggia, p Io che Ti vede, che qfle quali- 
tà operano diucrli ellètti: Dall’altra oanda poi vediamo i venti Oricta- 
li piaceuoli, c Taluteuoli . 1 meridiani mortiferi, caldi apritiui , arre* 
cando a i corpi hi/tnani molta incommodicà di mala coinj^ellione for- 
fè per didìpare, edilacare, troppo i pori,cl’hunudoiadicalc della vi- 
ta,quclla indebolendo, e fiaccando. E quello mcdclimo fanno ancor» 
quei di Ponente. Se ben non tanto. Alcuni fono rcTolutiui» come i 
Meridionali, & Occidentali: Altri rinfrelcano: altri rifcalda'ho: altri 
afeiugano; altri humettano:altri nutriTcano le biadc;altri l’ammazza- 
no: c Teccano.-altri fanno piogge, altri Tcreno.E Tccondoalcuni Scrit- 
tori, altri fono, chcnclcorTo contro al vento impregnano le Caualle 
in alcuni luoghi particolari. Se i mcdelimi notatK) , che tirando Bore» 
£ concepifeono più nufobi, ebe Éuaiam £ Toffiando Auftro più fcm». 
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«e, che mafchi. & altri fomiglianti enètri contano i n^^iali . Di mo* 
do, che fé fuflè vero , che in loro non fi ritrouafiè qualità alcuna prò». 
pria;tatti foffierienoad un’ifiefibnK>ilo,efarianocuFti dun’ifiefla na<* 
cura, e produniano tutti i medefimi ciictti lenza difiinzione alcuna : 
cofadel tuttoairefpcrienza contraria: Madiràper auuenturaqualcu* 
no^chefidiucrfifichinoinloro quelle qualità > odalla loro violenza 
maggiore, o minore: o vero dalla quali» più, c meno TpclTa de’ humo- 
ri, cheli vento generano, e ciò efièr per accidente: E molti altri final* 
mence fi sforzano di attribuire loroquellequaiità predette, (vedendot 
che nó fi polTono negare)da altre, e quali accattate,^ a pigione; da luo 
ghi doueefsi venti pollàno. dicendo,che pigliono la qualità di clTo luo 
go per doue foffiando vanno: Ma quelle ragioni fono (a mio parere)di ^ 
pocomomento. Percheilpiù,emenononfavarietànelIacolà, più, e 
meno fpcfib,fa poca alterazione, le cofe che fono per accidente non fo> 
nofermc.efcmpiteme.comefi vedono quelle predette qualità. Che 
il palTar per i luoghi dia loroquali^on par manco aero, io quanto al 
laqualitàcllènziale, fcnon incerti, ic iu certi efictti,e quello fi mani« 
fcfia con due eficmpi, e con la ragione. 1 1 primo eflcmpio fia di colo- 
ro, che llàno nel mezzodcl mare in un I loia; io quella larebbono fem 
prci medefimi venti in quanto alle qualità, percheda tutte le bade paf- 
fa fopra il mare prima che uengaadefsi. ma quello è filili fsimo, adun- 
que non farà vera la propolla : Il fecondo ellempio canato dalla elpe- 
rienza è, cheelTendo V.G.à Siena,e tirando Borea freddillìmo di Sta- 
te, o pur r Autunno.Se ha da hauer quel freddo,che fa fentiredal luo- 
go pcrdnuecgli pafsa.bifogna che lo porti di la dalla Germania molte 
miglia,altrimcnti pafsando per paefi caldi mutariaqualità.Ma Teli no 
tcrà^ldì,chcil vento frcddotirò.epoifiandrà ricercando feTillefso 
dì, fu Icntico fimil vento per quel uerfo di Borea lontanocinquann,o 
cento miglia, fenza&lloli Icnciràdi nò. ilchehoiomolte uolte fatto 
di tutti i venti, adunque non dai luogo femplicemente , ma in fé flefso 
ha tal qualità il vento: fc bene il luogo per doue pafsa molte uolccl’ac- 
crefee; c tal uolu le muta . 

I aragionc poi nacuralece lo dimollra chiaro, poiché non cpofsi- 
bilc dare tanca quantità d'humori, e uapori in aria , che pofsino durare 
per tanto fpazio fetiza con fumarli. Ma è ben vero,che certi come i Me- 
rtdi.mi per venir dal \lare portano feco vnaccrta fai fedine, la quale 
fii fcroltare imuri,cconfumalepieTredegradifizii uolti a quella ban- 
da, e non molto dal lito lontani . E coli fi èmollro, che il luogo doue 
pafsanofiipoco,ò nulla, c che lequalità fono in loro dal predominio 
deirhumore, edalla qualità deiragcnre,chc gli muoue,e quello balli. 

In quàtoal moto di cfsi,diconogli Scrittori,chefi muouonocomu- 
neroente in giro,cioè fecondo la fuperficic della tcrra:ilqual moto uie* 

oc 
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AC in loto iid ericr violento, c contro alU natura propria.petchc elséi^ 
componi di qualità elementari dourebbononaturairoéte muoueriì fé- 
conao il moto degreletnenti,cioc,o ingiù,oinsù. fecódo il predomi- 
nio nw^iòre; Maedcndolefopradettc duequalitàuna rccca,eralt» 
calda, una è propria della terra, c l'altra del fuoco. Dal che nafee, che 
non fi folleuanomolto in alto, anzi per lo più, pare che fi trattengono 
nella infima Regione deir A ria,& bota piu,& bora meno alti, fecondo 
il predominio dcirhumore,cc»fi fi muouono in giro, cornee detto 
uiokntemente oltn la loro propria natura, il qual al zaméte^erò non 
fi uede, che trapafsi le nu£ole,raa bora rafenta la ierra,ora s’ alza un po 
co, ora fi ueggono oolar Ife nuuole per ìo cielo, ne però fi (ente ucto fra 
noi . ma più su di efse non par,chc po(En<> fofiiare i ucnti -, fi come gli 
etichi molte uolteprdèco fi fatte clperiaize fopraaltif^i monti,có 
le fpasfe, e contrafegnate ceneri da loro nel me^fimo modo ritrouatc 
l’anno i|cgnente:che lafeiatele baueuano Tanno auanti,(ègno manifi^ 
(lo iui non elTer tirato uento alcuno. 

Circa poi il principio del loco moto, cioè qual pnncipal agente gli 
muoue, e gli agita. Il Filoibfo dice, che nafee in loro ideisi cagionato- 
li dalla propria qualità di elsi uapoti,poi che quali agitandofi infieme, 
fannoil principio dclmetoj e fecondo la quàtità,e qualità di detti hu> 
mori fi multiplica,cuacre(cendo» Scendo Tuno>ali’aliiouiolcuza,et 
urtandoli fi fofpingono, 

. Ma fe quedo làrà nero, con molta &tica potremo render la ragione, 
comein un Cubito nafehino venti gagliardilsimi. e durino poco fpa^ 
zioi c poi quali in un idante rediuo,e fi quietino . 

. £ medefiraamente, come diremo,cbcogtu di nel mezzo giorno , fi 
muouail uento>el 2 raaxtina fililo lpuntardcllralba,e la (era; equàdo 
durano molto, equando poco. OndegTAflronomidf quedo fattoar* 
recano due altre ragioni per dimodrar i I principio del moto di efsi vè- 
ti . Vna c, che con il moto di u rao i 1 Sole pri ncipal go ueTiiatore,r mo- 
tore di elsi per la potenza della Tua luce, e Tua rcflclsione (come agente . 
potentllsimo neliaria; in qaella guifa>che è la Luna ncll’aqua);quan- 
domouendofi arrioa ai cardini, o ueco a i punti principali di qual fi 
Cafuogo,ck>èaLeuante,a Poncnte,a Mezzodì, & amezzanoctei 
Tempre & qualche mouimcntodi nuouo in ellàariawigi candela có i uè- 
ti; cornei la Luna con Tidefsoariruara i detti termini nclTaqua;&cé 
do il fiufso, e reflufso: coli il Sole h quafi' quello flufso,e crdufso con- 
cinouo nell’aria ,& altorafi mantèlla più , quandoegii ènc’ predetti 
luoghi, poiché fi ucdepcrcfperienza,checlseQdoiI tempo tranquil- 
lo, c rereno,fempre ne’ quattro tempi fopradetti fi (ènte 1 1 moto del ué- 
to tanto, o quanto; Se ben poco, e piaceuole per lo più. L’altra ragit» 
ned* quello c, che non pure al Sole (blamente atuibuilcono quello 
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«loro, nua gl’altri Pianeri ancora, & a moire Srelle fìrse,ecelefti Imt* 
gini.le quali qiundoarriuanoa cerricccmini, equini fi rirrouain corti 
pagaia loro alcun pianerò acro a ciò-, muouonoi ventigrandi,elùgh). 
Il che lo dimoHranocon i’efperien za (fondamento loro principale)di 
moiri cali feguici, &ofscruaci . Dice Plinio, e;Columella, che Arturo 
nafeendo, oconla Luna, ocon Mane (àgrandifsimi venti, con tempe 
rie, e l’iricfso nafeendo con Saturno, fa pioggie grandifsiinc, e tcrope- 
ftolc per alquanti giorni conrìnoui. Le Pleiade, fc Piade con Marce, 
ccon Saturno nalccndo,ot‘itroaandolìpaniImcte nel mezzodel Cte 

10 fanno venti, aque, turbini, fulmini, e tcmpcHe . 

Orionecon i medelimi fa l’iftefso, e molte altre le ne pofsononota* 
re, da chi legge gl'ofseruatori delle cofe naturali , le quali colè tutte li 
fenno per mezzo de’ venti; comeinriromento.cberaccogliegli fpar# 
vapori per l'aria bafsa; da quali poi lì cagionano le foprauctte cole : li 
che noi/diciamo,come Arironomt, che naturalmente , c comunemente 

11 Solemuouc Paria con i venti; lenza turbini; quando è folo, come U 
Luna, Paqua con il riufso,eccflufso.' ma dalPaltrc Stelle lì fanno i mo« 
ti più violcti, e più rari, e nelPvna, e nell’altra: I quali venti molte uol 
re efsendo più, fanno diuerlì effetti, combattendo Pvno con l’altro, e 
girando,alzano la poluere. e fanno il Turbo, il Nembo , o mulinello, 
che felochiamino I Volgari, il quale ha tanta violenza alcuna uolta 
che non pure le paglie, e la terra porca feco in aria; ma sbarba ben fpef 
fo gl’ A rbori, rouina le cafe, e quello , che è di molta maggior maraui- 
glia, che egli dell 'aqua alza le naui, c le fommerge lafciandole cadere, 
c da nauiganti fono chiamati Scinni. 

ConcludonoodunquegrAriroaomi.che il detto principiodel mo* 
to Ha dalle Stelle,comc di azzion naturale da loro dcpcndente,e Umil- 
mente la materia fu prima perciò; preparata dalle meddìme, con Par- 
trazzione. Et addiuicnc in quello làtro,comc a coloro, che Icaricano 
l’Amgliaric,pcrche non prima fi Icarira, che ui fi apprefenti il fuoco. 
.11 fuoco dunque fu ilprincipio dd moto della p;illa;cofi accade a i vè- 
ti Pjfpettodi efse Stelle cjl fuoco,o il principiodel moto de’ venti , e 
quello lldimollra per clpcrien za; percheallc volte in vn fubito,tncé 
po ripolatifsimo,e quieto nàfeono venti, lampi, tuoni, baIcni,cpiog- 

f ;e, òc in poco rpaziopalsano„e fi quietano, edachi cerca di tal fàno 
a cagione; trouail principiodel pafsaggio della Stclla,odd pianerò, 
a punto conuenir con Pcflfetto naturai fcguito.cfc fu Palpctto,& il paf 
fàggio predo, predo pafsa Peffetto; e fé fu tardo, & adagio, molto al- 
trest dura Pidefso edetto. E adunque da dire (che Iddio per quedi mez 
zi naturali opcrando).habbiadatoqueda potcnza,a quede Iccódecau- 
fe, difarquedimouimcnti nell'aria, cncllecofe. E però vcdiamo.che 
Gicue muouc i venti Settentrionali; la Luna gl’Occidentali . Marte 

i Meri- 
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• I Meridionali . Il SoIegl’Otientjdi. E coli fidicedc’ légni, ode' do- 
micili) del Zodiaco, cheT’Arietc producei venti Orientali. Il Tauro 
i Meridionali, i Gemini grOccidentali. Il Cancro i Settentrionali. 0 
.coli di mano in mano tutti gl'altri rifpondéti, ripigliando da capo,ciod 
l’V. Q. ^ . ignei, egli tcrrd.gl’ Aerei, bc aquei tonno lilklTot icconda 
l’ordine nouto di ^ra . 

Ma quello lì dee intendere , che non Tempre quelli pianeti, e quelli 
légni muouono tali ventiiperchc lémpte fe ne fentirebbe qualcuno,&; 
ognidì quad gli ideili girando tutti, tuttoil mondoognidi . Madi- 
ciamoquedo cagionarli quando t detti pianeti hauranno certi afpetti 
•Ila Luna, o vero rvnoalraitroio purcaqualche della del firmamene 
.to,o vero arriuano a qualche luogo particolare de' quattro principali, 
^oue hanno forza, e lono vrgenti, o dagli inlcriori,o da lii^riori,co- 
•me notano coiotp^i quali delle mutazioni dell' Aria ragionano. Nn 
quedn anco accade Tempre nel medritmo modò per molte cagioni , che 
.noi non lappiamo . Oitraché vi Tonogl*inllum vniuecrali,corae Ib- 
no le Comete, e gl’ Eclilfi, le quali coTe di modrano tal hoca vttgra Tee- 
core, e lungo: e però leprogreilioni momentanee, c fole de* pianeti nd 
confcguilconoqueircllctto,chedimodrano, perchelc vniiicrTali cau- 
le impedifeono molte volte, o io catto, ain parte, le particolari, e que- 
llo badi hauer detto fin qui. _ In 

In quanto poi alla durazioóédi elTomoto dè* vesti; dico,che fi pud 
dire, che proceda dadue cagioni, primo dalla quantità di edì huroort, 
perche fenza materia ragentcnaturale non ogera} anzi dalla quantitì 
' di eda dura l'azzione, in quelle colèmalfilmamente, quando ella mate- 
ria nciropcrazione fi con{mna,oomead^uiencal lume acceTo,che tato 
li mantiene, quanto la materia coaabudi bile: ecoll accadeaquedo prò 

Ì iofico. Secondo procede dalla durazione di cdbafpctco.otcrmìnctche 
o mode, onde accadendo, che la Luna fudedi ciò motrice; edendo el- 
ladimoto veloce, c poco mantenendoli inedbaTpcttOypocopercon- 
fcqucnzadumcoulcirccto. Secondo quel comun detto, che rimoda la 
caufa, li rimuouc l’clFetto.'^a Te làrà,o Saturno , o Marte, come cardi 
di moto, molto dura il loro eletto .'e per jnolti accidenti fi mutano , fi 
come può olTcruare v n perito A lfronomo,e per hora a quello propofi- 
to bada quello . 

in quanto al modo con il qual fi muouono, e diuerfo . Imperò che 
alcuna volta, cominciano pian piano, c uanno Tempre aumentandoli, 

■ cfinilconocaIando,apoco,apoco. Onde diciamo.che hanno'tre (la- 
ti. 1 1 pri ncipio debole: il mezzo gagliardo;!! fi ne fiacco, c quello c per 
rordinario; Altra volta Tono Tempre ad vn’idclTo modo , durando po- 
co. e quella varietà può naTcere, o dairagentc,o dalla maceria, o dall’v- 
no,c 1 altro inficme . 
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Sono alcune Tpcziedi vento dette dal FiloTofo Feria, la quale rii! ree 
ta inncme cantina con tant’impetPicbc non folatncntc gl'arboridira- 
dica, ma le cafe fuclgc da terra , c fanno quali a proporzione refTctto, 
che fa il fulmine in quello, che loro fi para dauanii.lcontrafcgni poi, 
• pronoflichi, che fogliono naturalmctc precedere i ucnti fono,il feit- 
lirromoreggiarleirondidcgrarboripiùdclfolito. llvedcr qualclie 
paglietta, o fciluca per l’aria, le nuuole roffeauanti al nalcere,& al tra 
nonurdel Sole. L’vdir mormorar ilfuoco, llfàrgran fungo la lu- 
cerna accefa: Il vederla Luna nelle quarte molto roifa. Ilnotarla Aia 
politura eon le corna; o |a Aia rofl'czza fuor di quei tempi : Dal moto 
degl’ vccelli. c delle N uuolc, c da molte altre cole di aniniali,come dal- 
.lo Ariderdc’ Nibbi,c Amili. Il ebe ancooffèruanogrAgricohorinel- 
le piogge vedendo lepceorecibarA eon troppa auidità,c mal volentiee 
ritirarfì alle dalle . li veder la manina nclivfcirncgr A Ani fguaAatv- 
dogrorecchi,efegoodtfuturapioggia> 

Circa il numero poi di elfi venti ordinariamente, tutti i Cofmograi> 
6 ,nc pongano quanto priocipalLcome quattro fono i pria < 
' . cipalt punti aoati in ogni paefe nel Cielo.encU ) 

.li-, * latcrra. Ma perche fono molto loa- .r.ii ' > 

^2: ai tani,ncpofcrò altri cquac ’ v l A 

tro,efcmprc ijiJiMifl-*! ' u 

'' • cotale oflcruanza fi e accrelciui* -rjnt..rfi! 
if . jlb . di manicra,cliei moderni nc.L . 
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r -Greci* Latini* Italiani* 


Artico 

Antartico, 

Oriente. 

Ponente. 


AperAias, Sett^ptrio. Settentrione Tiam»' 
I«]otos Auder » j." Oftro.' 3 : 

Apiliotit ‘ 'Subrolanur 'Lcuuue. ,(,|r 
v2cffiros FauoAius. PoAtotc. 

\ 'J / 


■ 1 
'I 


'* CtlnterìfKdij * 


A 


Boreaa - Aquilo Greco Tramontano 

Euros Vulturnus Sci rocco. Leuante. 
Libonotoa AdricQ.auiletri , A uftro Garbino. 
rArgedit Corui ' ' Macero Punente 

Gt Altri Intermedi ^ • / 

/• / 

Cacbias Hderpontis Greco Letiaatt C 
Euronotoi Àuder Odrofcirocco 


'■ . tip* 


“ \ 

Aifricu^ Ponente Garbino \ 
;THra(cbiae Clrcius ^i^azidro Tramont. ' 

! ■ ‘ i' \ 1 / 

Qnedi fono i principi nominati, con tutto cUkt moderni Gofmo- 
grafi, e Nocchieri non contenti di quedi n’hanno aggiunti ancora ta- 
ti, che Tono in tutto trentaduc. denominandoli da quedi conmefeo- 
larladenominazìone dai eiTer più vicini ai ropradetti,i quali prnon 
far G lunga diceria fono in qdedo Qircolo di fspra turti notninati,c(>- 
me hoggi s’ufa da Marinari. E quddo bafli ropràquclio»cbc E épropo 
fto delK materiode' venti . 
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'DELLA HIDKOGKAPIA. 

• ■ i ' ^ H. 

■> < 7 h 

N OnpiccioIa pane di quefto globo babinbìle '^cupa l'aqoa»ia 
quanto dia ruperficieoonaem;anzi chi ben andrà considerando 
in tutte le dcTcrizzioni fino aqueflo tempo vniuerSàltaente fatte > tro- 
ueràgràdifficukànei rifoluerk,qual fia maggiore, ola pafrte deità tcc«;. il 
ra,o quella deiraqua, in quanto a quella fu perfine. I>er^ attenendo A. 
ancnrquefiaallaCoTniografiadeirvniuerroflarciandojfblre ilsfiucani^ oj 
per bora qual fia di ede maggiore} confidcrcrcmo folo ii Ò{|pflo lut^o. 
i moti di clfaaqua fi n qui ternari; della fiu fàJfcdincjfe di alcune colè 
principali alla Nauigatonaappartenenu. - / 

lnquantoalmoto,chefi ofTeruaneiraque^^dicorCbf alcunediede 
fono, che fi muouono; alcune che Stanno ferme: QueHe,che Siano fer- 
me, fion quelle, chenon hanno moto, nein quati^tT^^ttoinfieme. ne 
in quanto alle parti fucceSlìuamcnte.. •Qtfélle, cheUMO talmcntecon- 
tcnuxe, che non fi muouono punto Saranno i laghi, e le paludi , lequali 
ci (lrette,c ferrate da più alti Argini,dieeflc non fbno,é Sòr za,che qui- 
tti fi muouino,cponltitnino, poal Sole, oda altro , o vero fieno dalla 
cetra inghioctitc.’^Quelle,chefimuoaono inquanto al tutto, fonoi 
fiumi, i quali camipandoalte baSTe, tutta l'aqua di efii continuamente 
fi muouc^#^Quelle poi, che hanno il moto in quanto alla parte, fono 
quei l.;gh)«c quctfRaD^c*vqtiaU sbocca;vno,'o più fiumi dadiuerfe ba-, 
dci eda vnpKd piùlitogaf^rgando, fi biuta iunauia Taqua, comead- 
diuienca^/Upf 'fiuSìiio, detto il Mar Maggiorc,nel quale del contino- 
no sbocca m &af|icolatèil Panjujbioàe l’a^i|^elle paludi Meo^e;é 
poi d i fciicrMiM mè m 1 Mù^Mè^tittunpojaailk Co- \ 

Slantiiy^K,/.^ {^r^ùéSlàeqglQHclùeAb mùreba mf^tpmoflqflaà 
fenzaijtfiuirorpeixheercecoa naumrzà,écón unta copia di aqua» 
che ndfnrpùòriàOflnarindietrorofpintOvecaricatodalla^pbondanza . 
dcU'aagtf;cbcli^é4à^fopràdcttiluogtó. e da moiri altri-. L'aque poi 
chefi^duouo'in^ùaVitoàrtutto^éMart^ndcIdrcnqucSlomocom • < 
due mOdp'il ptinio nàtùràlmea're, d/ècohdo per uiolciiza. ' ^ J 

Ilmòto iiiolcnto naiòeitfct Ma^eda venti, da Terremoti, dalle prò- / 
celle, cdàqucllaagitazionegrandiflìtna, quando fi elfo Sì uedetempe- 
Sla, e morooltra natura, uiolento, & irregolare, del quale veumcte nò 
Sì può dar rteoIa,non dirò già,ch’cgli Sìaacafo; macomcdilbpradicc- 
mo, qual fu la ragion del vento,tarSì può dirc,che fia quella delle pro- 
celle: nafcqndopcr lopiùda’ venti. Se bene Sì vedono ancora nel ma- 
re gradiinm^ouiméti:ne Sì fcnrcpcrraria Ycnto;il qual forfè Sì rauo- 
uc, c il genera nell’iSlcSlà aqua, o-fotto in tetra, c non trouàdo cSìto op- 

, • ' portUno 
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• pòrturtoda vrctt^i e pur.aokndo ciò fare -, genera <jHrI moti imcntr fn 
cHa. alzandola» & ab^aUàndola» edi quello moto non veglio bota i .i- 
■gionare. 

1 . In qoamoa ènaturaUmouiraentiidiciamo» clic fono tre. Vnodcrro 
.fluiro,erctìulV.>.l'aIcroiacoircntc. &c il terzo quello della Equazione. 

In quanto al primo, e (lato offcriiaio tanto uari i quello n-, croscile dif- 

' ficilincncc n'hanno làputoaflegnarci terniini, e la regola nóchc la ca- 
gione gli Scrittori; con tutto ciò diremo brcucmcntc,comc lì faccia, Se 
ifi quanti medi, e poi d'onde 11 poflà cagionare . 

Circa quello riiifso, e rcfliifsodiciafnoichc quello motoquato, cft* 
cilcàconofccrli.rantoèdilEcilearendcrnc la ragione, e quello perla 
/Aia varietà. Imperò che non per tutto fi frad vn medefimo modo, ne m 
. vn’ illcfso tempo: anzi in alcuni luoghi fi fa di In in fci hcie,in altri di 
dodici ili dodici, aliroue più. & altrouc meno. In certi tempi fi cono- 
A:c molto, in certi poco: In alcuni luoghi fi fa da Lcuante a Ponente ,'e 

,daPoncmcaLciunte,* In altri da Settcntrionea mezzo giorno, cp'èt 

quelle cagioni fi rende difficile molto il trattar di efso . Tmtaoia dire- 
mo brcucmcntc per quanto comporta il prcfcntcdifcorfo.ehe nel mat'e 
Adriatico fi fa da Ponentc,a Lcuante: nel Medircrrancoda Scttcntrio- 
flc a Mezzogiorno. Nell’Oceano da Leuante,a Ponente.Ncll’Eufinó 
da Settcntrionea mezzodì fempre fenzaretìufsopcr la foprabondan- 
za dell aqiic, che fono delcontinouo fommini/lratcin quello da mol- 
ti luoghi, e per la llrettezza della foce , o bocca, douc egli fgorea ncH* 
Arcipelago, come s’è detto di fopni. o fa S 

I n qiunto alla cagione, alcuni hanno detto, che fi fo dal moto diurJ 

*o del C.clo,Mlquarcef«ndoutKo,c reIoce,c porentc,chc porm^^ 

co rap.fcc ogni cofa mobilea Iuiinfi;riorc,eda lui contenutafvorrcbb. 

^ \ pondcrofa,e tato ira- 

Mjlata fodo intorno al centro non la può del tutto rotare. Onde la tra- 
fila in vn certo modo vn poco , la qtuj «ofsa poco poco di nuouo fe 

forza e reuma adietro. E cofi nel muouerfi efsa Tcrra\come continen- 
te, anco muoaeil cootcnuto.cioc l’aqucdc* Mari. Come addiuicne ad 
vn Catino fopra vna Tauola pieno d’aqita , il quale efsendo leggier- 
mente rnoOo anco l'aqua fi in vn certomodo vnflufso.ercflarso. Ma 
fc CIÒ fufic vero, (irebbe deno mouimento fempre ad vn modo in ogni 

^r^.epetturtovgnale,iJcheòfiifo. Olrra^hel*Occano,nonT 

<»ntiene,& abbracciL' 

Setantaequidoucilterremiljhra ^ 
^Mto(ìalà^^H€glih4ÌìfJèakT<rr4f . - i 

Aita 


Digitized by Google 



3 fi Comen. del 3 dtUk Sfèrs 

Altri dicono, cheqiie(lorhafànoIoDio,eIa Natura per lac61ér»' 
cazjon dcll’aqtu, la quale Te fter$e ferma, forfè fi corrom(:«ria. A que- 
flo fi rifponde, cheefsendo l’aqiia in continoup mouiméco fi peri fiu- 
mi, fi per le vifcerc della terra , fi perle piogge , e per i vapori ne* quali 
ella fi rifoluc, fi per la perpetua', correntia dcimare, ( come fi dirà a Tuo 
luogo) da Leuante a Ponete, baflauanoquefti mori fènza il fiufso,e re- 
flufso. oltra che fi mouerebbe Tempre vniformementehaucdoin fé flef 
Ta il principio, & il fine del filo mouimenro , fecondo quello flufso , e 
rcflul'so : tale adunque è piiitoAo vna cagion finale, che formale, o 
modale . 

La rerza,& vltima ragione c degl’ A Aronomi propria,! quali haueno 
do ofseruato, che fi come la Tramontana, e quelle Aellc uicinc,(o altra 
cagione) muoue Tempre tunc le colè calamitate a fé, ( cTsendo però giu- 
Aamentc accomodate) . & come il Sole tira, e fèco qiufi conduce l'Eli- 
tropia, come molti altri ficri,checon il motodieTso uannogiràdoper 
, rimirarlo fempre; coli la Luna,come madre della humidità, e frigidità, 

. è padrona dcirclemcnto dciraqua,e però fecondo il Tuo moto, fi mUO^ 
ue anch’cfsa aqua . £lecagioni,lequali hanno indotto loroacreder 
qucAoTono: p;rcheucggiono,chcqueAofluTso,e reflufso nó regolar- 
ineme di Tei in Tri bore fi fa, ancor doue in tal tempo fi fa , ma in quello 
fpazio prcciTo, chela LunafaleTueqturte fecondo il motodel primo 
mobile, e Tuo, le quali non è pollìbile, che fieno uniformi di Tei bore 
•i’vna. perche caminando ella contro a qucAo moto diurno, fecondo il 
Tuo proprio, ogni dì,quando dodici, quado tredici, e fi no a Tedici gra- 
di. torna proporzionatamente in dietro in efse quarte, e cofi più ardi , 
che in Tei bore fa la detta quara del primo mobile, e in tal modo fi è of- 
/cruto,.chc fa a punto quello moto, Tenza eccettuazione alcuna, coma 
fi i^ftra in mola luoglii, ma piùeai d éntca B ente, che dlttoue in Vene^ 
su, per cTscr picciolo golfo, eaó-itroptflimomam<pot<heMlhora co- 
^incera a cremerel’aquà V.G.alic 24 ..horea'pis 0 toLm»laffèfa vegné^ 
^te comincia poi più tardi, eia terza più. ecofi di mano in tòano confof 
me al tempo, che la Luna refla in dietro dal Tuo moto, fin nnto,ch’clla 
'fi conduce alle quarte ordinarie. Onde hauendo olTcruato i Marina- 
ri,Tagaci qucAa redola infàllibile, hanno concli|Td , ch'eil principio di 
qùefio moto nafea b^ne dai moto diurno del prirno'mobile , ma per 
mezzo della preTepza delta Luna in quei termini, coine eTsq goucr- 
natrice. L’altra cagiunc'oTseruata fi c,che lì nota chiaramente', l’a- 
quaindueieu[ip.i fa grandi f&roo moto, cioèquàndòfit là LUna. ilchit^ 
nella congiunzione; c quando c la Qui ntadecima , cióè roppbfizkmè 
diametrale al Sole: Et in due fa poco moro^iiop nelle quarte. & hanno 
ofTeruaroqucAo ordine. lEhe il primo di‘,cjic fa la Lunafi mupucii 
mare veloce . il Ti^ondo kbbhQ.'>l||'aerso n^nó, il qOarra menq,..é'cci0’ 


t^ìGìouMnìdiSdcro^o^t, 

ftgue fino al fcttimo, dipoi ricorna,c i’octauo crcicc un poco, come fa il 
fello. Il nono più, come fa il quinto. Ildecimo,comeilquarto,ecok 
fi fcgue fino alla quintadecima, li lcftodccimo,comc il quartodccimo* 

e coli di mano in mano, di raodo,che in due tempi fi muoue molto . in 
due poco, che Ibno le quarte > nel qUal tempo a pena fi conofee il mo» 
anzi Hanno laquelcmpre alte, & a Venezia la chiamano Aqua di 
fiele . Onde da quella cofi fatta ofsetuanza fi conclude , che di cotal 
moto ninna altra pofsa cfser la cagione motrice, che la Luna, có il mo« 
co fuo,ccon il diurno infieme. E che il flufso,c rcHufso non pofsa na» 
Keredal motodiurnodcl Cielo folamente, cchìaro:perche cofa notili 
fima c, eh il Ciclo fuccersiuatnentegira feinpre da Lcuante, verfo Po- 
ncnte, cioè per vn Verfo t adunque le 1 aqua è portata da quello moto 
Icmplicemcntc remprccamincràpcrvn vcrlaiefi proUagèometricamé 
te laconfequcnzacofi. fiail circolo A. B-C. IXela Tcrra,erAqua fia 
Il cerchio E. F. G .H. fia aqua E.H. e la partcdel CieIo>chc muoua que 
Aaaqua fia D. al D.fucccde I.laqualc tirerà l'altra, che fucccdc ad £. e 
fempre andando il dclo verfo A. tirerà l'aqua verfo H.di modo , che 

tempre tirata per un uerfo da fucccfsiua forza non può mai tornare itk 
llierro , * 


t)oue l’aqua circcdaflc 

t er tutto la terra, nó farcb 
einconucnicntc lòfi uè* 
delle una corfia perpetua^ 
p un uerfo, c ne mari chia 
fi correrebbe pur fempre 
per un uerfo, edouc lima* 
te fa tutto il circolo; ma lì 
uede il cótrario, che in tur 
li i mari torna addietroia- 
dunque non il moto folo 
del ciclo , ma quello , con 
quel della Luna, allcquar 
ledei mondoicagiona tifo 
fiufso,c reflufso. Ma for- 

teow ntfea turio , dalla varia illuraf nazione delia LuHa in t^ no al?i 
macchie, poi che dicono, che la Luna fiailmcn betfetto de’ i,.J?; J i 
cielo,come la Terra fra grEleméti; e berò fi ° 

rafi fa vn globo, cofi della parte lucida, & della bfcuraTfa’la LunV^^I 

la partechiara rifp6deafi’a(ue,eI'ofcu;aaira^ 
fcillun«nazionc,ncMlicladiucrfitàdiqucfloriioto. I nLL tei 
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he tendono di molte altre, le quali non facendo a mio pro^/ito a lor» 
le lafcio ad efsaminarlì. 

V n’altro moto hanno ofteruato i moderni nauigati pctiri , cioè che- 
l’aqua ha un moto da Leuante,a Ponente, eda Poncnredi niiouo3La-> 
uanic. ma non torna in dietro per la medesima via, perche coll (àrebbe 
flnfso, icflufso.cemc V.G.ncl Mar Mediterraneo aJlortrcttodi Gbi— 
bilrcrra la correntia da Poncntea Leuante corteggia l Atfrica , c quarta 
girando intorno all’Ifoladi Cipri, & alUcorta della Palcrtina , doucè- 
quafìvn feno, fi riuolgcl*.iqua,c corteggiando verfo l’Arcipelago, la" 
Àlorra. 1 Italia, la Fricia.e la Spagna doucpiiò,ritoma al predetto iuo 
gocon moto contrario Tempre, t quertofi vcdeperefpcricnza, poi thei 
le naui,chc d’Inghilterra in tre racfì a pena erano a Venezia uenedo có 
tra aqua; hoggi .eguendo quella daJoro detta corrente; vengano, c ri» 
tornano in manco del predetto tempo. E quello moto mi perfuado io, 
che venga dal lèmplice, & vnifbrme moto diurno del Cielo, poi che è 
cótinouo fempre nell’irtertb luogc,per vn medefìmo verfo, ma però in 
fiti diuerfì và, c vicncjcome habbiamo dimortrato . La qual corrcnw 
in alcuni n.aii fi ofTcrua ancorada mezzo dì *■ Scuentrione. poi che da 
Lisbona vanno in Inghilterra non più corteggiando la Fiandra, anzi> 
per quella corrcnte,qUafi a linea retta. Ma quello moto in quello ma- 
re non fi può di re, che fia dal moto diurno, ma forfè può acc aderc,che 
l'aqua irtelfa agitata vadia a cader nellavoraginc fotto il polo, per rag- 
girarli nelle uifcerc delia terra, e fcasurir poi nc humi,nc laghi, c nelle 
fontane de’ monti: le quali voragini fono dal Mercatore, e dal Placio 
notate efTcr fotto il polo Axtìcojdoue la terra trangugiaimmenla copia 
d’aqua. E perche quelle corali oflcruanzclbnodilhciliadraiortrarne 
k ragioite, c fbao iolo ollèruacc da chi continuamente le pr.Tttca , pct4 
balHdi quello moto hatiecdetto fin qu 1 . 

V n'abro moto fi ofscnia nelTaquc detto da alcunf moto d*E quazio- 
ne^ciò uuoldire,chcmefccndo tutti i fiumi coli gran copia d’aqiia del 
continouoncl Marc,ccomctributarij dando quato hanno; Scegli per 
qualche modo non rcndèke loro l’irtcfsa aqua: o egli gonfiando il tut- 
to ricoprirebbe, o rcflcrebòonocfil in brcncdcfolati,^r poucriflimi, la 
terra arida, c noi disfatti: però per quella perpetna uicindaèncccfsa- 
fio, che quanto egli riccuc, tanto renda; macbcnvcro,chcfso riceue 
con mantferti triburì, quelloche poi rciidecón occulta , eda noi noi* 
conofciutaliberalità. 11 qual morocomeca tutti manift‘rto,cofi il mo- 
do con cheli fa è Colo dalla natura, &: da Dio conofeiuto . 

Si può anco cercare per qua! cagione fia l’aqua de* fiumi dolcc,eql- 
ia del Marc falara. Inquanto dunque alla prima parte dc'fiumi;fi può 
dire, che ella fia aie, per cflèr quali lambiccau dafia terra, fi che in cifii* 
■ , ‘ ■ ■- rimanga 
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rimanga la Tua fairedinc, per rcdcrft poi al mare. Et in qucAo ha la M« 
tura prouidamcte adoperato, perche l’aqua lalfaicomc corrofiua.e fec- 
ca, fc fi afperg^fse fopra la fàccia della terra faria due cofc iraportantif 
fìmc, Vna cheoccidcrcbbe tuta gli animali terrellri ; poi che nutrcn- 
dofiicon il bere l'aqua falata, non pure fi ri fiorerebbe in efii l'humido 
radicale, anzi torto confumandolo, edifseccandolo vcria meno quell* 
animale, chcqucllavfàfse. Secondo non purea gl’animali ciòaddi- 
uerrebbe, ma anco alla maggior parte delle piante, Icquali producono 
il frutto còli qualcgranimaliuiuono. & il modefimo accadcria all’hec 
bc atte a nutrire. Onde diciamo, che ha voluto, & operato Iddio, che 
folo l'aqua del mare fia falata, equclla che delie fcraircaU’vfodel vc- 
£Ctare,c del nutrire fia dolce, fottile.c facile a rifoluerfi. 

Il modo poi con il quale ella fi faccia dolce , poi che tutta Taqua v» 

«I Marc, e ai li di nuouo fi parte,e fi fa faifa , cl’ificfsa s'addokilce , ca 
noi interamente incognito. 

Ma perconietrura portiamo dal fimilcargomctarcdairArtc,Iaqua« 
le in due modi la può fardolcc. Primo con ilcolarla,c farla pafsarcpct 
Arettirtìmimeati,eforami,cometalhoraTfanoi Marinari. Secondo 
pillandola per fuoco, perche refiando la falfcdinc nella boccia congc* 
lata, pafsa nel recipientedolce, e fe ciò non accade la prima uolti, alia ^ 
feconda fenza fallo certa dolcirtìma. Ondeànofiro propofitopoflia* 
ino dire, che coli fàccia la natura,cioè che l’aqua parti per lughi,e firct« 
ci meati della Terra, equiui purgandofi lafci la lua faifcdine, c venga 
limpida, c fottileallc vene. ccofi fcaturifca.O purediciamo,che fia la- 
biccara dal calore, c virtù del Sole, c delle altre Stelle, rifolucndola in 
fonili vapori; ccofi lafcialafaifedincneiraquachc refia; c quella che 
cfala è dolce, laquale di nuouo agitata da uenti con la frcddczzadcira- 
ria fi conucrtein pioggia. in rugiada, in nicur.in grandine. E fealtra 
ragione di quello fatto vi ha; lafcifi la cura a i Filofofi , i quali di tutte 
Iccofcdiuerlàroeotcdifputandodifcorranocoo le loro ragioni, e per 
noi quello balli. 

In quanto poi al fecondo capo,chel’aque del Marc Occano,c d’altri 
mari a quello fomiglianti, e cohtinoui,o vero che con quclloinqual- 
chc modo fi mcfcolano fieno falatc,non conuengono molto fra di loro 
gli Scrittori,c malli me nella ragione. Imperò che fàuoicggiando i poe- 
ti, difsero.ciòaddiuenirc.* pcrchcquando Saturno hebbe ragliatole 
membra genitali al padre Cielo,c quelle fcagliate nel Marc;della fchilt 
ma di cfsc nacque Venere, c l’.ique rimafero falatc; Altri a quelli lòmi 

f ilanti pur fàiioleggiano, Che trottandoli una uolra Saturno nel lito 
cl Mare, e piangendo amaramente le lue lacrime cadcuano frpta il 
Mare;lcquati códcdoloin Vn certo modo le fecciono falfo.epcr que- 
Po>focfc, fi domanda da Poeti il Mate; lacrime di Saturno; Altri pei 

y 7 * ufccD- 
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«fcendo delle fàuoledifsero, che la falfcdine del Mare era fi ludordeN 
la terra; e che attrahendoft quello fudor dal Sole>c mefcolandofì poi 
con l'aqua la rende falata; e ciò dicono dallVfscmpio del fudor di gli 
huomini,cl>eè falfo^ Alcrihanno derco>checonic fi trouanoalcillimi 
monti, e fodillìmi fcoglidi fale aguifa di marmo nelle vifccre della ter 
ra, come in Fiandra, in noolci altri luoghi lì vede;ccfi fcnc.cporso* 
noerserci medefimi monti di fate fiotto l’aquc.iquah dclcontincuoa-i- 
gitati da efisa fi disfanno, e la rendono fialata.. Altri hanno detto ciò- 
addiuenire, perche efisrndo per virtù del Sole tirati i vapori dalla terra, 
per tutto, tanto doue è aqua, quanto douc non ve n'hà. Oa quella par- 
te doue c ficoperta i. vapori fialendo ncU'aria ,diefi[I lì generano venti,, 
Turbini, pioggie, nebbie, rugiade, ncui,grandinìJiiochi,l.ampi, Ba- 
leni, e Comete: M.a da quelli ,.chc fono tiraci fiotto l’aqua.ncll’u ficir del- 
ta terra fi rifrangono neìl’aqua, e non potendo vficire rimane in elsa la: 
loro fottilifisimaqualicàfalata.perche i vapori fonoterrcftri , & ama- 
ri, & fialmallri, onde reflando fra l’aqua la parte più grofisa di loro.di- 
uicn. {alfa .. A Irci dicono,.chc cotal fialfiedine nafee dalla continoua ri- 

S crcufisjpnci.chi; Bl il Sole ad angoli retti. fiotto la. Zona torrida : e que- 
o djmollranodalfiiniie. perche. fi.comc il fuoco bruficiando qualiiuo 
glia dolcifisimacofiadàcfisa,ne caua ilfiile^cofi dal perpetuo ribollimc- 
(OsQbCr&iuiilMarediiiien.l’aqua.fàlata-, e fortificano quella opiniono 
tiRcora, diccndo,.che l’aqua dei Mare, è molto più fialata nella luperfi- 
eie, che nel fondo, e molto più fiotto la Zona torrida, che non c vicino 
al polo, comclodimoftra non fiolo Tclpericnza del l'enfio, ( vcrogiu- 
diced’ogni cola naturale, ) ma daircffctto, che iui ogn’anno per raoUi, 
meli agghiaccia in grofisifisima falda il mare. 

Molte altre ragioni fi.tralafciano per breuità aqueflo propofito./ 
Cilxftpoi:b.cagione«peccherÀquajdelMaDe fia, edeuaefiser fialata, di- 
cono molilciòvaccadcre, pecche l’aq^iiccinfi:rui.rcnza putrcfiizzione 
ù ueco per il'mantenimétodiqtielIianiniaiK.che taefiso liaficono, c ui- 
uono. Il chcforlc non accaderia clTcndodolce. attefò ,chc la fialfiedi' 
nevi lina certa terreflrirà attaa mantenere fblo quelli animali i quali 
nascono in efiso, e quiui viuono: Ne uale là conlequezadi coloro, che 
dicefseto.chc noi contradiciamo.haucndo di fopradmo, che la falfic- 
dine ammazza granimali.choradiciamo, chegÌLcoofierun . Perche fi 
difise allora de’ terrellnvcbcuiuonode’fruttii,e<iihcrba..ehora fi dice 
degl aquatiliiche nell aqua naficono,.uiuono,.ccreficono. Pofisono adù 
que i pelei natlnel le fialfic aque dei* M:are iui uiucre,e crcficerc, e co n ficr 
uarfi lenza clfèreofiefi.da.clsa fàifiedine. il^hea gl’àltri animali terre* 
ftri Utu melato. £ quello balli haucr detto dell'aqua. 
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P Er compimento di qiteflo trattato giudico cfscre anzi bc fatto sT<v 
dico qui fotto alcune con iìdcrazioni generali attenenti alla Naui-^ 
gatoria, poicheècofa, rhcalla uniucrfal cognizione di.Ha Sfera ap- 
partiene in quale hemodo. Dicono adunque coloro, diedi quella ta- 
ciiltàragionano,chccncccf$ario,cheuno,dicuogliaefscrdiquc(la fei 
cnzaintclligenre,fappiala(^ualiràdc venti: la naturaluro : i contra- 
fegni del lotocumincumcnco . I liti; lecoflc: i Pòrti , i paclì mariti- 
mi. L’altczzeddpclozrvrodellaBofsola. rulodclla Baldlma , l’arce 
del carteggiare.. La lunghczzadclic Città: de lìti : de’ porti . la qualità 
diuerfa delle Marce, llmotodc’ vafellicon vento.ccon remi.e l’omi- 
gliancicofc. IcqualLfapute faranno vn perfetto Piloto,cgrà Nocchie- 
ro . OcllequaUtuttccofénoamancanacfquifìti.Scrittoti.. e però noi 
brcucmcntc ce la pafscrcmo;Pcr la qu.alicà de venti intendiamo nò fo- 
l.imcnccqiu-Ilo,.chen cdifopradik-orfo ; madclla.durazionc dicfsit. 
e di certi. etfi. tei, che ioi Mare producano diuciri..ccofìdclla. loro natu- 
ra: Quando poifìdifsc de Icgnidcl veto futuro .•.fimo apprcfso i Ma- 
rinari moiri altri da' fopra detii diuerfì .. Impcr&chc alcuna voltagli 
conofeano dalla frequenza de Delfìni,cdaUoromoutmenro, e fopra, 
e (orco l’ac^^ua. altra volta da certo moto irrcgolar.che fa l’aquardair A- 
ria, daccrci. vapori rofsi in certi tempi .e dalla loro forma di più dalla 
politura della Luna, dal color di cfsa, c dalla forma,. cqualità.ecolore 
di certi vapori, che n ponganoak:unafìata.inrornoad cfsa . Dalle- 
uarde! Sole, .cdvtUccolr, che Hofseruano nell’aria in quel punto.e fi- 
nalmente da.iniìn:trcontfa Ugni amiueggono per lungaofscruanzaiL 
inotodt*’ venti, cdcllcTcmpcftcdcl Marc.. 

Le colle» i licite le R mitre di cfso Marc.c nccefsariotmpararIè,ora 
molto tempo daldiligente vfodel'na'uigarc.o vero con breuità dal fol 
lecito lludiodcll.v.Colinogr.rfiafi.ipra buonc,.egiufl'amcnte fatte Ta- 
uolc.o ueramentcdalL'vna,e dalI’alcra.colà inlicnie.lntninoache,non 
fi noterà altro» le nonché conia, memoriali dcono hauer pronti, accià. 
ogni volta non liamo ncccfsitati a rimirar le Tauolc della Cofraogra- 
fiaper faper la fuccclskmdc’^luDghi.. 

ln.quantoairaltezzadelPo£a»$tcauadà diiiersi nVomenti": conte 
dilli -Aitrolabio, dal Qiudrantcallrononiico, c Gcomctrico.eda mol*. 
ti altri a quello vfo accomodati.. E ben vero, che nel uoler di nuoUa 
j^gliac l’altezza di qualche sito , non si uediendo il punto del Polo pc( 
•laixaici^cSccllaj si piglia la più propinqua che eia Coda dell’Or^ 
: ~ 'laminose» 
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là minore, la qualegìrando fcmprc anch’ella intorno al Polo, è forza, 
che alcuna voKa (la di fopra, alcuna difotto,& altra dalle bande . E 
però ci conuerrà ora leuare. ora aggiungere per trouar la propria alte* 
za del polo. Onde è neceflario di fapcrc non folo quello, che detto fi 
«, ma quanto ella lìa da elio pololótana. e quello lì la della Aia Theo- 
rica. equandoè fopra, o fotco lì conofccràdairaltrc Imagini vicine.* 
dal Carro Maggiore. 

In quanto al Carteggiare, è offitio del Piloto, perche làpendo d’on- 
de lì patte, euerfodoueuà. conofee perche uentogli conuenga carni- 
tiare, e quando mutare, equando andar fopra,e quando fotto vento. 

£ però col faper il moto, chehafattn il legno, fadouefi ritrouahora 
per hora,c per LonTequenza louolgc, e riuolge. & aggiulla a Aio vole- 
re. la qual Icienza molto più dalla pratica, che dalla Teorica A impara. 
ecoA l’vfo della Boll'ola, la qualequanro farà maggiore, t.-intofarà piu 
giuAa rifpmo ai gradi, & al luogo de* venti, e quello medeAmo dicia- 
mo delle Carteda nauigare. L’altezze, e lontananze, elunghezzeds 
Ari lìhadalibri,edalle,Tauolepcrnootornar ogn’hora allamedcA- 
tna làiica . 

' Circa le Marce’, & altro a quella feienza necdlàrio mi riporto a gli 
Scrittori propri; per non far troppo volume Aior di propoAto . 

DE CU ORIOLI ORIZZOnTALh 


' \ Ppartiene anco alla Sfera, alla Cofmografia,& alla Nauigatorii 
• JTjL il faper lare gl’Orioli Solari almeno Orizzontali, poi che quel- 
li, che fi lànno, o inclinanti,o declinanti ricercano molto più lugo trac 
tatodi quello, cheal prclentc difpollo mi Ibno di lare in quello luo- 
go . Olirà che molti Autori vi ha in qucAo noArofccolo, chcdicfli 
minutamente fcriuono. come ha fatto nella Aia Gnomonica il Clauio, 
&aqucAi mi riporto.Solomicompiacciodimcttcrqui fottouna bre- 
uidìma, cfaciiillìma regoladifar grOrizzontali detta de’ tre punti; 
poi checon tre aperture di Afta fi unno tutte l’hore, coli Aftronomi- 
che,come Italiane, e Babiloniche. E nccefiàrio dunque (per facilitar 
il negozio)pi imadcfcriuer vn Quadrante di qual fi uogliagrandezza, 
e quello in 90.gr. parti re, cornee qucfto A.B.C. ilqiialc Arueper fàrli 
di qual lì ungila gfahdczza,c fi applica come di fotto fi diri. 

Voicndodunqucconftituirc J’oriolo. Tirili prima una linea A. B. 
laquaic fi dnm.uidcri la linea delle Ai hore. Et in un punto prefoin lei 
- C. fi tiri una linea pcrpcdicol.irealla A. Biella C.D.e Ara la linea Me- 
‘tidùna. Di poi fatto centro C.AdeAiiua.amandcilcaucrfo B.un qoa- 
, ...i • . . ‘ , dun» - 
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dranté fra la linea d. 
e la linea C. D.e Ha cic- 
co, e (ìa della medennu 
grandezza , chccque- 
noqui .e Icgnifi E. F. 
Di poi ueggafi a quan- 
ta atcczza ai polo fi u- 
uol fibricar l’oriolo , e 
fia per bora a 41 . gr. pi- 

S lifi dunque nel fopra- 
etto Q^adrantcdal pii 
to B. Io Ipaziodi 4»-gr, 
e 11 traporri nel Qoadri 
te cicco, tominciàdoda 
E.efiaEG. Tirifiuna 
linea :icca||G. e quella 
tapprcscca 1 ’ aITc del mó 
do. la quella linea co- 
, minciandofi dal punto 

e. Il pigli lo rpazio,cIie fi uiiol làrgrande lo Gnomone , e Ha C . H. 
dal qual punto H. nrifi una perpendicolare ad efia. C.G.c termini nel 
la meridiana; e farà H.I. Dal punto I adunque fi tiri vna linea paral- 
lela alla A. B.di qua, e di là, e fia M. I. N. la quale fi chiama la linea E- 
quinozziale. E di nuouo dal punto H. fi tiri vna pcrpendicolareall* 
meridiana, e fia H.P. quella linea farà la lunghezza dello Gnomone. 
& P.il luogodouefi ha da collocare. 

Di poi piglili lo fpazio I.H.cfi tr.iportida I.per li meridiana di fo- 
ra in L.cdr fottoin K. cdall’iflcHb p\jnto I.per la linea Equinozzia- 
ic, uerfo M. farà la terza hora,e fi fegni con il j .di fopra;e verfo N fa- 
rà la 9 aflroncmica,efi fegni con p. Di poi fi pigli lo fpazio K.L.eda 
K" fi traporti per rEquinozzialc verfo M.farà I’liora4.c verfo N.farà 
l’S.hora, econ il medclimo fpazio, pónendo ftmra l’hsnra^.ilcompaf- 
fo p.Tl illcfsa tinca uerfo M.raràla j. bora. verfo N. farà la 1 1. Dipoi 
pollo il comjxiflb conilniedcfirao ititeruallo fopra 1 S. uerfo N. peri* 
ilKira linea farà la 7.C verfo M.farà la prima hora.pigtifi poi Io fpazio, 
che è fra r8.cla4.efi diuida in ere parti uguali, e quello comparcimé- 
to partendofi dalla 4. verfo 1*8. farà la z.ch io. horaallronomica.cfir» 
qui è fatto Toriolo Aflronomicotiradodal punto £*. che è il certo dell* 
Oriolo per tutte l'hore fegnate una linea . la 6 . bora allronomica fu là 

Ì irima linea, e la i z e la meridiana. Volendo poi da quelle bore illcf- 
è formar l'iiorc Italune faraflì coli . ' ^ - 

Piglila 
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?ìglin Io fpazìo,chc é dal punto K*al punto I. per la metid.c lì tra* 
■iportidal punto C.pcr la linea delle Ict.'vcrlb A.everroB.con uncon* 
■ trafegnodi fopra. Edinuouodai punto K. all bora i.oacroaU'i i.a* 
llroiiom.c fi traporti dal punto C.nella linea A. B. uerfo A . e verfu B. 
.regnando di lopra imcdelìnii numcriicio^ucrfo A.i.eucrfo B. i i.Oi 
poi dal medelìmo K.si pigli lo fpazio K. a. cdal plinto^. come prima 
.si traporti uerfo A. e vtrlo B. con imedclìmi numeri i.c io. E f naU 
mcncc con il mcdelimo modo si tra portino tutte l'horefinoalla J . e 7. 

Ciò facto tirili una lincadal y .di fopra al f .di forto,e farà la z j . ho* 
ra Italiana, dal 4.di fopra al 4.di lotto farà la 12. dal ^.al farà la 2t. 
dai z.al z.farà la ao.dalri.aH’i.làrà la ip.dal punco^ al punto I. farà 
la 18. Di poi tornando a dierro per la linea A. B.ecaminando auanti 
' per TEquinozzialet cioè ponendo la riga fopra 1 bora i. uerlb A.clb* 
- pra la 1 1 -si tirerà la 17. Italiana, e dalla v.alla lo.la 16. e dal 3. al p.la 
.1 f. e dai 4. al rottola I4.edal f. al 7 fatala 13. Le dcxiici si [anno prò* 

• Jongando la linea P.H. parallela alla A. B.oM. N.la i r. Italiana si fa 
tiràdo una linea dalla j.aBronomicadeirEquinozzialcalla7. fegna* 
.ta nella linea delle 6. A.B.ucrfoB.laio. sitira della4. dcU’Equinoz. 
xialcalla S.diquclladcllc lei uerfo B. Iap.dalla j.allap.ecofi dima* 
noin mano, e rellano fegnate 1 bore Italiane, ma lenza tropici . 

^ Chi uolelfc fcgnarc I bore Babiloniche vano al contrario delle Ita- 
liane, e si regnonoginfIainente,cominciandori dalia 7.dell'Equinoz* 
siale alla y.cheè nella linea delle 6.e farà la prima Babilonica, la fecon 
da dall'S.airS. ecolì di mano in mano, come si fcccalIMcaliane.ecome 
-s’caH’i I. &al punto fegnaco^si torna addietro perla linea delle e 
si vainnaazppcrrEqiiinozztale. le la.lònol illcfse,cheritaliane,ma 
«ppoBe.cdaqucfti tre orioli fegnati in un mcdelimocoa diuerfe linee 
>icaua molta uhlità.'Conic SI dirà* ' 

■DEL MODO^^i Collocare t tropici 

negl' Or toh lultam . 

I N duemodi si polTorto collocate i Tropici negPOrioli Orizzonta. 

11. primo dopò l'hauer tirate l’horc Iraliitic.c 1 bore Babilonia he in 
iqual SI uoglia modo noucratc dalla interfccazione.chc fa l’hora Italia 
jiacó l’Equinozziale. e carni nar per ella hnra.o di fopra »o di fotte fin 
•tanto, che si noucrino 3. interfecazioni nella detta bota dall hore Ea- 
ibiionichc.edi più una mezZi .cioè dopo tre interfci azioni , r mezzo 
.^arà il puntodclTropico,colì di fopra, come di folto, come V.G. le i8. 
•lulianc fono inccrlccate y«dalk4.e dalia 3 .Babilonica. prefo ol 
c. . . ua ' 
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ji 9 Come», del 3 della Sfera 

tra quede tre i nterfccazìoai un poco pi ù di fpazio. che è ia nieià di qf- 
Jo, che c fra rimerfecazionc della 4<e della ^.farà iui il T topico del ($ 
ccon il medesimo ordine si mcttCìquello del Capricorno 70 . perche la 
medesima bora è intcrfecarskdifotto. dalle y.S.cci.Babilonica. ; 

£ cosi dell>ltrc fucccllìuatnente. e quello ordine si chiama di ptatica. 
E bcndaaiaifnirc, checcmesifaràrrouatoil tropicodi j.04. horedt 
fopra, e altrettante di Cotto bada > perche il redo si tira con l'aiuto di 
quelpocod’ArcOichesi fàtntornoalle i/. 18.19.10.bore. 

Il Iccondomodo sifaconilraggidico, in queda manina : Tirili v* 
na linea in piano A B.da per fé luora deU’Oriolo . la quale ci rappre* 
fenta rAlTedclji^ondo. Etnei punto B.sitiriuna perpendicolare di 
sotto alla A B.laqualcsia B C.equcdacirapprcfcnta 1 Equinozzialc; 
£t un’altra le ne faccia nel punto A. parallela alla B C. e sia A D. che 
(i nota quella delle sci bore. Ciò fatto piglisi Io fpazio H LdelfOrf* 
olot c dal punto B. si traporti per la linea B C.c si fogni nel punto £. 
csi tiri una linea A Elunga;laqualcèquclladellcdodicihore Adró» 
aomiche, cioè la Meridiana. 

Fatto di poi centro B.& inteniallo a beneplacito^ o vero Iccondoit 
quadrante di Copra per la diuisione fatta) Caccisi di Cotto un mezo cer« 
chio. i 1 quale taglierà la lin^ B C.neJ punto F. e quello si può far cie> 
co. Piglisi poi di quàtc di là dal punto F.la declinazione del Solc,cioè 
lo fpazio di gr.a^.m. j o.in G.& H.c quelli fono! tropici . T iiisi uria 
linea B.H. c (àràil tropico del Cancro vcrio A.&un'altra B G.e farà 
quello del Capricorno: Ciò facto» nella linea A D. piglisi un punto a 
Beneplacito, ma tale»che la linea perpa^dicolarc»chc si farà in detto p« 
to»tagli la lineadelle i z.inqoalehc luogo»comèin M.eqneda farà ps> 
ralleutalla A B.FattQdipoiceotcoL.ÒcinteruailoL M.cioc,doucsi 
taglia la linea delle 1 a. Si fàccia per di Copra oerfo B. im 
quale si diuida in fei parti uguafi>cominctando la prima Ibpra M. c la 
<.sia per la linea A D.c da tutti quedi cinque pQti della diuisione del 
Quadrante si tirino cinque pe^endicolari alla L M.perla la.del pri- 
mo d'Euclide regnando cfTa linea ne’ punti,douecf$a linea pcipcndi- 
colare cafea, cioè Cotto l’i.metasi i. lottoa.z.ccosioltr’oltrc. Dipoi 
dal punto A. a’ fopradetti cinque pumi si tirino cinque linee rette, le 
qualilincetaghcrannoameodv^^ropici . Volcndodunquecoltcc.ir- 
iincirOriolo: £ prinaainquc/fodclt^faremo cosi. Tirinsi Ihore 
!A (Ironomtche almeno cieche in dette Oriolo» c dal punto A. fino alla 
interfccazionedi tutte le linee »che da A, si partono, & dal punto C. 
.delFOriolo a tutte l’hoieaitronuraiche, come uolcndofir la Meridia- 
,na, prcdasilofpaziodclle ia.^elat e la 1 x. quello della prima,c co v 
di mano in mano. E con ilmedesimo ordine si mette il tropico del C»- 

ipticocxio>ptgliandolo(piUÌqd|A>JaQ 

1., ‘ . .. * ’ “ ‘ Tropico 


Digitizt.-J iiy 


^ìòhiut^Jt siterò tofè_ 





.1 .'-{ 


,.i ^ ■'■■■■ 


t« » CAPI- 


Digitized by Google 


CmiOfdelj • delUSfiré 


/- )ì 








:h 




’ | \ A 


/ v,v^,'^.;Vd 

’j _a’\| ■ s 


Tropica, e trapomndolo per rhorc Aftrònomiche dal puro C. dcIPO- 
riolo. Auuerccndo icmprcdi mettere con il mèdesiroo (p^zio l'ho'recor 
rifpsndéciicioè di quà>e di là dalla meridiana; perche la i . rifponde all* ' 




E pei& è meglio (uolendonr TOriolo più giudo Italiano) làr prima 
l'horc A ftrononaiebe almeno cieche: e fegnaro in quedei punti de Tro 
pici, e da punto,e punto tirati efli tropici, si tirino poi fracfsi l'horc I- 
taliané. come si oede qui di fotto fegnato tutto intero l’Oriolo có i tro> 
pici fenzacontral^ni’. ’ 

E qucdusiaperhoraabadanzàliaqer ^etto dcll'Oriolo in piano» 
perchei Murali ricercano molta piu lunga jconsiderazione . Pero fe« 
guitiamo il quarto Capitolo * 

CAPITOLO 
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CAPITOLO OyARTO; 

DE CIRCOLI DE' MOTI DE 
^ pianeti) € della cagiondeirEcUffe del . - 

SolC) e della Luna. 

^ 1 * . 




*7) A noUre , che il Sole ha ^vn Cìrcolo fòlo^^ 
fer il quale fi muoue neW Eclittica j il quale è 
eccetrtco.^el Circolo fi chiama eccentricoi il 
quale diuidendo la terrain due parti njgua^ 
Hi non ha il centro ptOy con il centro della ter^ 
ras irta E quel punto nell eccentrico i il quale pm de gH 

A Uri s'accolla al firmamento fi domanda tAuge , che fìgnifica . 
eleuaTÌonii il punto contrario s il quale fi allontana quanto 

può dal firmamento tfi chiatna oppofito deWtAuge.il Sole dun^ 
que da Occidente fz/erfi Oriente fi muoue di due mouimenti : 
de' quali remo dime proprio nel fito circolo eccentrico: nel quale 
fi muoue ogni Wt , quafi 6 o minuti ; L'altro è molto più tardo^ 
CW è il moto deW ottima SferUi e delle Stelle fijj'eic'toè ogni zoo 
anni 'vn grado : E da queHi due moti fi raccoglie , il corjò fuo 
nel circolo de' fegni da Leuante a T>onetei con il quale parte ef- 
Jò circolo tn 3 <tf giorni , e rvn quarto j e *vn poco meno ; ma 
tanto pocoy che è infinfibile , 


C O M E.N T O. 

D I (opra r A ucore ha trattato dd moto diurno dd decimo orbene dM 
(Ulto ^ucU^ 6^ acc^ iatorno ad cdb , cioè dd aafecre > c det 

, ■ - -- - 
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D I fopra IM utore ha franato del moto diamodel decimo orl»e » • 
di tutto quello, che accadeintornoadeflb, cioè del nafccre,edc| 
Cmnontare, de’ fegni, edclla varictàde’ giorni naturali, & artifìzùli , 
^erò per mantenimento di quanto di Ibnra.s’è propofto nel princi- 

f >io; cioè della cagìonedcircclilfe , che si fanno, nell'vno, e ncllaltro 
uminare,erancccirariobreueinentcdircorrcre del moto, che fanno i 
pianeti inferiori; il qual trattato, par che più rollo alla Icorica diefsi 
appartenga: tuttauia egli nc tratta fuccintaraente , come ancora fire* 
■no noi . 

imitando il dottifsimo Chuio mio precettore quali m tutto quello 
capitolo, ponendo molte delle fuc ragioni intorno alla positura degli 
Epicicli. & Eccentrici, polli da Tolomeo , eda molti altri AAronoroi 
con molta ragione, eda Aucrroe.eda AriAotele, & altri loro feguaci 
acerbamente impugnati . Dalla dichiarazionedelle quali cofe aperto 
si conofeerà, come fenzaefsi, non si poAbno làluarc molte apparenze 
manifeAe, che si veggono tutto il giorno . Anzi, che folo per Ikluar 
qucAc si atfaticano coli gl AAronomi, cornei FilofoA : Ma conqucAa 
posizione, (che che SI sia del fàno} molto meglio,si faluafao, chealtrt« 
lacnre facendo non si làluariano. ..... 

Per farci dunque da capo, e proceder con ordine, dichiacaremo prU 
ma comcefsi AQronomipnnganoilcompartimcntodiclIbcicloagui 
fad’vna Cipolladiutfoin tantiorbi, quantidi fopras’cdetto. Iqualf , 
orbi cosi fcmpliecmctc considerati fono contigui l'uno, aH'AltrOtC eia* . 
febeduno ha la propria Ctafsizic, o grolTczza del fuo orbe particolare» 
come si è dintoAratorc tutte quelle fu parlìcic,tantoconcauc,quantocó ’ 
uelTcdal primodrlla Lunalìnoalconuenbdcll*vltinito,turtilcnocon« ^ 
centrici, cioè hanno il centro loro, nel centro deH’vniucrfo. Ondo, 
quella parola concentrico vuol dirr,chc fecondo l una, c l'altra fupcrA 
eie, ha per centro il centro del mondo. tcccrttrico( al cótratic)cqudr 
Urbe, il quale ha,elaccncaua,e laccnucfsa fu perheie fuor del centro 
del mondo. Eccentrit o fcccndo una certa ccnsideraz ione è quel orbe» 
che in una fu pcrfcieconuicnc con il centro del mondo: c fecondo un* 
altra I ha da quello lontano. 

Fatto quello fond.amciito diciamo, che la grcITezza V.G.del Sole si* 
tanta,bcc. la quale tutta tnsieme,c concentrica: Ma per il mezzodi cf- 
fa, (non preci famentó) ma difugualmentenafce un’orbe detto Deferó» 
le tutto eccentrico. * E pcrchccnccefsaric,chclc parti ,chclotcngano 
in mezzo siano tagii.itedifugualmente,quella parte uerfo il centro del 
mondo douc c più fotùjo si domanda oppoAo dell'Auge: c douc è pià . 
^ j ■ ' * grolso 
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grofTo Auge: A uge uuol dire lontananza; perche il Sole quando è quf 
ui, è quanto piu clTcr poiTa lontano al ceauodeUVniuerro>corac si ue« 
4e in quella dguu. 

A. B.C. D.è la circonfèren* 
za cóuelTa di tutto l'orbev 
A ■ Il pruno nero è Toppoft» 

dell'Auge. * 

*. è il centro del mondo. R 

^ centro del deferente. 

/ fpazio bianco è il dcfè« 
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pofto vn pofObilc, non ne fcguilTcro molti impofnbiIi.eper&. 

Primieramente conlidcraronociafchcdu no di quelli pianeti ,mno« 
ticrlididiucrlì moti-, e non dico tutti inlìcme; ma.cialchedunoda per , 
rcmuouctlì con moti diueilì: main fc llcllì vguali: febene con gi'aicri 
paragonaci, dilfcrcnti,& irregolari . Epcrchcquellacvnachiarapro- 
polìzionc,chcvn corpo femplice, non 11 puòruuoucrc naturalmente 
da per fé; fc non d’vn moto fcmplice. e folo : però trouando ne' pianeti 
dmerlltàdi motié (lato necclfario (fondati fopra quella rcgola)trouar>. 
li anco altrettanta diuerlìtà di orbi . 

Ma per farci da capoincornoalle opinioni di diuerll i quali diucr« 
famcntc hanno alTcgnato il numero di quelli orbi,diciamo,chcal tem- 
jjod’Arill.era molto in pratica Topinione di Ludolfo ,cdi Calippoti 
quali poncuano tutti gl’orbi cócctrici con il mondoima diccuano poi, 
che fi moucuano fopra diuerll Poli. Laqualcopinioncfcguitòpoi A- 
ucrroe, cmolti fuoi fcguaci. edopò cf$i,fra i moderni Girolamo Fra- 
callori. e Lucilio Filaitco H fono sforzati di difendere: e come, cheli 
tforzinodi faluarmoJccapparenze.tuttauiamolctisimc vene ha;lcqua 
li in alcun modo, con quella pofizioncfaluar non 11 pedono. 

; Onde Tolomco(comcqucllo,thccrad’altifsfmo lapcrcdrtatoj ve- 
idendo, chccoll non.era pofsibilc faluartiittc 1 apparenzc;andò imagi- 
•Jiandofi i deferenti, t.gFEpiciclijCcccttochc al 5olc : c coll faluò tutte 
J'apparcnzc da lui olleruatc; nc’ cclcdi corpi. 

b perche 11 conofea manifellamcntccflcrquclli<.on molto giudizio 
/lati poAi.notcrcnio alcune apparenze. Ellalapriniadcl Sole 

e della Luna : i quali 
chiaramécesi fcuoprc, 
che fanno quelle appia 
renze: cioc.chc alcuna 
volta fono più, alcuna 
volta meno lórani dal- 
la tcrraic quello lo con 
fcfsarillcfso Auerroc; 

11 nella Mctafif. si nel 
5 . delle Mcthcorc. do- 
uc si mollra inconllan 
tc a fe mcdell mo. I n ol- 
tre appare una uolta, 
più, che l’altra maggio 
re, c minore; £ di più 
occupa una uolta n.ag 
_ piote, cV un’altra mino 

• re fp.azlÓ dd firmim5to,coihc oede in quella hgura. Che efsendo £o 
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il Sóle in A. Tua Auge.più tòtano ch’etscr pofsai cf toglie riicno del. 
iirniamento,chenonfàin B luogo cH mezzo da gfiquinozzii.'c che 
non là nell’oppofto detrAuge nei punto C. 

Ma rifponderebbono gr«uuerfari) , ciòaddiueirirenon parche uè» 
■Tamentes'accotìi, òdi{co?Ìi ;ma parerea noi quelle cofe rìrpmoalla 
-^ualità.oquanrày odiuerlìtàde'uapori i quali cagionano quelle appa> 
renze; ma che in uerìti^ Tempre ugualnacntelotuano dalla terra . 

Quito quella ragione uaglia poco^c manilcllo> poiché, fc quella dif^ 
icrcnza>durafse vn bora, un giorno, oincapoaócnfto anni , lì potria 
per auaentara conceder qualimlà.- Maduràdo ogni dì, e potendoli far 
quello paragone in tutti i tempi, e Iccondo cottele altezze dell Oriz^- 
zonte: nó lì bad3'penrare,cfaefempre lìeRblcnwdelimequalitàdiv#* 
.pori. Di più r AogCjC l'oppollo si mmanbycomrsi dimollra nei le Te^ 
•riche. aaiinqucèpofubiJejchedoue ho^i si ritroua al princiipio dèi 
Cancro l’ Auge, lìa per efser nel Capricorno , e pur farà i’iHefso efrctCB 
■dimoftraro. &dimolWccàmiiTorc Ipazioquiui .douehoralodimollra 
■maggiore, non per altro, fe non per la ]onnn.tnza. 

Ma nella Luna non pure ogni anno una uolta, ma ogni mefe due 
volte s i può pigliarequefta si £ina cQicrien za, di modo, che non cóclv 
■deiafeufade' vapori, ' 

Il FracaHorj,che veddeque/là èrseruanairculàidìlìeìn altra manie 
ra, cbedouegl’AllroflonnponganoqiieltalorooppolizioRdeirAiigc, 
quiui éti ciclo più dèfo. e perciò appari Icone maggiori: Ma le ciò fuf- 
lesi conolccrcobeanco,allo feemar del lume; perche pafsando i raggi, 
per corpo più denfo si Icemcrianoi^ Ma pafsii Qu^a Auge* la quale si 
muta di conrinouo, comelàrà.’ e mafsime,che la Luna,chcducuoltci( 
raefeui pafsa, 0 tempre si ua mutando . Bifognèràdire,chc tutto il cìe> 
lo Gì ta^: onde non ba luogoquefto argomento ò polizione del Fra- 
caftoro. 


La feconda apparenza è dì tanti cònlidcrazione, che nò ui tòno ua- 

{ lori; chela pofsino ricoprire, & c,chcil Soles i mUoue irrcgularmcte 
opra il centro della terra. 1 Iche è mahifcfto : Perche efsendo due le- 
micircoli vguaii,dal priticipiodcll'Arietc, Itnoal principio della Li- 
bra, ecofì alT'oppolìto,e pure quando il Solecamina per il primo, cioè, 
peri feghi boreali doueèrAugcui fta tS7.giorni,comescdctto,cm« 
elio si dimoftra nelle ThcoricjMfai^ doue neH’altro femicircolo ui fta 
folo 178. Adunqucsicondrfaì^Kglisimuoucirregolarmenccro- 
pradcl centro del mondo; MiMB^Auòdire,chcil òole,ogl’altrijpin 
neri si miiouino di moto irrcgnlM^^ fr,ne in le, però conuien aiter- 
marc, ebe si muouono regolarmente fopra il fuoccntro, maapparìfee 
a noi, quefta irKgaff!RMi,pcrcbc il cérrq del loro moto rcgolarc,c mol- 
lo loocanodaj cétr0)8l^aoi-rtiainoauederlo : z però hi a noi quefta 
i, •' Aaa irrego- 





sii Comtn. del s . (^ap,dellt Sfcri 

Irregolarità laquale a lui è fomnu regola. ' ’ * 

Dcllaqualcapparenaatien tanto conto Tolomeo* nell'Almogeftof ' 
che da qucfta dtmoftra con geometriche ragioni reccemricità def Sole, 

« de’ pianeti. E con quella raedefima uia troua la lonranan/a fra J’v no, 
al altro centro, e doucl^a l’^ugencl Zodiaco,c la grandezza del Dia- 
metro degl’ Epicicli degl’altri pianeti; ma il tranarc clattamccedi que- 
fte cole più alle loro Theoriche $’appartiene,che alla Sfera . 

La terza a|maréza lì pigliadall'EclilIcn del Sole,coiDe della Luna^ 
kquali Ibno/radi loroditfcrcnti,epureccofafcrma,chcremprcacca- 
/cano in vn medelìmo modo. ciò j>chc lono quelli due luininari,o dia- 
metralmente oppolli.ovno forco l’altro.e nella coda, oca po del Drago 
ne. Adanque parrebbe, che doueflero femprc elicre della medefima 
qualità, egrandczza.edurabilità.mafonointuttequcllecofc diftcrc^ 
ti. adunque bilognadi quello ritrouarne qualche cagione.c quella n» 
dalcrojche la icccDcricità dieUiorbi. 

Laqualcofa conuna regoladi prorpettiu& '< 
làrà fàciliilìraa ad intenderli, tc a dimollrac- 
Hcolì. 

Qtiando un corpo luminolò illumina va 
minor di fe. quanto piu làràno detti corpi vi- 
cini, canto piu lì illununadel piccolo,e più lit 
minoramente,e fa minor ombra , che non fù- 
ria, le idecti corpi fulTcro lontani. Impcròche 
in tal cafo del corpo minore, ne làt ia meno il- 
luminato, ma bc laria ombra maggiore, e più 
lunga. £ per il contrario: quando vn corpo 
luminolò illumina un’altro maggior di le', 
quanto minor dillanza hauranno fra di loro 
tanto minor parte s’illumina del maggiore , e 
maggior ombra là che quùdo fimo pt.>lli lon- 
tani l’vno dall’altro: perche allora s illumina 
maggior parte »e fa Tombra minore, come si 
vede in quella tagura. ; 

A. c ilcorpaluminofo maggiore-, R.[ropa« 
co, il quale bora lì accolli, bora lì dtlcoHi ad 
elio A . c lì veggono i fopradetti eli'cttr.; 1 m pe- 
rò che più prelios’ilIumiRa,c là maggior ons 
bra. In oltre (ia A. opaco.c B.il luminofo.-fà,- 
là effetto contrario»toine lì vede. i 

Pollo dunque quello fòndamento reale di 
profpetriua, Icfeirprclònofradi loro cquidi 
lUati, c dalia tciraancorai fopradati lumi» 
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^»rì p;ce(tàfiamcnte ne reguira fempreii inedcfimo effetto. Ma fi ptt)* 
al concrario Imperò che fi eclilfa tal uolta tutto il Sole.-alcuna uof« 
lina p.irtCtC colila Lunat alcuna uol^ dura biù>alcUna meno, comC 
lededaogni huoino di giudizio. Adunque oifognadirrichctnoltd 

S I . ^ ‘ lì accollino, c fi difcoflino.c l’vnodal- 
1 ì .1 N ‘ . I Taltro. & amcndue dalla terra. Ma qiie 

l / r (. ' ' Ilo non fi potfia fare, fcfufi'eto intorno 

y ni ' . ad u'n‘illcll'occntro. adunque bilogn» 

i l . H .•./ r;ri» il Concludere, cheli mUoiicno l'optadi- 

< tierfi centri, thequci dtlla.tcrras altri» 
'! tnéti non fi poma faluar quella appa* 
f 'tenfza. Echc l’accollarfi.c il diftcftarli 
' del colpo luminofo daH’opaco minorè 
fàccia màgg’orc,o minor ombra, dalla 
fignra fi dimollra chi.aro.fia A.il Sole* 
h. la Terra.C.C.il Ciclo della Luna. ^ 
Veggafi la prima quanto mcno.e la pii 
_ lontana , quanto più nc olcura. c però 
‘ allora faricno l'Ecliire di maggior du- 
f taaìonetla qual dilFctcnza di tempo 
sforzò AUcrroea dire hcl fecondo del 
Ili Ciflo, che non Uedt-Ua Uia più accomo- 
' J data, adifcndcT quella diucrfità,clu gl* 
eccentrici.! quali altra Uojta furono da 
:'i-. lui del tutto negati. ' 

LaquartaapparcnAdi qualche tnO 
■ .. mento fi c,chc la L una fa gl’a Ipctti cc n 
; ' gl'altri pianeti di uerfameote, cioè qui 
do dura più in quello arpctco»cquan» 
, do meno; alcuna uolta ui Ha un gr. al» 
' cuna meno» Onde Gemmafrifio nota», 
fticallamcdefima altezza da terra,grafpcui.dc'iucdcfimi pianeti cól* 
- - j 11,,. - i. .da '’.il i t.a IcbodiUcr^ 



cl ’ fi, ma quello non 
piiònalcrrc.fcnó 
'^11 accodai fi, t 
i difccdarfil'un d* 
l'altmpiùvnavcl 
ta,che l'altra t pot 
che la terra da sé« 
: prc fcrma,crmc ft 
^'Ucdciqdafigut^ 
Aaa * 
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i Comm. de/4, Cap. della Sfera 
«a non fi potriànodi(co(lace,neapprc(Iarfi fé non fufièro ecccnttfcf r 
«dunque con qucfte quattro apparézc fi fono porti dagl ’ a rtrononii glv 
eccentrici: BoiaèdaTedecfiperqualcag^Lone fono (fati porti gl’^pi^ 
•icli, eccctto»cbealSole. j . . ,« 

- Laprimacil vederla Luna». egl’altri pianeti, quado fono nelCAU- 

f ;ea punto, alcuna voluciàernu^iori, alcuna minori nel medefimo 
uoco; e cofiquando fono apontoneL Perigeo. Onde non n.olco tem- 
po», come notò il P. Clamo ; odio notai con mola altri in Fiorenza 
con Monfignor Qmftelli, che Marte era fi grande,efi fbeofo, che non 
era cono(ciuto,e fi penfiiua,che fufse vna rtelk nucua: ma fi trouò poi 
-crserenel fuo Perigeo, e nel epiciclo volto vetfo la terra. Vedefi que- 
llo molto fpefso nella Luna: & una uolta ottoanni fono l*ho oficrua— 
ro in Venere, la quale faceua tanto fplendore»chc faceua l’ombra, e S 
potcua leggere, come fi fa al lume della LunarMa quella dificrenza». 
& j Ppaecnza non fi falua con l’eccentrico fole; perche fària Tempre il 
me dcfimoe£Fl;cco,petò hanno utrouato,olcra l’iccentro,l'ipiciclo,co- 
1 1 mcdifoprai’c dimoftrato,ecom» 

< yr f . ìiiW J.U pcrqaefta l^ura £dichiara;inedia- 

- /'v oi! nVl t «eli quale fi vedcwche i’Iftefso pia- 

</ f * • ' : ii*.\ »eta nell’ Auge proprio, fi difeorta 

]/ - / j ■ Y :i- \ pià- una volta , che l'aUra,e cofi nel 

/ 'I -fi -1 • ;oppofito dell'Auge. 

I JA., : , La feconda ragione con la quale 

' I fi'dimoftra efscrneccfsarij gl’Epici 
\ - ì «Ilpcr faluarl'apparenze; nè, per- 


X ^ Luna fi uede, che cfsendo nel 

i. 1 . . ! . :l’AWge» onell’oppofieonon fimuo- 

I f> Imptea vn modo; ma hora fia 

. ' ■ r. ; : Avpi Ò:-’ >f»»igf*lf.dcaI|ia«ofcanefo 1 1. Que- 

fiadiferenaanonla&ilSòre: ma ferapre nelF Auge (T muoue ad vn' 
iftefso modo, ecofi nell’oppofito. Adunque bifognadire, che mouen- 
dofi la Luoa,nel' fuo'ipiciclolàccia.qucfta diueffità. perche rccccnrri^ 
cita fola non bafta.poi che non fi conofee nel Solc,chc pure è eccentri- 
co, ma (ènaa i pkiclo . t? 

. In oltre, ne tre fuperiori piaxw^fiamoCce apertifllmo-, perche fpe(^ 
fo fi veggono rettogradare caprif^do con il moto del primo mobile • 
roaqucìtonon potria c(scT^on l’iccentrico folo. peto carni nido nel- 
'.ipìciclofi vede la loro dluerCtà del moto, e fi conofee apertamente, 
conte pQfsonoefjcrr^trog radi} comedri-ettLe come furari) . Ilche nel- 
le loro Theoriebe èrpanirefro. 

1 La terza ragioneydegr*picicli fi caoadaU’iclifse della Luna: Hano 
gl* Aftiononù ofikx^to » ^ U ^Ic è fato mì medefimo luogo , ciod 
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*Dì GiosMnm (à Siterò BoJto T •. 

ncT Opi^i^nella Coda del Dri^one, &cfscr nella modelìtna difeanz*' 
dalla tecra,cperconrequcnza far TombradelUtcrra uguale. E la Lu«> 
nadfer nella’ medelima diftanzadaelTa terra^n quanto airECcenrricU 
tìsma hannooircruaK>.ciie nondimeno, rna iclilTc ha dumo-più lun> ' 
go tempo deiraltratlaqual cofa,noi>n ptiò-fakiarecon laeccentricicàf 
ma folocon il porre rzpiciclojcomc fi vedein quella figuravnclla qua- 
le A. éil SoleF. ilcapodel' Dragone. G, la coda, adunque laLunae — 
tftifsatadi fopra durerà più verlo E.che iclifsata di fono. Se Bene 
^uidillanK il Tuo defèreme da G. Centro dell’Epiciclo.. • ' > 


Ne perciò naie fa ragione dena di (opra • diejier quello fi fia dimo^ 
ftrato rECcencricicà del Sole: Perche vi è necclurio, e l’uno > e Taltro* 
poi che fi Tono ofseruatedtic icliin>che la Luna era nel medefimo Epi 
aclouoltouerrola terranei punto più lontano, e un’altra nel punto 
più uicino,cioèin luoghi opptolb del Epiciclo.&accadde,cheduròpiik 
una uolca, che l’altra . Ilche non folo dàU’Bccentricicù del Sole..aui 
dall’spiciclo della terra addiucnne»comes’è. dimo(lratodi Ibpracon 
la ragK)nedtprofpettiua;douefi vedono quelle diueifità a punto.. 

La quarta ragione fi è, che alcuna uolta fi i oTseruato la Lunaefier 
nel medefinio punto del fuo Bccenerico,cioè,o neU’AUge,oneiroppo- 
Ao. c nondimeno appare una uolta dell’altra maggiore , ilchc non do- 
ttrcblK erscic.Ma ponendo rspiciclo > feci l i flìm aaa c ntc fi tirpondc nd 
' fialo 
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i f i Q>men. del 4 . della Sfera 

folp4«jucfta,ma a tutte l’aitrc obiczzioni. onde è dato nccefsino pofw 
Kc 4 deui epicicli. * 

A quclìc iopradetre ragioni fc ne puòanco aggiunger vn altra, & è 
lale.cbc appicfso quali a tutti gl*Alironomi, e I iloiofi , gl orbi lu- 
Ktiofi tiiauo conlcco,econ il fuo moto rapi (cono, tutti gl'oibiin-* 
fcnori con tigui,e concentrici; il che (ì manidUa con il motodcl ratto, 

con il moto conti ario, e con il moto della trepidazione: Kja fotioilfif 

cnameiito $^turno ha il proprio fuo moro in j o.anni.il quale egli non 
comiuunicaincofaaliunacon Giouc; E Gioucindc>dici anni,cnul^ 
hidi meno Marte non hachcfàrcconqucftomoto.ecofidegraJtiiin- 
Iciiori. E quello non addiuicnc per altra cagione, le non perche nel 
loro Deferente tutti fonoeccentricinon folo dalla terra: mlancol v- 
nodali altro.ondc non comicnendo nel centro, non pol'sonotonucni-* 
re nel moto, (e non (j dcfse la pcnctrazion de’ corpi, o la (cilllone, o fuf 

fcro attaccati con gf A rpioni.cofe, che non pofsQno confiflcre. Però 

con grecccntri^ fi làliiano tutte quedeapparenze, e diucr/ltàdc’ mo- 
ti, chedi (oprali fono notati. 

In oltrcpodìainodire, che di tutto quello, che <1 fa apprcfso di noi, 
poche tono qùelle cole, che ll làppino per la fua propria quiditàfor* 
male; anzi il tutto l^&,per la cognizione, che 11 uededagrelFetti al feti 
lo nondimi;i quali ap.ocoà poto,ci fanno uenire in cognizione del- 
la lorocaula: Cofr'a puntocaddiuenutoagrofseruatori bielle cofece» 
ledi, 1 quaJmon hanno podo ne qucdi orbi,nc quedi zcccirici.ne que 
di Epicicli, fenoli perfaluare l’appaicze,eladiuerlltàdc’moti per ri- 
durle a certa regola. Hora(comedifseil PiccolominincllelucThco- 
richc) non dicono gl Adronomi, chcqucdcc.ofc cdcttualmente fieno 
re cicli; ma fi bene affermano, che con ilcoliocaiuele. Il rende queda 
icienza ferma l'otto cerei iTano ni , c regole . Non fa adunque nulla il 
diipunr (c, vcranicnrc vi lìcno» o si» o nò. bilbgnu tr«.-u^r un mo^ 
do, che non implichi contradizzionc , nefeguino inconuenicnttim* 
podibiltjcll làIuTnorurrtlcdiucrlltà<lc*Moii,cdrlIcàppafcnze»fit* 

ic quedn fuppododiciamo, chequeda Ila buona pofizionc . 

Ala fecondo Tolomeo dn qui non fiètrouatomeglio,adunqueèda 
ièguitarqucda connine via j e non le Imaginazioni dc'Àohdicitche 
(àluando vna apparenza pongono mille inconucnienti impoUibiJi c5 
tra la ragion Filìca . Oltrachenon lària anco alcuno incuuucnicntc 
fe li ponclseroefsere in verità tali.,nercpugnaria alla ragione. 

t le b^c N iccolo Copernico trouò un’airro modo di laluar l'appA 
rcnze.n^n lo léce, pcrthccgli negalsegj Eccctmicj,ogrEpititli,ni» 
lolo perhauer piùrfartoilralcolodcl moto diedi pianeti. 

lJoadunque,chc d da del fatto poco importa, bada, thè cóquc» 
Aa Via li IcKluiàa tutte leapparczfcdclcljclojcdtilpóucatuttt Iccbica 
** sioat» 




. Diqitized by Googli 


*T>ì GiosMwtl di Sacro Bojco . jf 3 

.. TÌoni, che fiifscro in contrario oppoftc. e tlKfia vero. Io nemee» 
'ij.tcrò alcune, che nc pone il Clamo, òc il Giùcino có le loco proprie 
rifpode, e tara finito. 

it Sta dunque >1 primo argomento degrauuerfarij , controagripici- 
t ' eli, &agriccentrtcii’auconcà d’\ri(l. neh bri del cielo, ooue egli 
' " determ i ii.i le 1 petie de moti affennando,che folo gl' e Icmcn ti si m u» 
uonodi luogoaluogo, cioè in giù,& in sù,ma il ciclo nò.Oadc po« 

' ‘nendoqaeth Bccccrici, & Epicicli,! corpi cclefii vcrrebbonoa muo 
ucrtì dal mezzo al mczzo,cioc in giù, de in sù. ma quello non si può 
:-j ! dire , adunque non si deono porre nel ciclo ne Eccentrici » nc e- 
-t 'picicli. '■ . • r . 

• .llcorpoceIel{edper(èttainentcSfècico»rnagrECcentrici non Tono 
pcrt'etramciife SfcricL dunque non si dconO porre. ' - . 

'}' ScsidclTero, i corpi Eccentrici non si potrebbono tnuoucre lènza 
la pcnetrazion de’ corpi, perche entrando la parte più grolla iicMuo 
' godclia rottile,bilc^na,òcbc penetri vn'altrocorpo,o che quello si 
. I comprima, o che ci futl'e voto,&c.cole tutte fiilfe adunque. . 

'4 'Afièrma Ari(l.cheuittclcappaceozcsipotIbDO fatuaie con il met* 
tcre più moti» adunque non accade porre gl’ Eccentrici » c gl' e» 

- pictcli.' ■ ' ■ if ■ ’ 

{ I Imedcfimo luogo è del tutto,rhc delle pani, ma il luogodclctclò» 
èli centro del mondofCccondo A uerroe, adunque ancora, e di tue- 

- tigl’orbi. . ' < 

é esanco vna Sfera è più lontana dal primo principio , tanto ha piìk 
li bilogno.di moti, acciàconfiigut'lca là fua perfezzionctcome dice \- 

- rifiotcle. Adunque non si dcono metter graccentricuegrBpicicU 

f oi che in utrtù di quelli; il Sole ha manco moti,che Martci Gioun 
Saturno;epuc fono piùuicinidt primo ente. 

7 Se si pongano grEcccntrici.grorbi si moueranno (òpra il loro cen- 
tro: Maogni centro intorno al quale si muoue ilciclo,c la terra ; à- 
dunquenon IbnogrBcccntrici. , 

8 Se si danno gl Eccentrici un’Orbe è fiiperfluo , perche ballaquel di 
fotto a portarli deferente» l alcrocoziolb. llc^ nonèda dirli . a* 
- dunque non fono . > 

-E quelle fra l'altre fono le ragioni più comuni» checonrra quelle polt- 
• zioni, si dKhino. AllequaUilfracaflori ne aggiungcaltte tre.* 
fonoqudle. 

-1 Prima le si darà pHccentrìco al Sole, vcrlò doue làrà F sccétrico ft« 
' tà maggior arco, che nel l’oppofito. Onde làrà maggiore la dcclina- 
’ EÌoneacl Cancro. che del Capricorno: c pcrconfequcnza làràmag» 
giore quel dì, che quc-il altra notte.Ma quello è contro rerperienza^ 
«dunquenoaba Ecccntricoi. 

• ■ Sccoadft 
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% Secondo rcTEpiciclo di Venere, c tanto largo,<juaiito il ticnf.doi^ 
chcil iuofemiclianietrona45 gradi,tuttoirDianKtrofaràS6,ond« 
toccherà la terra; ma queAo non è.dunque ne l’Epiciclo. 

^ Terzo le la Luna haudl'erEpidclo una uolca la vedremmo mezza 
da una banda; c laltradairalcra. A4a si prona il contrario, poi che 
pcrpeiuamcnte ti volgano le macchie di edà verfo laterra.adunque 
non ha Epiciclo. 

A quelle ragioni si ri (ponde fàcilmente, e prima fódisfaremo alle otto 
prime, e poi alle tre vltime. 

j in quamoaIlaprima,chegrEpiciclifaccinoaccolUrc,edircoftarei 
pianeti alla terra non c inconueniente facendolo con moto circola- 
xe. Inconueniente &ria,fc io faccilcro per tiia della linea recta: Pe- 
rò diciamo,che Arid.inqucl Inogo non parlò di quelli . 
g. Alla feconda diciamo , che tutti gl’Eccentrici fono perfetti nel firn 
centro; etjuiui moncndolì nó occupano mai maggiore,o minor lue 
go; e tutti gl'otbi dictatno,che fono concentridi ma , che nella loro 
groirczzaclaEccentricià,comes'ò moflro. £ fé bene Ariftotcle 

- Pha detto, qucfto poco importa: per non efler flato Allronomo oc 

- haner di elTa fcricto. 

f Alla terza diciamo, che non si dice,che quei due orbi, che cótengo- 
noil deferente fc ne muoua uno fen za Palerò, e che la parte più grof 
• fa d'vno vadia nella foctiledell'aicro. Anzi diciamo, che femprc 
danno nel mcdclìmoiuodo«c mouendofì l'vno fi muouc anchor 
I jijdtro. 

-4 Allaquartaragione.didatno, che Arinotele quiuiparlò fecòdogli 
il Aflronomi di quel tempo: i quali si sforzauanodi laluar l'apparcn- 
zc, ponendoconcentricoognicolà: ma fe forfè hauelTe vedute le ra* 
gioni di T olomeo non haurebbe detto così . 

I AHa quinta ragione, che il Ciclo fia in luogo per il centro, potreni» 

' . mo darli pafTata. ma volendo|rifponderedidamo;cheancoragrEe- 
centrid tono in luogo per il proprio centro : E che fìa la meddìma 
tl: ragioncdel tutto, checiellc partic vero: £ coli diciamo nel ciclo tut 
tiglorbi concentrici: Ma poniamo bene i deferenti eccentrici nei 
mezzo deg l’orbi, che come parte della parte non ha la medcfitnane* 
ce/fìtà;comesi yedcauuenireia ogni colà; che non tutte le parti 
s delle parti han no ia.mcdefi ma ragion del fuo tutto; onde ciò nó eoa 
elude contra la noflra pofizione. 

4 L’afTuntodclla fc(laòfàlfb,chc'qaancovn'orbeè più lontano hab- 

> bia'bifogno di più moti : E ben uero,che gi'in&riori del dtitiamen* 

> to;simuounnc>diquattromoti,chenon{onoJorn,mada Saturno 
..in gtù.que(larcgi)lacfàlfa,percheilinocodi Saturno non commu* 

nica nicBce a G iouc,ondc non ualc ia cófcqucza,comc s’c moftcaco. 

, ^ Ada • 

I 

^Digi^i:!8d by ' ^oogU 


*2)/ Gìoudimì M Sacro Bo/co*. - ‘ 

rj Alta fettima, che la terra quicfcente lia il centro, de! mofó dcgrorbt» 
quella è cofa da far ridere: o fé per imponibile fullc altroue:comc 1* 
pone il Copernico, per quello il ciclo non si moucrcbbe intorno al 
l'uo centro; però non conclude . 

I All’ottaua, che diceua, chcera fuperllua vna parte. Rirpondcll che 
gl’AUgi, cgroppolìtideerAugi non fono fatti tanto per portare il 
deferente, quanto per adeguar tutta la grolTczza dcU'orbc ; acciò il 
Rtoto decieli fuperiori potclTcro muoucrc tutti grinferiori per la lo 
to contiguità, però non è in uano quella cofa,che ferue al tutto. per» 
che con la contiguità può il cielo operare nelle cofe inferiori. 

Inquanto poi appartiene alle ragioni del Fracalloro del Sole, che pet 
clfer egli più, o meno vicino alla terra farla maggiore, o minor cir» 
colo,e piu e meno airEquator vicino: Diciamo,che quello n6 fa nul 
la per la gran lontananza fuar e fé pur facclTe alcuna differenza fari* 
inlcnfì bile: ma non la fa perche è icmpre fotto TEclittica. laqualc ^ 

S I* Archi vguali in amendue i punti: E che quella lontananza impe* 
ifea-, che non si conofea è chiaro daireflcmpio di Saturno-, il qu^le, 

, effendo fotto 1‘Eclittica nel Cancro per effer più lontano dalla terrà 
di Gioue farebbe vn parallelo molto più lontano dall'Equatore, che 
. non Gioue. quando è nd medefìmo luogo: Ma quello cfàlfo,come 
si vede per efperienza. Adunque vna poca diflanza non fa fenfìbii 
differenza, nondimeno è vero, che il centro del Sole mentre, che è 
nell’Auge; fi vn parallelo più lontano dall'Equatore, che nò fa quS 
- do è lielioppoflo dell'Auge. Tuttauia la linea uifuale, che dal cen- 
tro della terra palfa per l*Auge,e per l'oppofto di elfo, pare che ugual 
mente fia lontana daU'equatore. £ quello addiuienc per la immen- 
fa lontananza,laquale non ci laida difcerner differenza coli picco- 
' la . Onde da quello non si conclude,che vn’infcnlìbile fpzio, eh* 
polfa far minore la notte del Capricorno, che il giorno del Cancro» 
che non si dia TBccentrico per il quale siconofee la notabil lonta- 
nanza più è meno dalla Terra . 

£ la ragione propella dal Fracalloro, della maggior notte , e del mag- 
eiorgiorno,si può anco proporre di tutto l’arco del fcmicircolodal 
la Libra fino all’vltimo de’pefci: perche legando l’Orizzonte il mft 
do nel centro di elfo; manifella cofa c, che legherà il circolo del de» . 
ferente in parti difuguali, fecondo tutte le Sezzioni delle fpire; ma 
d ben vero, che ne’ T ropici, è la maggiore di tutte le differcnza,noa 
dimeno per tutto si mollrano infen libili: perche tal diffcrcza,c par- 
tita in due parti, cioè la metà da Poncntc,e l’altra da Leuante. E per 
quello a la immenlìtà di quei circoli ; e per la sfericità della terra si 
moHrainfenfbile,comeancot’cdi fopradimollratoil Semidiame-' 
Ito di elsa terra cfscrc ancora infcnfibilc onde efsendo tale, non s’t 
■ 5bk potMO 
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potuta or$emarc la fua quantità. Ilche si ucde chiaro» in molte afrrt 
cofe del ciclo. Impcròchc,fcunooflirrueràconrAnroIabio,occ« 
altro in(lromcmo,vna della, cbesimuouain fpazio molto Icnfibi» 
le, troucrà, che non fadidcrcnza'alcuna nello llromento pcrgràde» 
ch'egli si stai c pur si muoue detta della in quel momento per mol- 
temigiia, come si puòdimodtaredachidiuidcfsc ilcorlb (uohora 
per bora, c momento per momento; Onde fcqueda differenza non 
li conofee nel mezzo del Ciclo, doue non ri ha alcuno impcdimcn- 
’ ro;tafltomeno,cimpcrccttibilcvcrlbl Orizzonte, rifpcito al ter- 
mine rotondo, che fa la diuerfa politura degli Orizzonti.Si concia 
deaduquc,che tal uarictà.e per tutto il femicircolo Audralc del de-, 
ferente del Sole, ma che è per tutto infcnCbilc, caci Tropico anco- 
ra(dttuttc l’altre differenze maggiore^ farà iufcnfibilepcr la poca, 
di^rcza, che c fra l’uno,c raitro,che le fuflc poflìbilc.chc si factflc 
tutta ad im tratto, forfè si conofccriE,c faria data offeruata, ladouc 
eoiì, è dara negletta, perche codùvfcalIhxlmcntccrcfce,^omcinfaai 
fibilmcntc fccma> 

» Inqu-autoalla feconda, che rEprcrcrodyVcnerc toccherebbe là ter— 
ra.,qucdo è lallìdimo. Imperò che gl* Adroaomi non pongano, che 
il Tuo Irinidiamctro ila 4 j. gr. ma 4}. paxti.di qucllc,di 6o.chc fono* 
contenute nel (èmidiametro dcU'BCceturico. Dalclic uaicc, che due- 
lincctagli.ano49 gradi di efso,cioc quanto si vede,chc Venere può* 
difeodard dal Sole,o verfo rOrto,o ucrfo l'Occafo: Manon fegne 
per quedo, che egli arrìui alla terra: Quella era la hafe della pirami* 

" de del nodro occhio, non per quedo uitn tanto fpazio, a b.ilTb,quà- 
' to fa quello del lì rmamcnto.poi che cfsendo tanto più bafsa> c face- 
doli incdb Epiciclo il caglio della piramide, che tufee dal nodro 
occhiodouccLi punta,c nel driuamcncoclabafc. &quiui fono4^ 

“ gradi , certo che f’Epiciclo è di gran lunga meno fecondo la propor- 
• zion della didanza,comc ottimamente fanno i Pcofpcttiuikcchi ra- 
1 gion.'s della diuetlìtà delle umbre > 

Perche Fcrnclio nota, che il fcmidiamctrodclcrrcolocccctricodi Vc- 
' ocre, contiene il (èmidiametro della terra 689 volte. Onde conterrà; 
il (cmidiamctrodeirEpicicloil femidiametro dcll.t terra 495. c due 
terzi, il qual numero (c farà foctracto dalla didàza della certa all'op • 
pofito dell’A iigc di Venere, la quale contiene 674. fcmidiamttri , 0 
due terzi della terrarfàràriiucruallodalccnrro della terra al detto 
lungo, quad 179- femidiametri , che fono miglia 640^41. Il quale 
fpazio è commodo per Mercurio; per la Luna,c pcrgrEicmcnciyco- 
me si modra nelle ThcoricKc - ccod s’c rifpodo al Fracadoro , che 
Venere non venga in terra. 

j Alla terza ragione rlfpódc Feraclio,c graliii. Aftjtonomi,chela L» 



»qlt 


• y^ìOìotUfmt Modero l^ojcò 

Ut li fNOoUe nel proprio Epiciclo,coIà che n5 si conolce» che Io fàcci*» 
no gl altri pianeti: con il qual moto,(la quali deJibrata,e pcndenre.co* 
knclogliono Hate le lucerne nelle lanterne conduemoti >chc douun* 
quc si giri la lanterna» tuttauia fta ferma la lucerna per un verfo. Cofi 
la Luna fta Tempre volta per il nicdclimo modo con il volto verfo la 
terra. E fe bene quefta cola par contro ad A rift. V edendo per cfpencn- 
sa, che lémpre la Luna Ita volta coli , fin che non le ne troua più certa 
cagione, si drràjchc ella neU’Epkiclo si muouacon certa dclmerazio* 
ne, acciò volti Tempre la faccia vcrlb la terra. E qnefto bafti haucr ri- 
'Qraftoal Fracaftorihuomolingolarillìmode’laoitcmpi: li quale for- 
ile uolfc più tolto moTtrat la vaghezza del Itiof^re con il dar conira 
la comune in quefn feieaza; che kIì non conolcefse da uataggio quà» 
tacommodiriarrccailpordiqucui Eccenrriciidc Epicicli. Pcròtor* 
niamoal Tefto»lalciandodi crederin quefta Icienzaadogn’unoaiù* 
•lodo, pur che il tattoJìalàluaco lenza difetto. 

TESTO, 

^^^ dMtàreichtilSolthMjoàfynfirtiloi flc/fa 

C O M E N T O. 

D I lbprasedetto»che tutulagrofsezzadeirorbe JelSoIeè 

u in tre parti.cioò nell'Auge, neli'oppolitodcirAuge , e nel de* 
ferente, e folo òquefm fempliechiehte Ai£trfco,e.ia èfsoè férmo il So» 
|e;il quale tutto si inùoue lottò fEclitrica $ ^.minati il dì.e quafi 8 .fe- 
cond. Ma glalttitcioè i deferenti deH'Auge.(coli fono chiamati da gli 
A Itronomi) si muouonndi tatdiflìmo moto inlicme,di modo»che l'Alt 
ge, e l'oppolito di cfso si muotta ogni f oo. «itti un grado, o ogni loo, 
comeuuole Alfbnlb. Alprefèntelldetto Atige.e intorno al fecondò 
grado di Caacro,eroppoftoa’ di Capricorno, come s'e detto di 
lopra. 

TESTO. 

» . ' 

^ *4 àgm *hró pumeto (fuor del Sole )hàfre QrcoS , tr^ 
CE^uante^UT)e^ej[^e^^ (Epiciclo l’E<pu*nte dtlU 
il 
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Sj9 • tmtn.cUU,(à^,cUìUSfcrà 
Lunà, } njn ()rc<tla concentrico delU, Terrai ^ è nella fùperft» 
eie della Ecchtttca : Et ilfÌM^eferente è ^n Cìrcolo eceen^ 
tricoj e non è neUa Jì*perficie della EclitticaianTj nma metà dì 
ejfo fi piega njerfo Settentrione^ e C altra n^erfò tAuHroj ^ il 
Referente interfeca C Equante in due luoghi j e la figura della 
interficaTjone fi domanda T>ragoney perche c larga nel n/en^^ 
e Hretta nel fine:e quella interficazìone per la quale la Luna fi 
muoue da %AuLhro 'verfi ^Aquilone fi chiama ^apo . e t altra fi 
chiama (fida del *J)r agone . 

Il Deferente, e C Equante, di qual fi fia pUneto fino ugua^ 
li: Et è da fapere,che tanto dT>efferente di Saturno s dt Gio* 
uè, di CMarte, di Venere, e dt Mercurio quanto t Equante fi» ‘ 
no eccentrici, e fuor a della fkperfióe della Eclittica, e nondime* 
no amendue fino nella fùperficie ifiejfa. Et in oltre ctafihedun 
*Eianeta(eccettoilSoleJ haCEpuicto, Il quale non è altro, che 
*vn picciolo cerchio,e per U fia circonferenzji è traportato U cor* 
po del pi aneto il centro delt Epiciclo fimpre è piotato nelU 

tirconfirenzA del T>effierente* 


CO ME 


N T O. 


‘ Ratta adcrsn deg l’orbi» c de’'(xVE>qtmeoti(]egraItri pta»;ti dicen* 
do>che tutti hanno tre circoli» cioc. L*£quante,il dcfcréte,e l'E- 
picicto*»edire,chcr£quaRtedcll4XunaC'VQCÌrcoloconcencrtco alla 
|crra>& e nella (u perfide dc^aEcp^kicarcqucito si pcnedagrAftro** 
nomi, acciochc prccifamcnte s’adegui il ucro moto della Luna,^ Il de» 
fèrcntedi eflb è eccentrico, come fono tutti graltridefercti: mainque» 
fto» e da quel del Soledificrentc, ^rchequeflo della Luna non pafsa 
lem pre lotto r£clittica: inaila mcadielTol^rgetalla parte di Setten- 
trione» c l'altra metà verlb Auftroe £ quefto deferente è in mezzo di 
due oibi» cOtncquel del Sole: àmbijn parte con€eBOCÌct>& in parte ec- 
centrici, & iduc punti interlecanti,l’Eclittica):capOiOCodadeÌPr|- 
(oiu si ctùaioiuto. come Delle Tbeoiìchc^ndr^^ ^ 


*T>tGÌ9UAnnidt Sacro Bofcem 39 f 

NegralcrI pianeti l'Equante,& il deferente (onoviu cofàiftersa>« 
fcmplicemente eccentrici«c runo,e i‘.ltro fiior della ruperiicie della £•' ’ 
clitttca. £ fu rttrouato quello Equaiue,non perche fulsc realmente ua 
Circolo, o un’orbe, come graltri, ma folo affinché per mezzo di quella 
ai aggiuftafse il moto del pianeta per efso deferente . 

Eoi più tutti gllaltri Pianeti, eccetto il Sole hannoolrra i predetti, 
cerchi ancora rEpiciclo-, nel quale fundo fermo i! pianerò , con efso 
Epiciclo si miioue, e l’Epiciclo c dal deferente potuto per il fuomo« 
to, da Ponente, a Leuantc . , 


' DELLA STAZIONEy rDIREZZIONE^ ' 
e 'Rrtrogradazione de 'Pianeti • 


TESTO. 

‘ . . . . . \ 


S E dunque fi producano due rette linee dal centro delta ter* 
ra di modo-y che conienghmo fra di loro l'Epiàclo (T njn pò- 
net a \ e fi a <^na dalla parte di Leuante, e t altra dalla parte di 
Leuantey e t altra dalla parte di T*onentCy II primo punto dal^ 
la parte di Leuantc [t chiama dazione primas e doue tocca daL 
la parte di T>onente fazione fronda: E quando il pianeta f ri- 
troua neìT'vno di detti punti f chiama BatarioiMa t arco deU 
t Epiciclo fuperhre fa le due Hazjoniy fi chiama direT^iona t 
quando il pianeta camìnà per quello fi chiama 'Diretto :^a 
ttArco dell Epiciclo inferiore fa le fudette fiazjonhfi dice 'Re- 
trogradazione. ^ il pianeta canmando per efio fi chiamu 7{e* 
trograJoi Ha alla Luna non fi ajfegna ne liazione : ne direzr 
tionCi ne retrogradazione . E però non fi chiama Slatariai di- 
retta : 0 retrogradai e quefioper U'velociJfmo corf delfuo È* 

ftciclonelecceatrico.^Y^K,^ ». • « ^ 


% 
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1 »»» tmm. ìeÌ4-^tf 3cTUSjin 
C O M E N T O. 

•» ■ 

P Erfe itnantfciloqtieftoTefto. Colo <Hcbiamenio> cfacilpianet» 
quando camitia^rctcojcafnina fecondola fucccflion dc’icgni,có« 
(orme al loroprojprto mocodaPoncnce,a Lcuante. Maijuadoc retro* 
grado ua contrarordinc,dc’ rcgni,esimuouc neiripiciclo fecondo il 
anoto diurno da Leuantc a Ponente. 

La Luna TOÌ (è bene ha rcpicicio,cutcauia non si dice dataria , o re* 
<rograda> o (diretta per ri fuo veloce corfo: Ma quando ella è nella par* 
aeinfériote defl'Epicido si dice caininar veloce, equandoènclla ptittc 
Superiore i si dice tarda . jierchc alihota quali si raddoppia . c qui si ti* 
«arda* 

ECLISSE DELLA LVNA- 
• • 

E S/èndo il Sole maggior della terrai e tiecejfaìioscìie ferule 

la metà della Sfera della terra fa illuminata , e l’onìhra 

della terra diSlefa neìf tAria rotonda à foco à poco f Jminu'^9 

fn tanto i che cedi nella ftperfeie del (ircelo de pgni infepara* 

i/ihnente in am punto detto ll^adir del Sole ì 'Diciamo 

del SoUy quel punto dirittamente oppoSlo ad efh nil fìrmamen* 

to . Onde ejfendo nel plenilunio la Luna nel (apo , ò nella Q>* 

da del Dragone fitto il Tradir del SolejoUova s'interpone la t^ 

ra fi-a il SoUi e la Lunas e non hauendo la Luna lume fi no dal . 

'Sole» aliene adora a mancar di lume^e fifi t Eciijfe generale in 

' tutta la terra -, fi dirittamente farà, o nelìapà,ò nella Coda del 

dragoni : Aia particolar Eclijfi fi farà tutte hjolteyché ta Lu- 

~na firà''anctHa al detto Capono (oda del'Dragoi E fihq>re ta-^ 

’h Eclijfi accafiaho intorno alptenìlumo: Onde non accadendo^ 

che la Luna fia in ogm plenilunio , e nel Capo I h mila Coday o 6 

nncìno. ne JòttopoCla al NasSr delSole non è necejfario y che i» 

ogni plenilunio fi ecltjjt , . v '' 

V * C O* 
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I NtornoairEcKflazion della Luna.cflcndochi'ai’oil tefto non direi 
mo altro. Se non che rirrouandoli il corpo luminolbdel Sole t66, - 
volte maggior della terra . Illumina molto più che lametàdicflà.efa 
l'ombra cona rotóda la etti bafe c la tcrra,e la punta fotto PEcIì etica pct* 
douecamina. Horaogni uolta,chedentroaqueftaombrafarà>la Lu*v 
na, larà Ecliltàra: Il che fari quando farà il plenilunio ritrouandofi>0\ 
nel Capo, o nella Coda del Dragone. E perche non si faccia errore ue-» 
dendo tata diucrfitàdi tepo nello Ilare eclifTata:e vedendocpmc qutl^* 
Icdclla Luna fono vniuerfahsequcllcdérSo^edò. XJui fimo potere - 
nio la differenzadcirombre fatte da’ corpi opaci, per mczzodc’lumi- 
Rofi,&in quanti modi pollino accaderd^oltraqùello, che di fbprasè 
detto, perchedà q^uellc nafceàlTaicognizion di quella diuerfità;'.C\r 
In tre maniero principali adunque pofTono accadere l'ombrcda’cdi^ 
pi opaci-. Imperò che fcfaràdrcorpoluminofo maggiore dtll’opcoi. 
Farà l’ombra cena,Ia cui baie farà rificflb’corpojc la cima termina acu»* 
ca,e la fòrma<farà,o rondavo Angularc, fécondo,che faràil corpo: 
le è Pombradclla terra quando si fa pEclifTe della Luna, e farannopiù» . 
c (nenoofeure, fecondo , chcpiù,o meno farà alla bafe di e(Ià,.vicina la.' 
Lpna,comcs’cdimo(lrato. ' , ^ 

Può in oltre efscrc il corpo luminolb vgualtarcorpo opaco . onde:, 
l’ombra farà Colonna diflendetido/ì vgualmcntefradue parallele in- 
finitamente. 


Ma fe farà il corpo luminofopiccólo, & il corpo opaco grande fati 
Fombra Piramidale là cuLcima farà l’occhio.o vero il corpo iuminofo» 
c la bafe il termine dcH’ombra. e cofi fi fanno rEclifse del Sole; c pcrèt 
eoa fono untucrfalì» come si vede nel tcflo,chc fcguc. 

'DELL’ ECLISSE 'DEL SOLE. 

. ' » > 

Q FrfWo accatterà j che U Luna Jìa ò nel Capo, ò nella (oda 

del 'Dragone, ò 'Vero 'vicina, e fi a m congiunzione 
con il Solcutl/ora il corpo della L una s’interporrà fra. 

I Inoflro affetto, il SoieX e però t^mlrrerà la chiare^^ del 
Sole', ccofi fi dirà d Sole (clipito: non perche egli manchi dei 

Jh 
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C H E S I C Ò N T E N G Ò N O’ 

NELLA PRESENTE OPERA. 

-’W ^ [ 

A S s B “del mondo da ’ Cerchi diuerji imagtnatì nella Sfera, " 

Ho Trotta defiritto, car. i } 


m^rmomedel deh ^ 4 ^ 

rotoffa, come » e quando icvn~ 
t^a ..... 7 ® 

«4wN flimaterìd > t loto tonftdet*- 

^qua,e lena fanno •pnClo^. 107 
^riadiuift in tre Trioni ma difn- 
’gn^ , ^ ■ 4* 

t/ipparem^diùerfenf pianeti. 387 
^Hge,&eppolìo,che{ia, | 8 ( 

c 

C omete dotte fi generino. 41 
Cielo lira di 'Dio ' ' 4<5 

Colonne CHertole ito» fono pinjul 
’lito Ti 

(fitfntaxìon del moto della trepida^, 
Xione. 6 1 


-.car. , ao^ 

CircololatteotefiiedimolÌTcn^oni. 

* 77 » 

J3»; 

1*4 


44 


r<ir. 

Cofmografia 
Correntia delmare . 

(hncmttrico,cbe cofa fio. 

T> 

D Tnifion del Cielo. 

Diuerfità de nK>ti,e fitoi effet-' 
ti. 44 

*Deimfirw^on dd tJ^agino . 34 , 

Diuerfe opinioni del moto del cielo, 
car. 

^ité delle tnteUigem^monéti 4® 
De' "Periodi de' moti. 4» 

'7)e' periodi degl’amd 6p 

^tfferen^a de nomi della terra, jjp 
E 


Congiunzioni mt^ime,tJH'aggiori, TT Cementi fon quattro , T I 

griutdi. 78 XZtClemerao indecupla prepor^^ion 


pteilCietfiaTmo.efiurifpofla 80 altaltroìfalfo. 
fame fi conofca vn pianerò effer fo- Eccentrico, che cofa fio, 

praCaltro ' ta- Iquante de’ pianeti 

fentro deUagraue:^, come fi tto^ Epiciclo. 

M. Ili EcltJfeddSole,e della Luna 

fnconfererr^deglorbicelefii. ì^y F 

(jomei’imédailmoto de' 'pianeti per ' *r^lrmamtto,perche fi dica cofi.it 

'bora' aoo X. Figure Ifopcrhnetre 9% 

iùtoUiCbtcopot^tnolaSfir* soj faiioU delle ctUfiUmagim ia« 

ftt Hufo, 
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L'orbi fono per le /Ielle f l 

J ijiorm (^miterki de' malati . 
^ar- ,68 

^ torni decretorii propriamente det- 
ti I y7» 

^randexjji delle fiellt i Jò 

1 jro(fe%jadegrorbi. t < ■ fjS 

Vradi da o/feruar/ì neUt malattie, 
ear. Jt 

Ore planetarie, 79 

T ^ 

JiDrografia. ÌÌ6 


Tauola 

3 67 Tiumero delle Stelle 


rtS 

37i 


“Ujimerode’ vénti. 

T^uigatoria 

0 

^’^l{diue de pianeti nella uita,6t 
Orioli filari in piano ) 7 9 
Ópimooi\ perche la terra fia feoper- 
ial ' i9 

[ O ') .*{ > 

"T^Erpédicolare mifnrai corpi, i» 

Jl Totò xÀntartico x S 

^pianeti erranti.percbe. x S 

Tioggity netti, grandinit dqitf/t/afr 
tino ' , 4 * 

Teriodi della vita, ejMali fieno 68 " 
Tercbt le Stelle non paiono femprt 

L Etteradel (orfalio del polo avnmodo ' 99 ' 

tartico X S Tercbe fi vede piùfitlle di "verno . 

iar, 1 19 

Q uanto faccia per ^a eiafebe* ' 

dunpianeto. i99 ‘ 

Quando fi* creatoti mondo xxt 
Quefiìone del vario na/cerdeglbuo ' 
mini . ‘ ■ * J 7 > 

JJ4 

Mifuradella terra. tSi ^ ^ . 

biodo dttrouart,.drea del Circolò. ^ Egola delle eombhta^oni. 4 

- cor. , ’ ipa j\l{egolaielpigliarmedicine.-j 

Mododifaperlafuperficieconuipa.' E^gìoni contro il [apemico. 

tar. i5l(U »7 C«/ /; w«o»4 ^ 

biodo di faptr II filido della S fera. giro. * 0 

car. • • Efgola datrouaril "Diam^ro. iSf 

aifère varie della ttirra' , Eagtont,cheprouano gl epicicli ’ 

dhanilio defegni del Zodiaci’ ' 1 1 ^ , J[}fgiom del FracaSloro , e fue rifpo- *’ 
blódoditrouarla diflam^é fratc^. fic ^ . 

tktd' . . , . . ,vV -f « 

%^etotfeventl ^Fera artifivale . i» 

%J!ÌEotod'equa"^iondeiratfua. 3^,0 Significati della Sfera ,19 

N " ' ' ' *"* s6tteilpohJdrtico,cbt itifia, .,^1 ' 

,/itura,eometi^^cauaga.^f '; SaU^cltno^ - 37. 


Ettera del (orfalio del polo eyfn 
Aortico x 6 

fjt quàtità de'corpi,comesi taui. 1 9 

M ifli d/quante forti. 3 S. 

MotodeTianeti ^ 3 t 

•Jbfoto della trepidatone ) 7 '' 

idoto del ratto non è uiolento . $ x 

%^€anfiorù della Luna. 77 

tJbfodo di trouar il centro iella gr a Qualità d^\ venti. 

. 1 6p Quattro nioit d'elE aqua 

t 88 
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*^€btihucmcj* 

Temperata, piglia medicine. 

Secca, fa viaggio per Mate,cópni befliedoiMb 
Hutnida,fanicrcantùu 
Hutnida»cfre<lda,remina. . 

Secca, fa V ia egi o> e no zze> mcdkinati. 
Tempeiau, Fa guerra, 

Humida, fèmina,ara,anneita, (Maic. 
Tép.numlolà, piglia medicina, 6 viaggio pct 
Secca, •• ’ 

H umida, accoppiati 
Temperata, femina» pianta. 

Humida, edifica» pianta»(émina . 
Temperata» fèmina»ara,pota 
Temperata»^ twz2cmiedkati.pianta,/é miw^ 
Humida,caua pozzi» e canali * 

Humida,' catti ua 
Humida, compra»buona 
Secca»edifica,compra, buona 
Humida, fà viaggio per terra 
Hunuda,compfa be&, va a caccia . 

Tcmprrata,cdifica,pianta, femina 

Humida, mcdicinati, fà viaggio 

Temperata, medicati 

Temperata, medicati, conduci efèrctt^ 

Secca, buona a viaggi 
Secca» cattiua, 

Humida, lamina, pfanta, annefta 
Temperata, fà mercantia» femina , 
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Delle co fe notabili. ' 

$ek,perchefiaÌHme7^ J4 ' Sole ' ‘ JM 

Stin^nc de pianeti ' JP 9 Tauolade’ghrmma^ióri jjo 

r Termini deUe fette pam de mondo. 

T I{e mifure Mathematiche io cor. .j^o 

Terra,& atjua fonò tedi. lot Tauola delle eitti 

Tauote de fegni celeili 1 1 1 7 " auola moderna de' ^imi. J 4 * 

Tamia della conuetfione del tempo T ropiii nell'orioto, tome fi metìim . 

delCEquatore. - .*‘*1 \ ò79 

T Moia de gradite minuti 1x7 V' ' 

TamladelledecliHaT^oni. 3^7 y^T la lattea ■' ' ' J7t 

Tamia deile a fienfitoni rette 397 , .V VfodtUeTauoleie’fegm.iyf „ 
Tamia delle differ.afidfionali. Fariemifiirie antiche. ' ipt 

TMoladeUeo^fit^oni^blique^, Vn grado quanto contenga 19 f 

ear. . > ^ . \ ■ 307 di Seneca del mondo nueuo. 

Tauola del leuar del Sole 318 cor. 

TauolaintbtiìfiTumailfeine.iel Vtm.. r. . 


Errori da coreggerfi • 

Neingoli nepuntì. puKte.m.n.ucr. t s.e<Iì tutte mìiiore.xli tutte ir 
minore.car.17.uer.30. e regale, e rc;go^are.car.y ^.uer.ia.cómoti. 
con modi, car.f 7.uer.34.portarse il Ciclo, portài'sc il decimo, car. 
r 1 .ver. 35. ne ^cguircbbe^cioe. ne reguirebbe molti inconucnicmi 
car.j»^. ver.as.nemcnooócentrica. Iie mcnoconcaua.car.iof .ucr. 
«.cheli troua in C. in G. car. I07.ucr. i'b. la terra quattro uoltc. 
la terra mi. uoitc. uer. t ti.c.r. mille cento undici quattro. mil« 
lecentovndici.c.i i3.uer.li. Vi faria quattro, ui laria ii i i.c.i is* 
uer.34.e menòdi tutto, epiùdi ttmo.c.iSa.ucr.ip. ChclalToda. 
^cheTaisoda. uer. i 84 .car.tf. Ihoredal primo . i'horcdcl primo, 
car. 34P. uer. p. cfsendodairEquat. efscndolontana dcli’Eq. car. 
« f o.uerf.e lontananea. e lontananza.u. 3 5 f .car. 3 4.di m. z 3 . di 'n*. 
«4.car.2 3 $ .ucr.37. &altri coE. Se altri ufi. ucr.173.car.1p. llant* 
Icpartidiqua.cdi la aggliatire. ftadolcpàrtidiquà. edilàagbia» 
cerc.car. 373 .uer. 43 .mainmeqnclli.' maflimcquclle.car.17p.ucr. 
a7.dcgrarginì. degrArgibi.car. sSi.ucr.if.a f p.gr. afp.min. 
(èc.S.car.i lo.ucr. 1 2. Vegganfuora. Vengan fuoia. car. J 14. ucr. 
«4. fi muouino. fimuoino.car.i1g4.uer.17. 

Jl benigni lettori, rifpondono. ril^ndo.pag. 3 . 

Trefatme. nùfcrabilc. roifurabile.pag. i.net. 1 4. 

Ccc • 
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ffÀ FeBee TPranzjnk dà T>ì/ 1(M [omentùdle Fràncefcd*' 
no T>ottor TheologOy r neUa Cìttk i Dtooefi, t Statò di Sie^ 
na centra t hetcìica ptauità Intpùfitot generale della Santd 
Sedia v4pofhlita Specialmente deputatoi concediamo licen*- 
tt>i che f Siampi t opera intitolata La Sfita di Gioudni J4«" 
ero Bojco^ tradotta, t tomentata dal molto Reuerendo T4«^ 
dre Don Francejco *Tifferi SMonacò Camaldolenjè, e Thee^ 
iego, e nello Stndiùtà Siena iSlUthematico» 

In quorum fidemif^e* 

^atum Senù mìoco/SlitTnohraìC^^ Conuetum 

^ S.Francifct T)ie a « .Menjì* SMa^ t 
• 

'imprimatur ìoan. Bapt. *Ticcplomineus 'Frimicerius , Cs" Vi*r. 
earius tArchiepi/copalù » • 


Scìpio D^aldms tduJitor, 




loSMaeSirotAngelo Qirtejt delTOrdine di San 'Domenico m 
Siena Methajìfìco nello Studio di Siena, hauendo letto diS- 
gentemete tutto quello trattato della Sfera dt Giouanni di 
Sacro Bojeo cementato dal molto Reuerendo Tadre Don 
francefio 'Ftfferì dal monte Sanjhtino Monaco Camaldo^ 
- lenfi SMaeHro in facra Theologta,e Mathcmatico nello Jlà* 
‘ dio di Siena', fi fede non hjì hauer trouato cofa alcuna cotta 
'r. i Dogrm di SantàJ^^ne contro i buoni coftumi,^ tatt^ 
to affermo . 


t 1 > 


Jo'MaeJlro lAngelo f^ortejt , 
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